





(Memorie postume di Francesco Mosso pittore, pubblicate da 
Marco CaLpERINI. — Torino, Roux e Favale, 1885). 


I casi effettivi della vita di questo pittore si potrebbero narrare 
in mezza paginetta. Nacque a Torino il 29 di gennaio 1848, 
l’anno delle grandi speranze e dei grandi timori, l’anno dei nobili 
ardimenti e delle subite prostrazioni: nel sangue gli rimase forse 
un poco di quella inquietudine succhiata con il latte materno. I 
suoi genitori, allora, vivevano agiatamente, ed era suo zio l’avvo- 
cato Miglietti, che fu guardasigilli nel Ministero del barone Ri- 
casoli, il 1861. Il fanciullo venne posto nel Collegio Nazionale di 
Torino, poi in quello, detto allora dei Nobili, a Moncalieri, dal 
quale passò alla Università; ma più delle Pandette amava i balli, 
il bigliardo, gli svaghi, le donne, l’ozio: di vent’anni suonati si 
diede all’arte nell'Accademia Albertina, sotto il Gamba, autore dei 
Funerali di Tiziano, il Gastaldi ed il Gilli. 

La scuola gli pesava, come a tutti i giovani, che principiano 
troppo tardi: chiamava l’Accademia di Belle Arti una tomba. Pi- 
gliò con Marco Calderini, il pittore di paese valentissimo, che ha 
ora pubblicato con infinito amore le Memorie dell'amico, una stanza 
da studio, e gridò, entrandovi: — Ecco il nido de’ miei pensieri e 
de’ miei lavori. Qui, lontano dalla scuola detestabile, nella solitu- 
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dine, sentirò, mediterò, peserò tutte le mie più intime impressioni. 
Di qui ha da uscire il mio primo gran quadro, — e pochi giorni ap- 
presso esclamava: — Se sapeste come ci sto bene! — Ricomin- 
ciano subito le dissipazioni, i giuochi, le indolenze invincibili, e 
poi i savii propositi, i pentimenti, i rimorsi. Confessa: — Che 
cosa volete! L'ho sempre in mente quel ballo, e anche quella 
bionda figura. Il ghiaccio è rotto, e adesso non penso più che a 
ballare, a ballare più che potrò. — Un altro giorno scrive: — 
Questa notte ancora un ballo in casa della signora bruna. Ho bal- 
lato con vero furore. Come il tempo è passato presto, e che bella 
signorina ho conosciuta, bruna anch’essa e ben fatta e piena di 
quel fuoco, che si lascia indovinare sotto le modeste e silenziose 
maniere! Ho poi sempre pensato a lei. Si ballava così bene in- 
sieme! — Intanto il suo studio era diventato come il confessio- 
nale d'un padre cappuccino: ciarle di sfaccendati, di allievi che be- 
stemmiavano contro i maestri, di giovani che mendicavano una pa- 
rola di lode, di pittori scoraggiati o vanesii. Torna il bisogno 
della solitudine e della meditazione: il cuore vola alla madre, alla 
vita dei campi, alla pace del lavoro: studia, dipinge, è forte. Di 
nuovo mormora: — Non capisco più nulla, nemmeno la bellezza 
dell’arte o della donna. Il riposo eterno d’una tomba quasi mi fa 
sorridere, e l’idea d’una morte volontaria non mi pare più strava- 
gante. Avessi almeno la fortuna di morire presto e fulminato! 
Qualcuno forse mi rimpiangerebbe. 

Vorrebbe sentirsi le tasche sempre piene d’oro, per gettarlo 
fuori dalla finestra e spargerlo nelle vie; vorrebbe volare a Roma, 
a Napoli, in Egitto, avere per amante una duchessa, udire intorno 
le proprie lodi accompagnate da una bella musica. Gli sembra di 
essere un figlio prediletto della fortuna. Cerca astutamente le 
scuse alla propria indolenza, notando che l’essere pigri vuol dire 
essere savi, e che la pigrizia riesce feconda d’idee, in fatti non è 
altro che una eterna armonia di fantasie dorate e carissime, la 
quale avviluppa la nostra anima e rapisce la nostra immaginazione; 
anzi, il giorno dell’epifania, rimpiangendo la cara infanzia, quando 
univa la sua voce a quella dei pastori e dei Re Magi, se la piglia 
contro la ragione, scoppiando in queste parole: — Che sventura di 
avere tutto perduto in grazia di questa ragione maledetta! — 
Dubitava alle volte della sua stessa vocazione per l’arte, e con 
amara celia si diceva forse nato per fare il pretore in un villaggio, 
o per sedere sulla scranna di vecchio cuoio dell’impiegato con la 
scrivania di panno verde sudicio innanzi, e brontolava: — Si ha 
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un bel dire far l’artista; ma e quando l’ingegno non c'è? — A un 
tratto evocava Paolo Veronese, Tiziano, il Tiepolo, pittori delle 
solennità, del lusso, delle feste, perchè mandassero allo spirito di 
lui un poco di quel vigore, che infiammò le loro anime divine. Si 
rimetteva a lavorare: spiava nello sguardo degli amici e degli 
emuli l'impressione che i suoi quadri destavano, e credeva di 
avere qualche cosa dentro che balzerà fuori un bel giorno come 
un colpo di cannone. Canzonava amaramente sè stesso, chiaman- 
dosi ridicolo, egoista, cinico, asino horioso, idiota, e paragonan- 
dosi ad un moribondo ranocchio , il quale tanto più affonda nel 
pantano quanto più si arrabbatta per uscirne. Invidiava gli ometti 
smorti, che, innanzi ai libri, nella fredda cameretta, scordavano 
con la testa fra le mani, studiando, i fastidi della vita, e benediceva 
al nobile pallore delle loro guance, che il lume già presso a spe- 
gnersi rischiara ancora sull’alba. 

Sentite questa esclamazione terribile: — Ecco, da tre mesi, 
benckè mi frulli nel cervello un mondo di quadri, passo le mie 
giornate nell’ ozio. Non so compiere nulla. Con me, disgraziato 
moscherino, la pigrizia fa la parte di ragno potente e velenoso: 
mi solletica con le zampe vellutate, mi assopisce con un basso 
ronzio malinconico, e succhia frattanto il mio sangue. O voi tutti, 
che siete forti e grandi lavoratori, aiutatemi a liberarmi da que- 
sti artigli. Lo vedete che non ho più nè speranza, ne forza, nè vita! 
— Il giorno appresso l’animo è tutto mutato. Sentite che musica di 
serenità : — Com'è calmo oggi il mio spirito! Sono quasi un sag- 
gio. La dolce aura di primavera scende nel mio petto. L’uragano 
è svanito, l'orizzonte delle mie idee è splendido di allegrezza e 
d’azzurro, e i fiori della ridente poesia s’aprono da ogni parte. Mi 
accade come se mi destassi da un lungo sonno. Non ho nè amore 
nè danaro, e non di meno canto l’inno dei felici della terra e be- 
nedico alla mia esistenza! 

Questi sono davvero gridi dell'anima sinceri e formidabili nel 
dolore e nella gioia. V’era in quello spirito uno squilibrio tra il de- 
siderio e la potenza, fra l'intento e i mezzi; e codesto squilibrio 0 
contrasto ostinato, acerbo, implacabile, rinnovato ad ogni occa- 
sione, ad ogni ora, si trasformava in una vera battaglia, in una 
vera tragedia interiore, piena di lagrimevoli e atroci peripezie, 
con distrazioni frequenti, ma rari lampi di vivo conforto. 

La natura di lui è degna di venire minutamente studiata; ed 
io la voglio ricercare in ogni sua parte, intendendo a sceverare il 
pensiero profondo dai sentimenti vani, e a cavare da quello e da 
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questi un qualche pratico ammaestramento. Giova il farlo, non 
perchè codesta sua natura fosse al tutto singolare, al tutto di- 
versa da quella della maggior parte dei giovani, massime dei fer- 
vorosi che si danno alle arti o alle lettere; ma anzi perchè acco- 
glieva in sè i principali caratteri di coloro, i quali si avviano alle 
discipline gentili, da cui molti, troppi, si attendono in vano la glo- 
ria, l’agiatezza e la felicità della vita. Solo in Francesco Mosso 
codesti caratteri appariscono più compiuti e spiccati così nel bene 
come nel male, e l’essersi egli dato la briga di gettare sulla carta 
il ricordo delle sue sensazioni, meditazioni e contraddizioni gior- 
naliere ci rende agevole entrare nel cuore e nel cervello di lui, e 
però di tanti altri simili a lui. 

Non tutto nelle sue Memorie può apparire sincero. Intanto 
nessuno è compiutamente sincero verso sè stesso mentre ripensa 
le proprie virtù, i propri difetti e, più ch’altro, le proprie debo- 
lezze. I medici non curano mai sè medesimi quando sono malati, 
sapendo che la malattia, anche lieve, annebbia, infiacchisce od esalta 
un poco lo spirito, alterando la nettezza e la precisione del giudi- 
zio. Vorremmo noi che succedesse altrimenti nelle cose dell’intel- 
letto? Peggio poi se le nostre confessioni vengono udite da altri. 
Nè il Mosso scriveva proprio per sè; anzi dava da leggere il gior- 
nale all’amico suo Calderini, lamentandosi di dovergli ricantare 
sempre la identica solfa di scoramenti e di proponimenti. S’ag- 
giunga che lo stesso Calderini, nel dare alle stampe le Memorie 
postume, dovette cancellare in più luoghi ciò che il povero amico 
scriveva di certi uomini e segnatamente di certe donne, a cui le pa- 
role ora soppresse avrebbero potuto dar noia. Dalla morte del no- 
stro pittore sono corsi poco più di sette anni. Contuttociò, la 
verità scaturisce evidente dalle facce del giornale, e brilla più lim- 


pida nelle pagine buone che non in quelle piene di sarcasmi e di 
dubbi. 


II. 


La malattia morale del Mosso, oltre che dalla essenza del suo 
animo, veniva da parecchie condizioni e circostanze della sua vita; 
in ispecie da due : dall’avere cominciato assai tardi lo studio del- 
l’arte, e dall’essersi prima imbevuto di fisime letterarie. 

Non si fanno agevolmente se non le cose alle quali si princi- 


bed bed dea #., bed tei bed ici teè 


l 
È 
E 
1 
n 
t 
s 
n 
l 
c 
d 
È 





L'ANIMA DI UN ARTISTA 213 


pia ad assuefarsi da ragazzetti: il che, se è vero per le scienze, le 
lettere, la musica, le lingue, i mestieri, gli esercizi del corpo, è ve- 
rissimo, ci pare, per quelle professioni, in cui l’oechio, la mano e 
la mente intervengono insieme, nè si possono mai disgiungere. 
Ideare un quadro od una statua magnifici e non saperli eseguire, 
deve riescire un tormento tanto più aspro quanto è più vivace la 
fantasia e ardente la voglia. Meglio pensare con modestia, in pro- 
porzione della poca abilità, e crescere e alzarsi via via, di pari 
passo, così nell’intelletto e nella maestria come nei propositi. 

Vedete i vecchi artisti: da fanciulli o stavano fattorini nella 
bottega del maestro, o erano garzoni di orefice, di scarpellino, di 
stipettaio; si mettevano a disegnare o a modellare innanzi di sa- 
pere nulla di nulla; il loro ideale supremo era l’opera del proprio 
maestro, emularla era il fine: e così l'occhio fresco e la mano te- 
nera si addestravano in quegli esercizi continui d’un’arte sicura, 
talchè, il giorno in cui la mente s’apriva e lo spirito bramava, 
sciolto dai nodi della scuola, volare liberamente, gli strumenti del 
novello genio erano oramai perfetti. Di vent'anni Raffaello, Miche- 
langelo, tanti altri grandi, s'apprestavano già a condurre i loro 
capolavori, senza sforzo, con la disinvolta fermezza, che viene 
dalla pratica materiale e dall’ esercizio quotidiano. La fantasia 
suggeriva una statua, un dipinto ? ecco, la forma era pronta; nè la 
forma si arrestava, ma progrediva rapida in compagnia del pen- 
siero. Allora i giovani, prima di operare, sapevano; oggi operano 
prima di sapere: maestri prosuntuosi, tentennanti, infelici, prima di 
essere stati scolari. 

Il genio fecondo è un equilibrio tra il forte e alto desiderio e l’ef- 
fettiva potenza di attuarlo, come il prodotto di una macchina viene 
dall’impulso del suo motore, proporzionato al congegno dei suoi or- 
gani. Oggi difetta il congegno, sicchè il motore sbuffa, sbuffa quasi 
sempre in vano, seppure alle volte non iscoppia. 

L'esempio di un male tanto frequente, vediamolo nel nostro pit- 
tore Mosso, il quale ha lasciato poco, rispetto al tanto, che la sua 
natura squisitamente artistica avrebbe potuto darci. Egli stesso, a 
intervalli, sente ciò che gli manca, e lo dice; nè cisembra senza 
profitto il raccogliere le sue parole. — Perdio! esclama, se avessi 
cominciato a imparare l’arte a quattordici anni, a che punto sarei 
adesso! La mia mano con che sapere obbedirebbe ai capricci del 
mio cervello! E chi sa che fra tutti quei capricci qualcuno non 
fosse una rivelazione! — Deplora i sei lunghi anni della povera in- 
sulsa adolescenza passati frai quattro muri d’un collegio di preti, 
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tomba della poesia e dell'espansione; rammenta la infanzia gaia, i 
campi, i vecchi noci, la stalla con la sua lunga fila di vacche e di 
buoi, che si perdevano nell’oscuro fondo, il boaro e le sue bionde fi- 
gliuole, che giuocavano con lui a gatta cieca. Egli aveva tanto bi- 
sogno di godersi la lieta luce, che matura le messi e indora i capelli 
delle ninfe campestri. Dalla finestra della sua carcere solitaria, 
della sua fredda e stupida cella, vedeva i bei tramonti nei giorni in 
cui, punito per qualche delitto orribile, era messo a pane ed acqua. 
In quell’ora i condiscepoli, sbadigliando come tanti gusci d’ostriche 
o rosicchiando una pagnotta comprata di soppiatto dai bidelli, can- 
tavano le litanie della Vergine nella vicina cappella; ed egli sentiva 
una gran voglia di piangere; e la mente ingenua volava alla bianca 
tovaglia della mensa domestica, al suo lettuccio, ai buoni bacioni 
che la sera e la mattina imprimeva sulle guance della sua cara 
mamma. Che dolcezze! ed essere costretti invece mattina e sera ad 
appoggiare rispettosamente le labbra sulla brutta mano sudicia 
del pedagogo! Quante volte vi avrei sputato sopra! Questa uscita 
da monelio, la quale scappa giù dalla penna di un uomo di venti- 
quattro anni, mostra al vivo le compressioni e le torture dell’abbor- 
rito collegio. 

Ripete: — Oh tempo perso! — Vorrebbe rifarsi da capo. — 
Studi ci vogliono, invece di quadri che ancora non so fare, studi 
e poi ancora studi. — Aveva la poesia nel cuore; il torto era della 
sua tavolozza, troppo insufficiente ad esprimere tutta la delicata 
finezza di ciò che sentiva. Non par vero, osserva, che la perfe- 
zione delle cose abbia compagnia così fredda e dura com'è la lima: 
il faticoso strumento, senza il quale non fabbricheremo mai la 
chiave che ha da aprirci la porta del tempio santo dell’arte, poichè 
il Mosso non invidiava la sorte di quei grami limosinanti, i quali 
tutto il giorno stanno alle porte delle chiese, ma non vi entrano 
mai, perchè il fiero sacrestano li caccierebbe fuori come tanti cani. 
Certo, l’espressione, egli notava, è tutto; e se avesse potuto rap- 
presentare una sola delle visioni femminili, che gli apparvero in un 
ballo, dove, del resto, i gelati e i vini erano squisiti, fra l’altre 
una bionda, vestita di raso azzurro, con la finissima sciarpa bianca 
di pizzo incorniciante le spalle opime, ed una bruna con gli occhi în- 
cendiarii, avrebbe dipinto un quadro degno degli antichi, forse 
anche migliore. Le aspirazioni, si vede, non erano umili. 

Gli duole di non parere abbastanza originale ; invoca l’indivi- 
dualità; ha in testa un milione d'immagini; sente una voce che 
lo chiama ad alte cose; gli pare impossibile, con il fermento d’idee 
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che gli ribolle nel capo, di non poter sfidare l’oscurità ; sogna 
giorno e notte delle tele di cinque o sei metri e anche più, ricche 
di una vita indicibile, col sole rutilante sull’oro, sulla porpora, 
sulle stoffe bianche come la neve, sulle nuche di donne brune come 
l'inferno: ma rieccoci ai piagnistei sugli anni sprecati nella Uni- 
versità, nella stessa Accademia di belle arti, ed al grave ram- 
marico di mancare di quella pratica, senza cui l’idea è lettera 
morta. 

Esce dalla scuola, come s'è visto, piglia uno studio, rientra 
nella scuola, ricomincia, espone il suo primo quadro importante, 
del quale parlerò poi, è lodato, se ne compiace, poi subito scrive 
queste parole, che non mi paiono giuste, ma che bisogna ricopiare 
tali e quali: “ La gloria a Torino è troppo facile, e per poco che 
uno sia vano si ferma al primo successo. Non ci sono grandi lotte 
da sostenere, il centro è piccolo, i veri atleti son rari. Due giorna- 
listi, un avvocato, una famiglia di conoscenti agiati, una signora 
romantica, un consigliere municipale, un nobile del caffè Fiorio, 
ecco fra chi e da chi si fonda la riputazione d’un artista. Il pubblico 
segue come un bue lungo il solco. , 

Roma, Roma, grida. Finalmente si strappa con ischietto dolore 
dalla madre, e ci va. Prende a pigione per settantacinque lire il 
mese uno studio con una cameretta ammobiliata. Lo studio ha per 
arredamento un sofà sconquassato e qualche seggiola, che invita « 
stare in piedi: non importa, la luce è buona. Faceva la sua parca 
colazione innanzi al cavalletto, teneva il modello mezza la gior- 
nata durante le brevi giornate d’inverno, passava l’altra metà nello 
studio del Maccari, il quale, in grazia delle raccomandazioni del 
Pittara e del Monteverde, l’aveva accolto gratis, e finalmente si 
esercitava dalle cinque e un quarto alle dieci di sera al Circolo 
degli artisti nel nudo e nel costume. Gli mancava il tempo di 
mangiare. — Che cambiamento, scrive, nella mia vita! Oggi allo 
studio del Maccari ho subìto una delle mie più forti umiliazioni di 
amor proprio. Le correzioni m’banno fatto misurare tutta la mia 
ignoranza, e ne son rimasto atterrato. — Già si scoraggia : — Oggi 
mi sento stanco de’ miei sforzi. Lo spirito si rilassa. I sacrifizi sono 
stati troppi e troppo grandi per lasciarmi la pace e non incate- 
narmi di nuovo la volontà. Oramai vado innanzi perchè ci sono, 
vado innanzi come un bue. — 

Il Maccari gli faceva cancellare e rifare i lavori, mostrandogli 
come la poca assuefazione a copiare dal naturale gli rendesse dif- 
ficile riprodurre esatto il carattere delle cose. Bisogna far bene, no- 
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bilmente e presto ; ma il Mosso dichiara, censurandosi con ingiusta 
durezza, che nei quadri già da lui eseguiti non c’era altro che la 
trovata, e che il modo di fare era pesante e ignorante e stentatissimo 
e grossolano: ubbie di cervello mutabile e incontentabile. Disgra- 
ziato ! Il giorno in cui potè chiamare davvero l’arte medichessa on- 
nipotente, morì. 

Vorrei porgere ai giovani questo suggerimento: Se vi preme di vi- 
vere, non dirò felici, che felici proprio non si può, ma non infelici, 
e se i casi dell'adolescenza o la tarda vocazione non vi permisero di 
darvi sino da fanciulli all'arte, fuggite da essa come dalla peggiore 
vostra nemica. 


III 


E, giacchè faccio da pedagogo, scusate, ecco un altro consiglio: 
Non confondete l’arte con la letteratura e la poesia. I mezzi e gli 
ideali delle arti figurative sono diversi da quelli delle arti della pa- 
rola. Chi si ostina a cercare, per esempio, nella pittura la incarna- 
zione di certi vaghi e nebbiosi e infermicci sentimenti, ‘che, verseg- 
giati, possono diventare occasione di squarci ammirabili, si lambicca 
il cervello, si tormenta il cuore, e o non riesce a nulla di sodo, o 
riesce ad un fine assai differente da quello che si proponeva. Così è 
accaduto a Francesco Mosso: de’suoi tre quadri di figura più im- 
portanti, i due primi sono molto semplici e schietti, nè ad immagi- 
narli e a condurli sarebbero occorse tante fantasticherie, il terzo, 
eccessivo e nello stesso tempo fiacco, quasi direi morboso, deriva 
dritto dalla letteratura. 

Esporrò una sentenza, che farà raccapricciare i professori di 
estetica: La coltura dello spirito non può riescire veramente e solida- 
mente fruttuosa all’artista se non quando segue lo studio, anzi i co- 
minciamenti dell’esercizio dell’arte. E in questo caso anche le lettere 
ne profittano qualche volta. Date un’occhiata, se vi garba, ai nostri 
trecentisti, quattrocentisti, cinquecentisti; io vi voglio indicare due 
soli nomi, scelti alla distanza di tre secoli, il Cellini e il Duprè, 
due artieri ignoranti diventati artisti, due grandi artisti e poi due 
grandissimi scrittori. Volete un artista letterato nostro contempo- 
raneo? Massimo D’Azeglio. Letterato sì, ma artista: Dio glielo per- 
doni! Sapete che cosa scriveva il Mosso a Roma un anno prima di 
morire, quando s’era messo a ristudiare l’arte sul serio ? Scriveva : 
— Non penso più alla letteratura. — 
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Nel 1868, allorchè ii nostro pittore, mettendo il piede ancora 
qualche volta nello studio dello Spantingati, cominciò a frequentare 
le scuole accademiche, in Torino c’era un grande risveglio poetico. 
Oggi sono o scrittori drammatici o romanzieri o giornalisti o depu- 
tati al Parlamento o procuratori del Re o in sepoltura quelli che 
allora si sentivano dentro il giovanile, ardente o svenevole genio 
della poesia; sbocciavano fra essi il Giacosa, il Sacchetti, il Came- 
rana, il Faldella, il Pugno. Francesco Mosso era socio dell’acca- 
demia Dante Alighieri, una specie di Arcadia; pubblicò una Rasse- 
gna artistica anonima nella Gazzetta Piemontese ; ebbe l’incarico da 
un coreografo di comporre il libretto di un ballo, nel quale, dopo 
di avere consultato non so quanti libroni in biblioteca, cacciò insieme 
le divinità d’ogni specie da Nettuno a Kalewala, dalle Nereidi a 
Freia, insomma un bel pasticcio di mele cotte. Altri lavori letterari 
gli volarono per un istante nella fantasia. 

I suoi amori erano, s'intende, i sommi poeti sensualmente me- 
lanconici e metafisicamente disperati, il Musset ed il Leopardi, 
i meno adatti, per due cagioni diverse, alle reali rappresentazioni 
della pittura. Leggendo i versi del Leopardi gli sembrava di stare 
seduto in faccia a lui, accanto al balcone dal quale il poeta scor- 
geva la testina pensosa di Silvia; ed in quella lettura risentiva 
tutte le amarezze del sublime lamentatore, e penetrava ne’ suoi 
grandi occhi i dolorosi misteri del creato. Forse in tali entusiasmi 
c’era un poco di reazione contro i ricordi del suo maestro di retto- 
rica, un barnabita, che chiamava il Recanatese figlio rinnegato 
della natura, il quale adoperò i suoi talenti nel depravare e scon- 
volgere l'umanità. 

Al proposito del Musset, il Mosso ebbe una sera, passeggiando, 
una disputa con il dottore D..., uomo saggio, il quale cercava, pare, 
anche nella letteratura le prerogative igieniche. — Codesti poeti 
dell’affanno, diceva e lo dimostrava, riescono fatali, perchè svol- 
gono nei giovani i germi dell’ipocondria, della pigrizia e del male- 
detto cinismo. — La lezione non valse, ed il Mosso continuò a 
specchiarsi nel cantore di Namouna, ed a curarsi poco del Béranger, 
che al dottore sembrava un buon tonico. Del rimanente, il Mosso 
leggeva, oltre alle prose del figlio Dumas, sul quale c'è una pagina 
di critica arguta, alle poesie del Coppée e a parecchi libri recenti, 
anche le cose vecchie e sostanziose: Dante, per esempio, lo Shaks- 
peare, il Gothe, la Bibbia, nella quale prima sentiva il puzzo 
di rabbinismo e tutto gli pareva rimpicciolito per le menti anguste 
ed i cuori pulcini di un popolo adoratore del vitello d’oro, e poi 
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comprese la grandezza e la profondità, citando le ammirazioni di 
sant'Agostino. Leggeva anche, a squarci, il Ramajana ed il Maha- 
barata, in cui dinanzi allo stelo di un fiore l'umanità si prostra, 
ammira, piange, prega e confida nella immensità dei propri 
destini. 

L’animo del nostro pittore, tutto sommato, inclinava alla sen- 
timentalità, in parte sincera, in parte inconsciamente artefatta. 
Ecco il suo sogno in una giornata di pioggia. Vorrebbe trovarsi 
solo nel canto oscuro di un tempio, e che un angelo suonasse al- 
l’organo una musica celeste; vorrebbe che l'angelo, uno di quelli 
usciti dal pennello del beato Angelico, s’inebriasse egli stesso, 
raccolto nelle proprie ali, di armonia, come un argonauta nel suo 
guscio galleggiante s'inebria di spazi oceanini; vorrebbe che l’an- 
gelo fosse biondo, con le mani delicate ed il corpo trasparente, at- 
traverso il quale si vedesse un cuore raggiante di amore e di 
adorazione. Un altro giorno, nella sua camera, scorge fuori della 
finestra un teschio dal largo sorriso cinico, che con le bozze frontali 
tamburellava sui vetri in cadenza, e gli lanciava uno sguardo fermo, 
acuto, infaticabile. — Avrei detto, scrive tremando, che quel te- 
schio mi fissasse così da tutta l’eternità. È stato un lampo e mi 
è sembrato lungo come un secolo. Se avessi cacciato il capo nelle 
tenebre stesse della morte, credo che non ne avrei ricevuto una 
tale impressione di terrore. — Di così fatte visioni dà la colpa al 
caffè, del quale vuole privarsi. La sera, entrando in una chiesa 
vuota, le vòlte buie, i banchi deserti, i quadri neri, il silenzio cupo, 
lo facevano rabbrividire. 

Alle volte sognava quadri. Era niente menu che il Gran Sultàno 
in una pomposa loggia di marmo bianco, circondato di fiori magni- 
fici e di larghi fogliami, che s’attortigliavano alle colonne e ai ba- 
laustri; e gli stavano intorno donne d’ogni colore, sanguigne o 
pallide, procaci o sentimentali, angeliche o diaboliche, spagnuole, 
cinesi, inglesi, circasse, africane, che so io. La notte appresso non 
può dormire, così gli frulla nel cervello la visione dell’ampia tela, 
ch’egli voleva dipingere per la Esposizione nazionale di Napoli : 
aggruppa in testa le voluttuose fanciulle sui tappeti variopinti, fra 
le preziose stoffe, intorno ad una tavola d’oro coperta dai servizi di 
un convito magico, e getta su tutto una luce di sole splendidissimo ; 
ma gli davano molto fastidio un’africana con il suo gran parasole 
ed una giapponese. Si rivoltolava nel letto, non sapeva dove metterle; 
finalmente, avendole collocate al posto loro nella composizione ge- 
nerale, dopo suonate le tre ore, s’addormentò. Appena svegliato si 
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lambicca intorno al titolo del quadro. S'ha a chiamare Sogno a ven- 
anni, oppure Il sogno di Don Giovanni, oppure Le padrone del 
mondo ? 

Due becchini una mattina d’inverno, che spazzano via un po- 
vero morto, e quattro candelotti, che lo seguono, accendono nel 
nostro pittore l’infiammabile fosforo, com’egli dice, dell'orgoglio ar- 
tistico, e già prevede trionfi e ricchezze, nè vorrebbe vivere per altro 
che per compiere un sì fatto capolavoro. Un’altra volta si ferma 
innanzi ad una coppia d’amanti, che, in una viuzza deserta, sotto il 
cielo tetro e piovoso, si riparano coll’ombrello ; e nel ritrarli vuole 
rivelare la religione del poetico vero, poichè un parapioggia in 
certi momenti copre veramente un Dio, ed è sacro come il bal- 
dacchino del Santissimo. Accarezza una Follia d’amore, una gio- 
vane pazza, che consulta le carte e che dovrebbe rubare gli entu- 
siasmi dei cuori poetici, piacere alle signore, alla gioventù, a coloro 
che amarono la primavera e soffrirono per la donna, e anche ai re- 
tori, ai letterati da appendici ed ai tangheri. Immagina una donna 
tutta moderna, un Vampiro, ed una fanciulla sui quindici anni, 
ignuda, che spezza una sottilissima canna, circondata fantastica- 
mente da un mondo di gingilli di vetro, con lo spettro della morte 
accanto. Una tale Fragilità, che non vide mai la luce, gli costava, 
dice, molta fatica e molti quattrini. 

Tutte codeste cose che ho raccolto qua e là nelle Memorie, pa- 
iono scritte tra il faceto ed il serio, e sono pensate, per verità, non 
da artista, ma da letterato, e leggermente. 

Il suo primo quadro notevole fu un paesaggio, un Tramonto in 
novembre, mandato all'Esposizione universale di Vienna il 1873; ma 
l’opera che, esposta alla Società promotrice di Torino e comprata 
per una galleria straniera, pose di botto il Mosso fra i migliori ar- 
tisti giovani, fu una tela alta due metri, che figurava tre crestaie 
affacciate a un balcone. È proprio un balcone della vecchia To- 
rino: il parapetto del terrazzino in ferro, la persiana a stecche, dei 
vasi e una cassetta di fiori, una gabbia appiccata all’esterno sulla 
muraglia scrostata, nell’angusto terrazzino una seggiola, sul para- 
petto uno straccio di tappeto, dimenticato lì, dopo averlo sbattuto 
sulle teste dei passanti. La finestra è aperta: brilla il sole allegro. 
Le tre donne, secondo la originaria idea del pittore, dovevano essere 
semplicemente Tre ragazze alla finestra; poi, mutando il titolo in 
Passa la cavalleria, diede ad esse la espressione della sollecita cu- 
riosità; finalmente, rimutando ancora il titolo in Ora veniamo, im- 
presse nelle teste e negli atti i segni dell’impazienza, del desi- 
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derio, della fretta, della gaiezza. Guardano giù alla comitiva delle 
amiche, forse degli amanti, che le chiamano per una scampa- 
gnata. Gridano proprio: — Ora veniamo. — Una delle tre, vera- 
mente, rimane indietro e sembra un poco sopra pensiero; ma 
quella che si lega i nastri del cappellino ride, che è una gioia il 
vederla. Il pittore si proponeva di colorire delle carni rosate, delle 
labbra coralline, dei nasetti arditi volti un poco all'insù, e tutto ciò 
leggiero, mobile, vivace, nervoso ; e avrebbe voluto avvicinarsi al sole 
per vedere di che cosa la sua luce è composta, e così spargerla sulla 
tela per abbacinare gli occhi dei maligni e degli ignoranti. 

Le due grandi difficoltà del lavoro stavano nel modo della .ese- 
cuzione, nella fecnica, come si dice, e nel trovare le modelle. Avrebbe 
voluto cominciare il quadro con dei contorni alla Mantegna, non 
imbrattando la tela di colori se non dopo avervi nitidamente dise- 
gnato tutto l’insieme; ma il secondo giorno mutò partito, giacchè 
quando si vede il vero non si è più padroni di sè. Poi ripeteva di nuovo: 
— Disegno, forma, chiaroscuro. -- Preparava in bianco e grigio, 
per velare con tinte trasparenti, e si esercitava in questo metodo 
copiando un quadro dello Zona nel Museo civico. 

Cercava dappertutto le modelle, che gli piacessero. Beatrice, il 
giorno in cui andò a chiamarla, mangiava la polenta con una broda 
sporca, ma il suo fazzoletto bianco le stava bene e circondava armo- 
nicamente l’ovale abbastanza fino del viso. Il giorno appresso non 
la può più soffrire. Una sera va a sentire il Guarany nel loggione 
o paradiso del teatro Regio, un po’ per economia, un po’ per trovarvi 
degli angeli, che consentissero a diventare crestaie; un’altra sera si 
rade per parere seducente e, circonfondendosi d'una tal quale noncu- 
ranza, va al Re di Prussia, una birreria, ma s’affanna in vano a 
persuadere Luisa, la gentile servente. Allora se la piglia con To- 
rino, dove le fraschette assumono, in faccia ad un onesto giovine 
pittore, certe arie di sussiego, certe albagie di virtù. 

Alla fine crede di averla trovata: è Olimpia. Il suo nasetto 
sfacciato, le ciocche capricciose de’suoi capelli biondo-chiari, scher- 
zanti sugli zigomi e sulla nuca, le danno un aspetto impertinente, 
che è quel che ci vuole. Promette di andare allo studio la mattina 
seguente, alle dieci. Non capita: il pittore s'impazientisce. Il giorno 
dopo, alle dieci, la aspetta ancora: non viene. — Bisognava figu- 
rarselo, con quel faccino scapigliato, su cui si legge il capriccio e la 
bugia. Si può fidarsi a codesto genere di rosicchianti, di bruchi pa- 
rassiti, di sepolcri imbiancati, di serbatoi da malattie, d’usuraie del 
piacere ? E la sciocchezza di trattarla coi guanti! Schiaffi e bastone 
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ci vogliono. Se viene non bisogna aprire. — Oh sì! Olimpia picchia, 
e si spalanca la porta. Ride, ciarla, non sa stare ferma cinque mi- 
nuti. Il pittore bestemmia e la maltratta; se non che una sgual- 
drina manda giù più ingiurie que dix truies n’avalerovient de lavailles, 
direbbe il Rabelais citato dal Mosso. — La volete offendere ? La sua 
corda sensibile è una corda di contrabasso. Vada al diavolo final- 
mente. — 

La trovò poi davvero: una bruna magnifica. Abitava in un tu- 
gurio di tre buchi, negro, umido, puzzolente, con la madre, due so- 
relle minori, un fratellino ed il gatto: letti senza lenzuola, con so- 
pra una montagna di biancheria da stirare, un cassettone polveroso, 
un cuscinetto per cucire, due fotografie gialle di vecchie con le mani 
sulle ginocchia, dei polizzini da visita intorno ad un burlone di spec- 
chio, che vi fa fare le più impreviste smorfie del mondo. Il fratellino 
lasciò cascare un pezzo di pagnotta, che stava divorando, ed il gatto 
s’avventò ad addentarlo; intanto la magnifica bruna raccontava al 
pittore, con un fare tra il rassegnato e l’indifferente, come, giorni 
addietro, un commesso di negozio l’avesse piantata. Fatto sta che la 
nuova modella, venuta allo studio, s'atteggiava ragionevolmente, e 
aveva ancora un certo sentimento di ciò che doveva esprimere. 

In conclusione, dopo molte peripezie, dopo gli scoramenti, du- 
rante i quali il pittore cancellava, rifaceva, gridava che la tela era 
orribile, e che si sentiva la brina della vecchiaia posarglisi addosso 
e la morte sfiorarlo col sommo delle ali, dopo i momenti di orgo- 
glioso conforto, fu cantato l’ AWeluia, ed era la vigilia di Pasqua. — 
Il quadro è terminato! Che allegria in tutto il mio essere, che biso- 
gno di uscire, che sete di luce! I propositi dell'avvenire si fanno già 
largo nel mio cervello. Quanti quadri! Quanti viaggi! Napoli, 
l'America, l'Oriente, la China, il Giappone e che so io! Sogno mi- 
lioni e principesse. — Piovono, in fatti, le lodi; ma il Mosso era uno 
di quei filosofi, che sentono il bisogno di avvelenarsi ogni compia- 
cenza; e mormorava sospettoso: — Vorrei leggere nel cuore della 
gente. — Il quadro, ad ogni modo, era meglio che una promessa. 

Alquanti ritratti; molti schizzi, buttati sulla carta nei margini 
del suo giornale; alcune soprapporte, con putti, fiori, vasi giappo- 
nesi e simili galanterie; un quadro piccolo assai vigoroso, rappre- 
sentante l’angolo di un Frutteto nella cara Rivalta e i pomi fra 
l’erba fiorita e pioppi e salici e in fondo un vecchio muricciuolo ed 
il cielo argentino, sul quale le masse del fogliame spiccavano ardi- 
tamente; un buon numero di varii studi precedettero il secondo 
quadro importante, quello delle tre giovani monache. 
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Ci aveva pensato da un pezzo ; anzi, due anni prima di metter- 
cisi, era andato a chiedere il vestito delle monache nel convento 
delle Suore di Carità. S'innamorò di quel chiostro: — Passerei la 
vita, egli dice, nella linda solitudine di quei corridoi, sotto quelle 
volte bianche, e specialmente con quelle belle spose del Signore, la 
cui larga cuffia sembra appunto avere un paio d’ali, perchè i capric- 
cetti di quelle testoline volino più lontano : due ali bianche, color 
della gioia: due ali mobili e bizzarre, fantasia muliebre. Non so, ma 
questa vista mi ha fatto nascere un così vivo desiderio di pace, di 
riposo e di meditazione, che, uscito, m’accorsi d’una grande malin- 
conia. — Tornò una seconda volta al convento, e i veli bianchi, il 
tranquillo mistero, il parlatorio, la buona superiora, che distribuiva 
i vasi de’ fiori in giardino, mentre le altre suore scappavano, tutto 
gli ridestò le care impressioni dianzi provate, quelle impressioni 
ch’egli non seppe riprodurre nel proprio dipinto. 

Riuscì buono, ma freddino. Egli stesso era, al solito, pieno di 
dubbi: — Chi sa se la composizione è bene riescita? Chi sa se 
non manchi l’originalità? — Lasciava che la modella si addormen- 
tasse sulla seggiola, e si cacciava a scrivere il suv giornale, testi- 
monio delle sue dolcezze e delle sue ignoranze. Essendo gli ultimi 
giorni di carnovale, Olimpia, che conosciamo, vestita da uomo, e 
Rosa, bionda anch’essa d’un biondo pallido, entrate all’improv- 
viso, mettevano sossopra lo studio, ricordando le scene della Vie 
de Bohème, e facendo svanire dalla memoria del pittore le soavità 
del convento. 

Le tre monache, gentili, non di meno, e ben dipinte, vennero 
comperate, appena esposte, dal conte Rignon, sindaco allora di 
Torino, che le regalò al Museo Civico, dove continuano a leg- 
gere insieme curiosamente una lettera. Il primo titolo doveva dire : 
Infrazione alla regola, ma poi fu mutato in Notizie del mondo, 
poichè il Mosso in pratica non disprezzava i titoli, sebbene affer- 
masse in teoria che la pittura non deve darsene briga. — È forse 
il catalogo che passa ai posteri ? A che cosa servono quelle scritte 
spiritose, quei felici bisticci, quei furti alla letteratura, che for- 
mano la delizia di qualche giornalista? — E non ostante, se si. 
trattava di battezzare una sua Dormente, il Mosso viscriveva sotto : 
Effetti d'una lettera platonica. 

Un amabile soggetto primaverile, la Giovane madre, che, ve- 
stita tutta di bianco, traversa lietamente con il suo bimbo in brac- 
cio, l’erba alta e fiorita di un prato, non riescì a buon fine. Man- 
cava al pittore, non il fuoco dell’arte, ma il fuoco della stufa, e 
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faceva freddo. Altro che primavera! Pieni di calore e di luce sono 
invece alcuni quadretti e acquarelli suoi, dipinti nella campagna 
piemontese, a Roma, a Sorrento. Ma non mi voglio fermare oramai 
ad altro che al suo ultimo grande quadro, ricco di singolarissimi 
pregi, massime nella esecuzione, ma inventato debolmente, perchè 
deriva dritto da una letteratura, in cui il realismo avido e l’affetta- 
zione sentimentale si fanno buonissima compagnia. 

È una giovane signora in camicia, con le calze di seta traspa- 
renti, gettata sopra un canapè ampio e lascivo ; ha gli occhi sbar- 
rati, le occhiaie nere, la bocca aperta, le gambe e le mani con- 
tratte: fu ferita a morte con una rivoltella, che si vede sul tappeto. 
Lo sgabello rovesciato, il cappello a cilindro in terra, sono indizi 
d'una fuga: il titolo L’Adultera o Lafemme de Claude, qui non oc- 
correrebbe davvero. Afferma il signor Calderini, che nel 1874, tre 
anni prima che fosse dipinto, il quadro era stato concepito chia- 
ramente dall'autore in una sala della Prefettura di Torino, men- 
tre, aspettando per certi affari, vedeva un raggio di sole illumi- 
nare l'angolo di un sofà; ma già doveva essere disegnato nella 
fantasia del Mosso un anno prima, quando, in una visita al mar- 
chese M..., guardava i mobili e gli addobbi di un gabinetto, pen- 
sando come parecchi di quegli arredi gli avrebbero servito molto 
bene pel futuro quadro dell’uccisa. Anzi nel 1872 gli dovette bale- 
nare il primo concetto dell’opera, leggendo L’homme-femme del 
Dumas, intorno a cui ragiona molto sottilmente, esaminando il 
famoso problema del perdonare o dell’uccidere, e giudicando che 
una donna caduta è sempre guasta, anche nella sua compiuta riabi- 
litazione. E la paragona ad una scimmia, che faceva in quei giorni 
i suoi giuochi in Piazza San Carlo, la quale aveva un bel vestirsi 
di abiti di velluto a lungo strascico e a frange d’oro, non riesciva 
a tenere nascosta la coda. 

Comunque sia, il dipinto non derivò direttamente da una sensa- 
zione 0 meditazione pittorica, ma venne certo da una sensazione o 
meditazione letteraria o teatrale, e, ad onta de’ suoi meriti, porta la 
pena dell’origine sua. Fu lodato a cielo dagli artisti giovani, bi- 
strattato acerbamente così dagli artisti accademici come dalla 
critica dottrinaria, e comperato per il Museo Civico di Torino 
quattro mesi innanzi che il giovine autore morisse. 

Non è male, dopo avere visto ciò che faceva nell’arte, sentire 
quello che ne dicesse. Con gli amici ne parlava talvolta e bene e con 
fervore, ma nelle Memorie non ne lasciò scritto gran cosa; anzi di- 
chiara che le dispute d’arte, malgrado la sua passione per essa, o 
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piuttosto in causa di codesta passione, gl’irritavano i nervi come una 
predica del padre Bardesono, celebre sciorinatore di quaresimali a 
quei giorni. È strano, un uomo così nervoso e linfatico, un uomo 
così lontano dalla sanità robusta e animosa dello spirito, predilige 
l’arte forte, quasi direi sanguigna Egli stesso lo avverte. Dopo avere 
confrontato insieme il Musset, suo grande amore, e il Béranger, che 
gli andava poco a’ versi, aggiunge come preferisse pur sempre i poeti 
un po’ gravi e tristi, mentre nella pittura gli accadeva per l’appunto 
il contrario, bramando egli la solidità facile e sana, e non amando 
egli altro che il vero, colto in tutta la potenza del suo insieme e tal- 
volta nelle sue stesse volgarità, le quali hanno anche le loro finezze, 
se pure nel vero può mai esistere îa volgarità. Credeva fermamente, 
così scrive, che le più ammirabili opere degli antichi sieno state pro- 
dotte da uomini di salute ferrea, e che uno scultore malaticcio non 
potesse lanciare attraverso i secoli un Gladiatore, un Laocoonte, 
una Venere di Milo, un Ercole Farnese; credeva che i quadri tra- 
boccanti di lusso e di luce, come quelli di Paolo Veronese e del Ru- 
bens, volessero un braccio ricco di sangue virile ed ostinato, qualità 
d'una sulute solidissima. Nè il Mosso si lusingava di possederla: più 
volte tocca di una infermità organica latente, di una certa invinci- 
bile stanchezza, della sua brutta cera, di una malattia di consun- 
zione, della morte prossima. 

— Perchè non ho io, ripeteva spesso, l’abilità di Tiziano, l’ardi- 
tezza del Tiepolo, la lussureggiante composizione di Paolo Caliari ? 
Questa mia testa produrrebbe dei capolavori, e la quantità de’ miei 
quadri oltrepasserebbe quella del Tintoretto. — Sentiva l'ambizione 
di piacere a tutti, perchè sono soltanto i malati di spirito, che ammet- 
tono lo stato di genio incompreso ; ma la produzione, soggiunge al- 
trove, non può riescire facile e fertile senza sapere bene ciò che si 
vuole. Ora egli, per verita, non lo seppe con chiarezza mai innanzi 
di morire. Oltre ai pochi artisti vecchi, già citati, ricorda il Rem- 
brandt, il pittore più originale e più moderno ; e in generale amava 
tanto più gli antichi quanto più parevano moderni, e stimava tanto 
più i moderni quanto più avevano le qualità degli antichi. Rican- 
tava: — Disegniamo, disegniamo dalla mattina alla sera — ; e an- 
cora: — Pensare al colore, va bene; ma sovente il disegno è tutto. — 

Per altro, scappa fuori alle volte anche nella teoria il pittore di 
certa nuova scuola. In un luogo sentenzia : — Finezza , finezza, fi- 
nezza, e si ha l’immortalità. — Vuole ispirarsi dal pubblico, dalle 
folle, dai caffè, i veri templi moderni della maldicenza e dell’ 0- 
gio; ma chiede a sè stesso se l’arte presente non corra sopra una 
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china di decadenza, se gli artisti d'oggi non sieno vani ed ignoranti, 
idest oziosi, se dell’arte non si ciarli troppo. Generalmente, lo sa, 
il tempo dell’azione non è quello dei discorsi, e si lascia andare a 
questo vivo rimpianto: — Ah! bei secoli dall’arte, secoli in cui i 
bambini succhiavano il buon gusto col latte, in cui il popolo si esal- 
tava innanzi alle opere degli artisti, che cosa siete diventati? Non 
tornerete più? Come la faccia dell’uomo, continua il Mosso, anche 
l’arte ha le sue smorfie, nelle quali i pittor+ odierni pare facciano 
consistere la loro cara originalità : per esempio, molto fondo in alto 
e niente sotto o viceversa, delle linee dritte interminabili, delle fi- 
gure collocate tutte da un lato con grandi campi vuoti, dei movi- 
menti duri o dei movimenti cascanti, ma sempre e in tutto l’esage- 
razione Non si pensa che l’armonia delle linee è una delle prove più 
certe dell’eccellenza nell’arte, e che il secolo il quale ci ha dato più 
capolavori fu il sedicesimo, quello di Raffaello e di Michelangelo, 
quando tutti gli artisti erano supremamente decoratori. — Anche En- 
rico Regnault, più assai del Mosso fecondo, robusto e singolare ge- 
nio nell’arte, ma simile al Torinese nella morte giovanile e in molte 
inclinazioni dell’animo e dell'ingegno, sicchè forse mi capiterà poi 
l'occasione di ritornare a lui, anche il Regnault, accusato di dipingere 
decorativamente, scriveva : — Ce n'est pas une insulte, car la dé- 
coration est le vrai but de la peinture : elle n'a pas été inventée pour 
autre chose. 

Il Mossò non s’imbrancava dunque fra gli scapigliati; anzi le sue 
sentenze sull’arte appariscono, in generaie, savie ed acute, mentre i 
suoi rari giudizii intorno agli artisti contemporanei ed alle opere 
loro sembrano invece affrettati e trascurati, nè rivelano nessuna 
sottigliezza o profondità di critica. 


V. 


Non era un letterato, nè le sue Memorie furono composte per i 
torchi dello stampatore. Oltre a ciò egli scriveva in francese, tanto 
da esercitarsi in quella lingua; e il grosso libro, che ho sotto gli 
occhi, fu tradotto dal pittore Calderini, assai bene, per verità, ma 
non così da serbare forse in tutto la originale spigliatezza e vivacità 
del dettato improvviso. Le scorrezioni medesime giovano alla schiet- 
tezza della forma, essendo come brevi spiragli, che lascianò qualche 
volta intravvedere sino al fondo la natura dello scrittore; e nondi- 
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meno il Calderini fece assai bene di darci le Memorie tradotte, piut- 
tosto che rivedere e acconciare il testo. 

Il Mosso, ad ogni modo, aveva del letterato alcune qualità pre- 
ziose e rare: molta attenzione alle cose, molta finezza nell’osser- 
vare, una felice attitudine a cogliere le relazioni e le antitesi, un vivo 
senso delle bellezze naturali, certi slanci poetici e generosi, tosto 
rallentati o troncati da qualche uscita ironica, non sempre pura di 
artifizio o di sforzo. Sitmota qua e là un riverbero dell’Heine. Per 
esempio, un giorno va da un antiquario in compagnia di un amico 
impiegato alle ferrovie: nella penombra si scorgevano gli spadoni a 
due mani, le celate arrugginite, le seggiole ad alta spalliera di cuoio 
dove le grosse mamme medioevali sbadigliavano ristucche di sentire 
tanti discorsi di pugnalate, di duelli, di tornei, di veleni, le parruc- 
che alla Luigi XIV, gli arazzi; eappunto dietro ad un Gobelin l’amico, 
impiegato ferroviario, s'era cacciato per contemplare nel fitto della 
polvere e del sudiciume un topolino, che rosicchiava una stoffa. Io 
mi saturavo di poesia, conclude il Mosso, e l’amico di pulci. 

Una mattina vede due tipi da Giuda fermi ad un angolo di via 
parlare sommessamente, come setramassero un assassinio ; passa loro 
accanto: discorrevano con voce piangente d’un bambino morto. Poco 
più in là scorge due pretisul tipo del Vitellius imperator,ma più linfa- 
tici ancora e bonaccioni; certo, le loro parole erano di carità ; tende 
l'orecchio: ragionavano sul conto di un ricco da spellare. O% stu- 
pida fisonomia! Ma, bendatelo, e permettetegli di frugarvi in tasca; 
il Mosso vi dirà chi siete. Se ci avete un temperino, delle bri- 
ciole di pane e dei buchi siete un collegiale ; se una lettera di donna, 
che dica d’amarvi, siete un signore; se un paio di manette siete 
un poliziotto ; se all'incontro c'è un paio d’occhiali, una mels, un 
libro di orazioni, uno zuccherino ed un soldo siete una bacchettona; 
se c’è un ditale, un punteruolo, una lettera con dentro dei fiori secchi, 
siete una ragazza da marito: ma se nella vostra tasca non si trova 
nulla, chi siete mai ? Siete un artista. 

Il Mosso vi chiede se vè mai accaduto di passare la sera in una 
delle viuzze scure e deserte del vecchio Torino, e di udire da qual- 
che finestra debolmente rischiarata scendere le note melanconiche 
d’un pianoforte. Che seduzione misteriosa ! Ci si trova trasportati 
come nelle navate di una cattedrale gotica o in qualche tempio 
anche più grandioso, perchè, alzando lo sguardo alla vòlta, si ve- 
dono scintillare sorridenti le vere stelle, e i camini, sentinelle dei 
tetti, si trasformano in canne d'organo. Del resto, le similitudini 
audaci e pittoresche non mancano. Vede una mattina di bel tempo 
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sulla ringhiera, innanzi alla sua finestra, i vasi dei fiori, la bianche- 
ria che, stesa sopra una corda, si asciuga al dolce tepore autunnale, 
ed una cesta piena di bei marroni, grossi come uova, che sembrano 
un’accolta di padri cappuccini, serrati l'uno all’altro a far la 
siesta al calore del sole, ignari del giorno in cui verrà compiuta la 
espropriazione dei beni ecclesiastici. Le pioggie continue, insistenti, 
sono lagrime di streghe raffreddate ; l'avvenire gli apparisce nero 
come la dentiera di Proserpina ; il cielo di Roma gli pare azzurro 
come la veste d’una Madonna antica ; la luna sul glauco intenso, 
in mezzo ad una profusione di nuvolette candide, dà immagine di 
una buona chioccia passeggiante fra è suoî pulcini storditi ; i casi 
della vita, indifferenti o terribili, secondo l’animo di chi li subisce, 
somigliano alla pietruzza minuscola, che, non avvertita dallo scar- 
pone del villano, fa soffrire il piedino della dama calzata di raso. Il 
nostro scrittore aggiunge che l’intelligenza è dama, e le piace cam- 
minare sul velluto dei prati odorosi e fra i cespugli fioriti. 

L’immagine diventa sentenza, come questa stupenda, che il 
Calderini ci riferisce in francese: Le monde est une grande route 
où la plupart des voyageurs ont la téte dans un sac et suivent béte- 
ment ou docilement leur destinée ; les braillards, les arrogants pas- 
sent dans cette foule, heurtent, crient, bousculent à droite et à gauche, 
et font un tel vacarme que les autres sortent pour un instant la téte 
de leur sac et regardent. C'est de cette bétise de regard que les 
hommes font grand cas, c'est à cela qu'ils sacrifient leur vie, leur 
santé, leur jeunesse, leurs amours, leur bonheur ! 

Può darsi, non lo so e non m'importa di ricercare, che tutte le 
sentenze non sieno nuove di zecca : non v’ha nulla di nuovo sotto 
il sole, massime a contare dai Proverbii e dall’ Ecclesiaste; ma 
credo le seguenti massime degne di venire meditate. — Le idee, 
come il fuoco, più covano e più divampano potenti e incendiarie. 
— La philosophie, hélas! arrive toujours après la catastrophe.— 
Anche una lettera d’affari insignificante bisognerebbe scriverla 
perfetta. — Ho sempre veduto che a fianco del genio procede la 
calma. — Pazienza e passione sono due cose e due parole sorelle. 
Entusiasmo che persiste, ecco il punto. — Che cosa è il genio ? È 
l’abilità unita al sentimento. — L’hkomme qui fait des propos est 
faible. L'homme qui n’en fait pas est un étourdi. L’homme qui veut 
penser à quelque chose est un pauvre homme. Celui-tà seul qui pense 
sans s'en douter voilà le sage. — Il pensiero, bella cosa; ma l’a- 
zione pronta e risoluta dev’esserne il coronamonto. — Il silenzio 
accresce bellezza al dolore. — Il giudizio del pubblico, come 
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quello degli ubbriachi, indovina. — In certi casi non v’è nessuno 
tanto utile quanto i corti di vista per ricondurre sulla buona 
strada. — 

La virtù di cogliere, osservando, un particolare assai minuto‘ 
quello che meglio determina il carattere della cosa o del ritratto, 
è virtà de’ buoni scrittori come de’ buoni artisti; e dall’esagera- 
zione di essa viene il grottesco e la caricatura. Il Mosso di rado 
eccede. Volete una macchietta? Guardate un amico del pittore, 
che lo ha invitato a pranzo a Rivoli e gli ha dato da mangiare e 
da bere assai bene: è direttore d’una filanda, buon ragazzo, alto 
due metri circa, largo in proporzione, con un barile per pancia, ed 
una voce che, quando canterella, fa tremare i vetri dello stabili- 
mento. — Vi piacerebbe uno schizzo tracciato con quattro soli 
tocchi di penna? Ecco: — Quei monelli, che sono dappertutto a 
tutte le ore del giorno, che oziano sulle piazze, che sembrano privi 
di tetto e di famiglia, che mangiano quando rubano, dormono 
quando vanno in prigione, e si cacciano tra i vostri piedi quando 
avete fretta... — Voglio mostrarvi ora un’acquaforte. — Le bigotte 
vanno in chiesa all’alba, frettolose, a passi muti, sotto ad un cap- 
pello che pare un mantice da carrozza, coperte delle loro vesti 
nere, che si panneggiano come un paracqua chiuso. — Anche la fi- 
losofia epicurea piglia nel nostro artista un aspetto pittorico. Dice 
come la vita bisogna godersela senza curarsi di quegli anni, i 
quali si trascinano poi con un bastone in mano, una parrucca in 
testa, ed una tabacchiera nella tasca posteriore d’un soprabito sem- 
pre troppo ampio per la carcassa che lo porta. — Questo poi è un 
quadretto... ma no, i brani lunghi non li voglio citare. Anzi dello 
scrittore s'è ciarlato abbastanza. 

Ci resta a vedere l’uomo, entrando nelle viscere sue col mezzo 
delle sue stesse parole: amori di donne, volgari o romantici, quasi 
tutti fugaci, amore santo della madre e del padre, amore vario 
della natura, amore mutabile di sè medesimo. 


(Continua). 
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(Continuazione e fine). 


XIV. 


Gabriella aveva fatto un saluto assai cerimonioso al conte Guidi, 
ma aveva abbracciata e baciata con grande effusione di cuore la 
sua cara Giovanna. Non credeva alle calunnie distillate da un vile 
anonimo contro la sua bella imperatrice, e le pareva, con una mag- 
gior dimostrazione d’affetto, di dare a quelle calunnie una mentita 
più solenne e più forte. 

Il conte Guidi rimase a discorrere col senatore Manfredi; ed 
egli e il suo interlocutore erano per verità un pochino impacciati, 
poichè non sapevano con quali discorsi trattenersi a vicenda. La 
contessa di Castelfranco e Gabriella si erano sedute sopra un sofà, 
l’una a fianco dell’altra, e là, sul fondo verde cupo della spalliera 
di stoffa operata, davano sembianza di due belle rose accompagnate, 
sorgenti insieme da un viluppo di quelle stupende foglione vellu- 
tate, in cui la natura, cesellatrice meravigliosa, sembra aver voluto 
rivaleggiare coi capricci dell’arte. 

— Pompeo non poteva accompagnarmi così presto come io de- 
sideravo; — disse Giovanna all’amica; — ma per fortuna è venuto il 
conte Guidi. Quel povero giovanotto ha veramente una bell’anima, e 
avevi ragione tu, quando mi dicevi di volerlo studiare. Sai che cosa 
mi stava dicendo, in carrozza, e di te? 

Gabriella non era molto curiosa di saperlo ; ma, per compiacere 
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all’amica, dovette aver l’aria di desiderare quella piccola con- 
fidenza. 

— Sentiamo che cosa ti ha detto ; — rispose. 

— Signora (sono le sue parole, che ti riferisco quasi testual- 
mente), intercedete per me, presso la divina Gabriella. In un mo- 
mento di follìa, non giustificata, è vero, da nessun precedente, ma 
certamente scusabile agli occhi di uno che potesse leggere nel mio 
cuore, ho detto alla signorina Manfredi una frase di cui sono pen- 
tito. Darei, ve lo assicuro, darei tutto il mio sangue per cancellarla, 
o almeno per ottenerne il perdono. A voi non si nega nulla; vorrete 
dir dunque una buona parola per me? Sono venuto a bella posta 
da voi. — Così mi ha parlato quel poveretto, e ti confesso che in 
quel momento faceva veramente pietà. Da brava, Gabriella mia, 
se è vero che tu a me non neghi nulla, perdonagli quella frase ma- 
laugurata, che io non conosco neppure, poichè a lui mancò il co- 
raggio di ripeterla. 

— Non la ricordo, questa frase terribile; — rispose Gabriella. 
— Dev’essere ben poca cosa, come vedi, e il signor conte sicura- 
mente si è ingannato, immaginando che io avessi potuto dare im- 
portanza ad una frase sfuggita nel calore di una conversazione. Ne 
dicono tante, questi signori! 

Non era questo che la contessa voleva; tanto più che ella, con- 
trariamente alla sua fresca asserzione, conosceva benissimo la 
frase che aveva fatto torto al conte Guidi nell’animo della signorina 
Manfredi. E la ricordava anche Gabriella; ma quella frase toccava 
l'argomento delle sue ammirazioni, ed essa non voleva profanare un 
sentimento così nobile e puro come il suo per Cesare Gonzaga, 
mettendolo in discussione, a proposito d’un sarcasmo del conte 
Guidi, di quel vago cavaliere, che oramai poteva essere tenebroso 
a sua posta, poichè ella non lo studiava già più. 

La contessa Giovanna finse di contentarsi per allora, immagi- 
nando giustamente che la sua giovane amica si sarebbe ostinata 
nel facile perdono di una frase non voluta ricordare. 

— Ah, bene! — diss’ella. — Temevo già che tu fossi in collera 
con lui, e che la collera potesse consigliarti una risoluzione a suo 
danno. 

— Una risoluzione! — esclamò Gabriella. — Io? E quale? 

— Eb, per esempio... di sposare il signor Valenti. 

Al colpo inatteso Gabriella si scosse, e guardò in viso l’amica, 
ricorrendo involontariamente col pensiero alla lettera anonima ri- 
cevuta dalla sua cameriera. Sotto quelle parole sentì palpitare il 
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dramma, la candida ma non affatto inesperta fanciulla, e impàrò 
presto a dissimulare. 

— Ecco un’altra novità; — diss’ella, volgendo in un sorriso il 
suo atto di stupore. — E donde ti viene quest'altra ? 

— È la voce che corre; — rispose la contessa; — si dice anzi che 
lo zio è venuto a bella posta in Roma, per fare a tuo padre la do- 
manda formale. Che c’è di vero? 

— Una cosa sola, a quanto pare : la venuta di uno zio. 

— Ma egli farà la domanda. Me lo ha detto anche Pompeo. 

— Di bene in meglio ; — ripigliò Gabriella. — Ecco uno zio che 
fa una diplomazia molto strana. Tutti sanno già che cosa è venuto 
a fare, ed io non ne so nulla ancora. 

— Lo saprà il senatore tuo padre. 

— Il senatore mio padre, — replicò Gabriella, confettando di 
un altro sorriso la severità della risposta — non fa mai nulla 
senza consultare sua figlia ; tranne, s'intende, le leggi dello Stato e 
le operazioni del suo banco. 

— Dunque, non c’è niente di vero ? 

— Nientissimo. 

— E il cavaliere ? 

— Faccia i fatti suoi. È ricco e non ha bisogno di trovare una 
grossa dote. Io son ricca e non ho bisogno di appoggiarmi a lui, nè 
ad altri come lui. Tu vedi dunque che se ci son due al mondo che 
non sian fatti punto l’uno per l’altro, noi siamo quei due. 

— Tanto meglio... per il povero Guidi! — conchiuse la contessa. 
— E lui, come lo vedi? 

Era un assedio, un investimento in piena regola; ma Gabriella 
finse di non avvedersene. 

— Che dirti, mia cara? — rispose. — Non ho ancora finito di 
studiarlo. 

Intanto che le due amiche discorrevano, sedute sul sofà verde 
cupo, sul cui fondo spiccavano come le due belle rose che sapete, il 
salotto del senatore Manfredi incominciava a popolarsi. Tra i 
primi era venuto, e correva ad ossequiare la giovane Gabriella, il 
vecchio collega del Manfredi, il primo seccatore del regno, che fu 
per la fanciulla un soccorso del cielo ; tanto è vero che tutte le crea- 
ture hanno il loro ufficio provvidenziale nel mondo! Gabriella non 
reggeva più al peso di quella conversazione femminile, dopo che 
aveva ravvicinato nella sua mente il discorso incalzante della con- 
tessa di Castelfranco con le notizie che dava di lei quella brutta 
lettera anonima. La buona fanciulla avrebbe desiderato tanto esser 
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sola nella sua camera, per meditare su tutta quella novità di casì 
che si erano affollati intorno a lei, per offuscare la serenità della sua 
vita verginale. Ma per due o tre ore non c’era da sperar pace nè 
tregua, essendo giorno di ricevimento. I giovedì dei Manfredi non 
avevano musica nè ballo; perciò, abbondando gli amici gravi e i 
discorsi gravissimi, erano scarse le dame e più scarsi i cavalieri 
eleganti. I farfalloni che si arrischiavano là dentro, attratti da 
quel fior di bellezza che risplendeva nella casa senatoria, si senti- 
vano a breve andare perduti in quell’aria afosa di legislatori, di 
accademici, di magistrati, di professori e via discorrendo. Il conte 
di Castelfranco, che ci andava qualche volta sul tardi, per riaccom- 
pagnare a casa sua moglie, si accostava a quei giovedì con un sen- 
timento di sacro terrore. — Prima di entrare nel portone (soleva 
dir egli ridendo) respiro a furia, faccio provvista a larghi polmoni, 
temendo sempre che l’aria mi manchi, in quella campana pneu- 
matica. — Povero salotto del senatore Manfredi! Esso non meri- 
tava mica quei crudeli giudizî. In primo luogo il padrone non co- 
stringeva nessuno ad andarci; e poi, come è vero che ogni uccello 
fa il suo verso, così ogni compagnia di persone ha diritto di diver- 
tirsi a suo modo, e il torto è di chi vuol portare le sue abitudini 
serie tra la gente allegra, o le sue abitudini allegre tra la gente 
seria. 

La contessa Giovanna trovò un momento opportuno per dare 
una buona notizia e un’utile ammonizione al conte Guidi. 

— Rassicuratevi; non c’è nulla di nulla. Fate la vostra corte 
liberamente; mostratevi il garbato cavaliere che siete sempre 
stato, e vincerete la partita. Ma badate, per altro; qui bisogna 
lodar molto l’antico, e in arte e in letteratura, astenersi sopra- 
tutto dal parlare di corse, di tiri al piccione, di cacce alla volpe, 
e d’altre mode d’oltr’Alpi. Gabriella è classica e non ama gli usi 
nè le parole straniere, 

Il conte Guidi stava per mettersi all'opera, quando giunsero il 
signor Cesare Gonzaga e il cavaliere Arrigo Valenti. Lascio pensare 
a voi come fosse contento quest’ultimo, di trovarsi faccia a faccia con 
la signora di Castelfranco. 

— Perdio! — mormorò egli all’orecchio dello zio, — La prima 
ispirazione era la buona. Non avrei dovuto venire. 

— Che diavolo dici tu ora ? — rispose il Gonzaga. — Guaio per 
guaio, meglio incontrarla qui, fra tanta gente, che altrove, a quat- 
tr’occhi. Sta saldo, ragazzo, e mostrati cortese, mi raccomando. 

Egli stesso sarebbe corso ad ossequiare la signora contessa. Ma 
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prima, poichè gliene veniva il destro, volle chiedere certe notizie ad 
Andrea, che per il momento non aveva nessuno alle costole. 

— Ebbene, hai parlato alla nostra cara Gabriella ? 

— Sì, oggi stesso. Ma che debbo io dirti? Per ora non sa risol- 
versi. 

— Ahi! — esclamò il Gonzaga. — In questi casi una proroga 
vale quanto un rifiuto. 

A questa interpetrazione il Manfredi non seppe rispondere nè 
per sì, nè per no. 

— Cesare mio, — diss’egli invece, stringendo affettuosamente il 
braccio dell’amico, — se tu sapessi come io ne sono afflitto! Vorrei 
vederti contento, ed anche contro un certo dovere che la prudenza 
di padre mi potrebbe comandare. Perchè, infine, tuo nipote, mentre 
desidera tanto questo matrimonio, ha qualche legame... che dovrebbe 
trattenerlo. 

— Saranno chiacchiere di scioperati. Chi te le ha riferite ? 

— Senti, a te non posso e non voglio nasconder nulla. Una let- 
tera anonima. 

— È il giorno! — brontolò Cesare Gonzaga. — Ah, senza dub- 
bio, bisogna dare una lezione a quel conte che vedo laggiù, a fare il 
cascamorto presso tua figlia. 

— Che cosa dici? Il conte Guidi?... È venuto poc'anzi con la 
contessa di Castelfranco, ma non è neanche fra gli assidui frequen- 
tatori di casa mia. 

— Ah! E lo ha condotto la signora? — ripigliò il Gonzaga, ri- 
dendo amaramente e tentennando la testa. 

— Ma che ci vedi tu di mal fatto ? Che sospetti hai? 

— Te lo dirò un’altra volta, quando mi sarò formato una vera 
certezza, intorno a certe cose. E dimmi, intanto; la lettera accennava 
anche il nome di una signora ? 

— Sì. 

— Di una signora .. che è qui? — proseguì sotto vqce il Gonzaga. 

Il senatore Manfredi chinò la testa, senza rispondere. 

— Ah, infami! — disse il Gonzaga. — Senti, Andrea; qui, in- 
torno a noi, è stata ordita una negra congiura, e noi dobbiamo rom- 
perla. Tu sei un uomo savio e prudente; non credi a nulla di ciò che 
ti hanno scritto. Ma tua figlia ne sa qualche cosa ? 

— Sì, ma ci crede anche meno di me, che, per dirti il vero, son 
rimasto un pochino sconcertato, e più per la persona indicata, che 
non per la cosa in sè stessa. 
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— Ah, meno male; — disse Cesare; — Gabriella non crede. Ma 
la ragione per cui non sa risolversi ?... 

— In verità, non saprei dirtela. È tutta in un suo particolar 
modo di pensare. Del resto, io ti ho dato licenza d’interrogarla ; par- 
lane a lei. 

— Domani, se qualche altro guaio non viene a guastarmi la 
giornata, vengo sicuramente da te. Non voglio a nessun costo aver 
perduta ogni speranza. 

— E nonlo vorrei neppur io. Non già per tuo nipote, che a 
parer mio ha bisogno di correggersi in molte cose, ma per te che 
amo tanto. Se questo matrimonio non si fa, lo prevedo benissimo, 
tu fuggi da Roma ed io ti perdo per sempre. Capirai che questo 
non mi convenga punto, dopo trent'anni di Jontananza. 

— Tu sei buono, Andrea! — disse il Gonzaga, commosso. — 
Ed io certamente non farò colpa a te di un rifiuto, che distrugge- 
rebbe tutte le mie più care speranze. Ma è certo del pari che non 
rimarrei a Roma un giorno di più. 

La contessa Giovanna si avvicinava, e i due amici troncarono 
subitamente il discorso, disponendosi con viso lieto a riceverla. 

— Di che stanno parlando con tanto calore? — domandò la 
contessa. — Di politica, m’immagino. È la nostra capitale nemica, 
la politica. 

— No, contessa; — rispose il Manfredi. — Proprio in questo 
momento parlavamo di gioventù. E questa è nemica nostra, perchè 
da troppo tempo ci ha abbandonato. Cioè, dico male, ha abbando- 
nato me, non il mio amico Gonzaga, che è sempre un fior di gio- 
vanotto. 

— Lo pensavo per l’appunto, guardandolo; — ripigliò la con- 
tessa. — Ma non glielo dirò, perchè sono in collera con lui. 

— Signora, e perchè? — disse il Gonzaga. 

— Perchè mi ha veduto, e non è ancor venuto a stringermi la 
mano. 

— Signora, mi perdoni; c'erano tanti all'adorazione, e giovani 
e vecchi, che io non ho osato competere coi primi, nè accrescere il 
numero dei secondi. Ma eccomi qua, desideroso di ottener la sua 
grazia. 

— Ve lo lascio, contessa; — disse il Manfredi. — Sentirete da 
lui tante cose galanti, che non potrete tenergli il broncio, e do- 
vrete ripetergli che è il più giovane dei giovani. 

La contessa sorrise, prendendo il braccio di Cesare Gonzaga. 
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Ma appena il senatore si fu allontanato, si volse al suo cavaliere, 
per dirgli: 

— Ebbene? Come vanno gli affari del suo protetto? 

— Per ora, ch’io sappia, — rispose il Gonzaga, — vanno come 
quelli del conte Guidi. È lei, contessa, che lo ha condotto qua ? 

— Sicuramente. E le dispiace ? 

— Un pochino; tanto più che non dovevo aspettarmi questo 
da lei. 

— È buona guerra, Gonzaga. Ella è soldato, e non doveva aspet- 
tarsi altro. 

— Perchè? La guerra suppone la tregua, ed anche i trattati di 
pace. Dopo ciò che è avvenuto stamane, credevo sinceramente alla 
pace. Non dovrei vantarmi, contessa, ma ella mi costringe a ram- 
mentarle che l’ho salvata, stamane. 

— Doveva lasciarmi perdere; sarebbe stato meglio; — ribattà 
la contessa, con accento sdegnoso. — Sappia, Gonzaga, che queste 
nozze io non le voglio... non le voglio, ha capito ? Si volga altrove, 
quell’uomo, non alla signorina Manfredi. 

— Calma, signora! Sara quello che il destino vorrà, — disse pa- 
cato il Gonzaga. 

La contessa Giovanna gli volse uno sguardo bieco, che pareva 
dirgli com’ella avrebbe anche saputo lottare col destino. Quindi, 
traendo il suo cavaliere verso il crocchio di Gabriella, ricompose la 
faccia ad una espressione di bontà e di allegrezza, che non pareva 
più lei. 

— Carina! — diss’ella, avvicinandosi alla signorina Manfredi e 
lasciando il braccio di Cesare Gonzaga. — Mi vuoi con te ? Si terrà 
corte, mentre laggiù i personaggi gravi ragionano di politica. Guidi, 
esponete un bel fatto, perchè noi possiamo dar la sentenza. 

— Volentieri, per dar l’esempio dell’obbedienza; ma non un bel 
fatto; — rispose il conte Guidi, inchinandosi. — Un cavaliere teme 
di aver perduta la stima di quella dama a cui ha dedicato il culto 
più puro e il più rispettoso. Che dovrà fare, per accertarsene ? Che 
dovrà fare, per rientrare in grazia ? 

— Ah, siamo in Corte d’amore? — entrò a dire il primo secca- 
tore del regno, che si trovava accanto al sofà verde cupo. — Usanza 
provenzale! 

— I Romani non la conoscevano; — brontolò Cesare Gonzaga, 
allontanandosi, per andare in una sala vicina, a cercarvi il suo caro 
nipote. 
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XV. 


Arrigo era poc'anzi vicino a Gabriella; ma il ritorno improvviso 
della contessa di Castelfranco lo aveva messo in fuga. 

— Che hai, zio ? — diss’egli vedendo il Gonzaga con le ciglia ag- 
grondate. 

— Ho... ho, che tu potevi rimanere accanto a Gabriella. Il con- 
tino non aspettava che la tua fuga, per occupare il tuo posto. 

— Dovevo forse rimanere? Con quell’altra, che mi fa gli oc- 
chiacci!... 

— Che vuoi, che ti disori ? Ah, benedetto ragazzo! Tu commetti 
gli errori, e non sai riscattarli con un po’ di coraggio. Eccolo laggiù, 
il contino, che fa il trovatore davanti alle belle! Sento una gran vo- 
glia di schiaffeggiarlo. 

— E perchè? 

— Un’altra lettera anonima, capisci? E questa, poi, l’ha rice- 
vuto il senatore Manfredi. 

— E tu sospetti di lui? — disse Arrigo. — Sei ben sicuro di 
uon fargli torto, e di non essere tanto più ingiusto verso di lui, 
dopo che egli ha incaricato i suoi padrini di farti delle scuse ? 

— Si possono far delle scuse per debolezza d’animo, come hai 
creduto tu questa mane, o per non guastarsi con qualche persona 
troppo amica dell’avversario, come ho creduto io; — rispose il Gon- 
zaga. — Ein un casoe nell’altro, si possono affidare le proprie 
vendette ad armi come queste. Eccoti una delle lettere, che oggi 
sono state scritte; è quella che fu mandata al conte Pompeo. Non 
ti par naturale di applicarle la massima romana: “ is fecit cui 
prodest? , 

Arrigo diede una scorsa alla lettera, e fremette; poi osservò at- 
tentamente la mano di scritto. 

— Questo carattere non mi giunge nuovo ; — diss’egli. 

— Bada; è carattere di donna. 

— Appunto per questo. Ho già ricevuto lettere, da questa mano, 
molto tempo fa. E dopo che non ne ho più ricevute io, ne avrà rice- 
vute un altro. Ah, ecco! — esclamò Arrigo, che aveva finalmente 
trovata la via — Ma in verità, sarebbe una cosa orribile. Lui ? 

— Chi? — disse il Gonzaga. — In nomedi Dio, chi sospetti 
che sia ? 
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— Orazio; — mormorò il Valenti. — Ma la ragione di far ciò ? 
Io non la vedo. Un amico!... 

— Al quale hai ricusato ieri cinquemila lire, in un momento 
difficile. 

— Non gliele hai imprestate tu, zio ? E senza ricevuta? 

— Non è la stessa cosa, — disse il Gonzaga. — Ad ogni modo, 
se il tiro viene da lui, il signor Ceprani è un tristo soggetto. 

— Io non l’ho mai avuto per uno stinco di santo; — ripigliò 
Arrigo Valenti. — L’ho sempre speso per quel che valeva, e niente 
di più. Ma lasciamo stare il Ceprani. Tu restituirai ora la tua stima 
a quel povero Guidi? 

— Non vedo la necessità di correr tanto; quantunque veda 
quella di ritornare di là, in mezzo alla gente. Guardalo laggiù, sem- 
pre appiccicato alla spalliera del sofà dove siede Gabriella. Dio, 
quante smancerie! E tu seguiti a fare l’astratto, mentre egli ti voga 
sul remo. 

— Eh caro mio,— disse il giovane, mentre seguiva lo zio nella sala 
grande, da cui si erano allontanati, — non trovo da fare di meglio, 
in questo momento, e penso di riposare tra due guanciali, fidan- 
domi in te. Lo sai, il proverbio? Fortuna e dormi. E si può dor- 
mire, quando la fortuna sei tu. 

— Arrigo, Arrigo! Se tu seguiti a prender le cose con tanta 
fiacchezza, ti do la mia parola d’onore, che piglio il primo treno di 
domani, e me ne ritorno alle Carpinete, donde non mi caveranno 
più neanche gli scongiuri. 

— Come? Ti darebbe l’animo di abbandonarmi ? Proprio ora? 

— Senti; che serve rimanere? Intanto, ella non vuol saperne 
di matrimonio. 

— Non vuole ? Lo ha detto a te? — chiese Arrigo, turbato. 

— Lo ha detto a suo padre, e mi pare che basti. 

Il giovane non fece parola; ma il suo aspetto disse chiaramente 
allo zio che egli era stato profondamente colpito. 

Cesare Gonzaga, chiamato a dire la sua opinione in una disputa 
amichevole tra il senatore Manfredi e parecchi colleghi, si allon- 
tanò dal nipote, che rimase solo, taciturno e smarrito nel salotto, 
come un povero forastiero in un paese di cui non sappia la lingua 
e dove non conosca un’anima. 

Quanto rimase là solo? Un bel pezzo, di certo, e senza avere il 
coraggio di accostarsi al crocchio delle signore. Da principio lo te- 
nevano lontano le guardate feroci di Giovanna; allora, poi, sentiva 
vergogna di presentarsi a Gabriella Manfredi, alla fanciulla che lo 
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aveva rifiutato lì per lì, senza dubitare un istante. Povero amor 
proprio! In esso ci tocca di soffrire, quando non vive in noi altro 
sentimento più degno. Arrigo Valenti avrebbe voluto essere mille 
miglia lontano; ma non c’era verso di muoversi da quella sala, dove 
tutti erano seduti a crocchi, e dove il timore che la sua partenza 
fosse troppo notata, lo teneva inchiodato. E tutti, vicini e lontani, 
parevano aver gli occhi su lui. Si accostò allora ad una tavola, prese 
un giornale illustrato, e fece le viste di leggere. Aveva finalmente 
trovato un atteggiamento ; non faceva più la figura dell’uomo impac- 
ciato, abbandonato, sfuggito da tutti, che è tanto ridicola in mezzo 
alla gente, a quella gente tutta composta di prossimo nostro, e per- 
ciò così pronta ad avvedersi delle nostre angustie e a farne argo- 
mento di beffe. Là ritto alla sponda della tavola, col suo giornale 
tra mani, un giornale su cui teneva gli occhi e non vedeva una sil- 
laba, udiva dietro di sè le voci dei cavalieri e le risa della contessa 
di Castelfranco, risa frequenti ed alte, ma troppo asciutte, e certa- 
mente poco sincere. Comunque fossero, beata lei, che poteva ridere 
ancora ! Quella ilarità continuata, che a volte tradiva lo sforzo, era 
sempre una gran cosa, al confronto di quella confusione che teneva 
lui in disparte, solitario, con un giornale in mano, come un uomo 
che fosse andato in società non per altro che per vedersi lasciato in 
un angolo. 

La contessa chiacchierava e rideva, ma nel fatto soffriva moltis- 
simo. Ad un certo punto non resse più, e parlò improvvisamente di 
andarsene. Erano le dieci, e la sua carrozza doveva essere davanti al 
portone in attesa. Quante volte, e con la pioggia fitta, la carrozza 
non era rimasta là sotto, ad aspettare la signora, che non avrebbe 
mai detto di muoversi! Ma quella volta non voleva farla aspettare 
neanche un minuto. Il conte Guidi, che l’aveva accompagnata all’ar- 
rivo, si offerse gentilmente per accompagnarla alla partenza. 

— No, grazie, conte, rimanete; non voglio che nessuno si sco- 
modi per me. Fate chiedere piuttosto se la carrozza è giunta. Il mio 
domestico sarà già in anticamera. 

Il conte Guidi andò a prendere informazioni, e tornò subito 
dopo, annunziando che la carrozza era giunta. Frattanto il circolo 
delle dame si era disfatto, e la contessa di Castelfranco, andando 
verso il senatore Manfredi, che stava in conversazione col suo si- 
nedrio di gravi personaggi, passò accanto ad Arrigo, che si tirò in- 
dietro, salutando. Essa gli diede un’occhiata sdegnosa, rise e gli 
gittò sul volto una frase, che sibilò come un colpo di frusta: 

— Siete un vile! 
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— Signora!... — disse Arrigo, sbalordito. 

— Siete un vile! — riprese ella, incalzando — Volete che vi 
schiaffeggi qui, alla presenza di tutti ? 

Arrigo si ritrasse ancora, chinando la testa, e si allontanò pron- 
tamente da lei. 

Cesare Gonzaga aveva veduto l’incontro e indovinato facilmente 
uno scambio di parole aspre fra i due. Avvicinatosi al nipote, mentre 
la contessà stringeva la mano al senatore Manfredi, gli disse : 

— Che è stato? Che cosa ti ha detto la contessa ? 

— Nulla, zio, nulla; parole amare, sciocchezze da non farne 
caso. 

E fremeva, parlando così, e guardava sempre intorno a sè, come 
cercando qualche cosa. La contessa, frattanto, era partita, e poco 
stante, fatti i suoi saluti alla signorina Manfredi, anche il Guidi si 
mosse per uscire. Arrigo lo seguì in anticamera, indossò il pastrano 
anche lui, e si avviò per le scale sui passi del conte. Quell’altro se 
lo era veduto benissimo alle calcagna; ma a tutta prima non ne aveva 
fatto caso, credendo che si trattasse di una combinazione fortuita. 
Ma dovette ricredersi nell’atto di escire sulla via, quando Arrigo 
Valenti, affrettando il passo per raggiungerlo, gli disse: 

— Signor conte, avrei qualche cosa da chiederle. 

— Parli, sono a’ suoi ordini; — rispose egli, assumendo tosto 
un’aria di cerimonia. 

— Poc’anzi, — riprese Arrigo, — una donna ch’ella ha accom- 
pagnata in casa Manfredi... 

— Una signora, non una donna ; —interruppe il conte Guidi; — 
la prego di correggere. 

— È giusto; — rispose Arrigo, dopo un istante di pausa. — Non 
era mia intenzione di venir meno al rispetto che a quella dama è 
dovuto. La signora, adunque, passandomi daccanto, non so per qual 
cagione di sdegno contro di me, mi ha detto : vile. 

Il conte Guidi, che si era fermato a guardare il suo interlocutore, 
ascoltando pazientemente il suo piccolo racconto, si strinse nelle 
spalle, con aria di dirgli : che c’entro io ? 

— Le signore, — continuava frattanto il Valenti, — hanno parole 
che colpiscono peggio dei ceffoni. A noi uomini restano le mani, per 
restituire ai cavalieri quello che abbiamo ricevuto da esse. 

Così dicendo, levò la mano e percosse. 

Il conte Guidi si aspettava un alterco, e fors'anche un’offesa; ma 
non aveva preveduto tanta prontezza di mano. Cacciò un urlo e si 
scagliò sul Valenti, che era preparato a riceverlo. Ci fu il solito pu- 
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gilato, il solito accorrere dei viandanti, e la solita separazione dei 
combattenti, senza che nessuno degli accorsi riconoscesse quei due 
inferociti cavalieri e sapesse perchè si fossero accapigliati. Allonta- 
natosi primo dalla calca, Arrigo vide passare una vettura da nolo, 
fortunatamente vuota; vi saltò dentro e disse: 

— Allo Sport, in via Condotti, e alla svelta! 

Anche il conte Guidi, liberatosi dalla ressa degli importuni, andò 
di buon passo allo Sport. Giunto colà, prese in disparte i due primi 
gentiluomini che gli si pararono dinanzi, e chiese loro di volerlo ser- 
vire in una quistione d’onore. 

— Con chi l’hai? — gli domandarono. 

— Col cavaliere Valenti. Vi prego di andar subito a casa sua, 
per portargli la sfida. 

— Non occorre andar tanto lontano; — risposero quelli. — Il 
Valenti è entrato poc’anzi, ed è nella sala d’armi a colloquio con due 
altri, forse per la stessa ragione. 

— Tanto meglio! — disse il Guidi. — Andate dunque di là. Vo- 
glio un combattimento ad oltranza. Stamane, per un riguardo a 
certe persone, mi son mostrato corrivo a far pace con lo zio. Ora il 
nipote ha da pagare per due. 

Mentre queste cose accadevano di fuori, Cesare Gonzaga, rimasto 
nel salotto dei Manfredi, girava inutilmente gli occhi di qua e di là, 
cercando il nipote. Certo, conoscendo l’indole di Arrigo, l’ultimo 
pensiero che gli potesse venire, anzi l’unico che non gli dovesse ve- 
nire affatto alla mente, era quello di un suo alterco col Guidi. Egli 
sospettò invece che il suo caro nipote, sconcertato dal rifiuto di Ga- 
briella, avesse fatta la insigne sciocchezza di andarsene insalutato 
hospite, contro l’usanza della casa, che non ammetteva questi eso- 
tici modi. Turbato dal pensiero di quella ragazzata, che poteva gua- 
stare per sempre il giovinotto coi Manfredi, lo zio Cesare stette an- 
cora un pezzo a discorrere con gli ultimi rimasti, che si erano 
raccolti intorno alla signorina Gabriella. Finalmente, approfittando 
dell’arrivo del conte Pompeo, che veniva molto in ritardo a cercare 
sua moglie, Cesare Gonzaga si accomiatò, promettendo a Gabriella 
una visita per il giorno seguente. 

— Che uomo, quel Gonzaga! — disse il conte di Castelfranco. — 
Par sempre un giovanotto. 

— Ed ha anche giovane il cuore; — aggiunse il Manfredi. 

— Ah, quello poi ha vent’anni. Figuratevi ch’egli ha domattina 
un duello. 

— Un duello! — esclamò Gabriella. — Con chi? 
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— Col conte Guidi. 

— E quando lo avete saputo? — domandò il Manfredi. 

— Oggi stesso. A tutta prima aveva creduto che si trattasse di 
suo nipote; ma invece è lui, proprio lui. 

— Anche il Guidi, poc'anzi, era qui, e non ci siamo avveduti che 
ci fosse nulla tra loro. 

— Eb, capirete; i cavalieri perfetti sanno fare le cose con la de- 
bita discrezione. 

— Ma la ragione? Arrivato da due giorni appena, come può aver 
già avuto da dire con qualcheduno ? 

— Che posso dirvi io ? La ragione non la so. Del resto, le qui- 
stioni personali non si maturano sempre lentamente ; nascono qual- 
che volta da un nulla, come i funghi, e scoppiano lì per lì, come le 
bombe. 

Con questi bei paragoni conchiuse la sua imprudentissima chiac- 
chierata il conte Pompeo di Castelfranco, lasciando i Manfredi nella 
più dolorosa ansietà. 


XVI. 


Cesare Gonzaga si era ritirato a casa molto inquieto per la fuga 
del nipote, fuga che non sapeva a qual cagione attribuire. Giunto 
lassù, in via Nazionale, rimase a chiacchiera col servitore enciclope- 
dico, sempre aspettando la venuta di Arrigo. Finalmente, verso la 
mezzanotte, un fattorino dello Sport venne e lasciò per il marchese 
Gonzaga una lettera. Arrigo Valenti si scusava in essa con lo zio, 
per essere escito così in fretta da casa Manfredi, senza dargliene 
avviso, poichè si era ricordato di avere fissato un ritrovo allo Sport 
con un banchiere parigino, suo corrispondente ed amico. “ Si farà 
tardi, cenando (soggiungeva Arrigo), ed è molto probabile, anzi 
certo, che passerò la notte fuori di casa, da vero ed autentico figlio 
di famiglia. A rivederci dunque domani, e non esser più tanto se- 
vero, te ne prego, col tuo povero nipote. , Seguiva la firma. 

Il pretesto era buono, e Pico della Mirandola ricordò all’illu- 
strissimo signor marchese che altre volte il signor cavaliere aveva 
disertato, come quella notte, dal domicilio legale. Ma l’ultima frase 
del biglietto, che Cesare Gonzaga aveva letto e riletto una dozzina 
di volte, non era tale da lasciar molto tranquillo un animo natural- 
mente sospettoso, e per allora singolarmente eccitato. “ Non esser 
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più tanto severo , scriveva Arrigo allo zio. Perchè quel “ più ,, che 
aveva l’aria di stabilire una data, un’èra nuova, come la nascita di 
Gesù Cristo, o come la fuga di Maometto? “ Povero nipote , scri- 
veva ancora il Valenti. Perchè povero, mentre andava a cena e si 
disponeva a passare allegramente la notte? 

Cesare Gonzaga meditò lungamente su quegli enimmi, e andò a 
letto senza averli sciolti; ma dormì poco, e quel poco, poi, facendo 
certi sognacci, che il ciel ne scampi e liberi ogni anima ben nata. La 
mattina si svegliò per tempo, secondo il suo solito, e appena il ser- 
vitore entrò in camera per portargli il caffè, gli chiese notizie di 
Arrigo. Il signor cavaliere non era ritornato. Per altro, non biso- 
gnava maravigliarsene, soggiungeva Pico della Mirandola; quando 
il padrone saltava una notte, la saltava intiera. 

— Sono un gran matto, io, a pesar le parole di un biglietto ver- 
gato in fretta al circolo, come se si trattasse d’una terzina di 
Dante! — disse il Gonzaga tra sè. — Arrigo ha affogato nello sciam- 
pagna il dolore del rifiuto di Gabriella, e a quest'ora dorme sapori- 
tamente in qualche letto d’albergo. 

La mattina è stata data al giorno, come la primavera all’anno, 
per destare i più lieti pensieri nella mente dell’uomo. Cesare Gon- 
zaga si rasserenò alla vista del bel cielo di Roma, e andò a farsi ra 
dere, secondo l’uso quotidiano, poscia a fare una passeggiata al 
Macào; nè ritornò a casa che verso le dieci del mattino. 

— È rientrato? — chiese egli al servitore, anche prima di metter 
piede sulla soglia di casa. 

— Sì, illustrissimo ; — rispose Happy con un accento dimesso e 
con una cera da funerale. 

— Che c’è? — gridò il Gonzaga, profondamente scosso. 

— Ferito; — replicò il servitore. 

— Che hai detto ? 

— Il signor cavaliere ha avuto un duello. 

— Ah, il mio sogno! — esclamò Cesare Gonzaga. — E con chi? 

— Col conte Guidi, che è in fin di vita, con una palla nel petto, 
e perciò penetrante in cavità. 

Il Gonzaga non stette a sentir altro, e corse nella camera del 
nipote. 

Arrigo Valenti era coricato sul letto, ancora mezzo vestito, e 
voltato sul fianco. La camicia si vedeva aperta sulla spalla destra a 
colpi di forbice. Il dottore stava a capo chino presso di lui, in atto 
di medicar la ferita, e vicino al seguace d’Esculapio era un signore, 
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sconosciuto anch’egli al Gonzaga, ma certamente uno dei padrini di 
Arrigo. 

Il ferito riconobbe lo zio al passo frettoloso, e gli diede il buon 
giorno, senza voltarsi. 

— Non è niente, sai! — aggiunse tosto, per calmare la sua in- 
quietudine. — Ti presento il dottor Mori e il barone di Santàgata. 
Signori, mio zio, il marchese Gonzaga. 

Il dottore e il barone fecero un inchino. Cesare Gonzaga corse 
dall’altra sponda del letto, per vedere in volto il nipote. 

— Zio, mi perdoni? — disse Arrigo. 

— Che perdonare? Ti adoro ; — rispose il Gonzaga, baciandolo 
sulla fronte. — Ma non ti affaticare coi discorsi, te ne prego. 

— Che! Non soffro punto; — replicò il ferito. — Dottore, ditelo 
voi a mio zio, che posso parlare senza pericolo. 

— Sì, può parlare, per ora, ma moderatamente; — rispose il 
dottore. — Non c’è febbre ancora, e forse non verrà prima di sera. 
Bisognerà dargli piuttosto qualche cosa che lo rinvigorisca; un po” 
di cognac, un bicchierino di Marsala... 

— C'è del vino di Porto, che piace tanto al signor cavaliere; — 
disse Happy. 

— Anche il Porto è buono ; — sentenziò il dottore. — Lo assag- 
gerò anch’io, quantunque non abbia fatto colazione. 

Il dottore apparteneva alla scuola moderna dei corroboranti ; 
una scuola che ha i suoi pregi, come li hanno i corroboranti mede- 
simi, e in particolar modo i noetici. Non so se mi spiego. 

— Veda, signor marchese; — disse il savio chirurgo ; — non c’è 
nulla di grave. La palla ha colpito l’omero, tra il deltoide e il brac- 
ciale anteriore. È entrata di qua, è escita di là, forse rasentando la 
scapula. Il braccio era alzato ; i muscoli tesi hanno fatto resistenza; 
la palla, seguendo l’indole di tutti i corpi sferici, ha dovuto deviare, 
davanti all’ostacolo. Il ferito è sano, di buona complessione; vasi san- 
guigni importanti offesi non ce ne sono ; sarà un affare di poco. Non 
è vero, cavaliere? Tra dieci giorni andiamo a fare una scarrozzata 
insieme. 

— Magari fra cinque; — rispose Arrigo, sorridendo. 

— Son troppo pochi; si contenti di dieci. 

Il dottore e il barone di Santàgata si erano allontanati dal letto, 
per rinvoltare le bende e distendere un po’ d’unguento sulla pezza. 
Arrigo approfittò della loro lontananza, per accennare sottovoce 
allo zio quel che gli era avvenuto in casa Manfredi, e quindi a voce 
più alta per raccontargli brevemente il duello. Si erano battuti alle 
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otto, nei pressi del ponte Nomentano ; avevano sparato a quindici 
passi di distanza, e simultaneamente, al comando; il primo colpo 
era andato a vuoto; al secondo, Arrigo si era sentito tocco alla 
spalla, ma in pari tempo aveva veduto cader l’avversario; egli giu- 
rava, per altro, di aver lasciato andare il colpo senza toglier la mira. 

— Ti credo, ti credo ; — disse il Gonzaga. — È sempre così, con 
quell’arme sciocca. Se toglievate Ja mira, c’era da scommetter dieci 
contrò uno che colpivate i padrini. 

— Vedi, intanto, — riprese Arrigo, — che il conte Guidi non 
mi vogherà più sul remo. 

Cesare Gonzaga si chinò un’altra volta a baciare il nipote 

— Auguriamogli del bene; — diss’egli poscia. — Noi non vo- 
gliamo la morte del peccatore, ma che si converta e viva. 

Happy, che era andato per il vino di Porto, rientrò nella camera 
per dire al signor Cesare: 

— Ilustrissimo, c’è di là il senatore Manfredi. 

— Ah! — esclamò il Gonzaga. 

— Ed è con lui la signorina sua figlia. 

— Diavolo! Cioè, diciamo invece angioli santi! — riprese il 
Gonzaga, volgendo un’occhiata ad Arrigo. — E gli hai detto che c’è 
un ferito ? 

— Non gli ho detto nulla. Han chiesto di lei; ho risposto che 
venivo a chiamarla. 

— Tu sei saggio, Happy, e un giorno o l’altro, se il tuo padrone 
permette, verrai a stare con me. 

— Verrò a buona scuola, illustrissimo. 

Cesare Gonzaga fece un cenno affettuoso con la mano al nipote, 
e uscì dalla camera, per andare nel salotto. Il senatore Manfredi, 
che stava là, sempre in sull’ali, si gettò nelle braccia dell’amico. 
Gabriella era lì lì per imitare il babbo; ma Cesare Gonzaga, da buon 
cavaliere, prese la mano della fanciulla e la recò divotamente alle 
labbra. 

Dopo un istante di pausa, il Manfredi incominciò : 

— Ma che è stato, Dio buono ? Abbiamo passata una notte ter- 
ribile. Iersera il conte di Castelfranco è venuto a darci la notizia che 
tu avevi un duello stamane. Sono escito per tempo, sperando d’im- 
battermi in qualcheduno che potesse darmi notizie, e non ho tro- 
vato che il duchino di Roccastillosa, il quale usciva dal circolo dello 
Sport... per andarsene a letto. Egli non sapeva nulla di preciso ; sol- 
tanto aveva veduto nella notte il conte Guidi, che pareva inquieto e 
si era chiuso a colloquio con due amici. Allora ho creduto che dav- 
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vero fosse avvenuta una quistione tra voi due. Ma ti vedo sano e 
sorridente ; sia ringraziato il cielo! Non c’è stato dunque nulla ? 

— Nulla per me, come vedi; — rispose il Gonzaga. — Il duchino 
ti avrà anche detto che una quistione occorsa tra me e il conte Guidi 
era stata composta onorevolmente fin dalle prime ore pomeridiane 
di ieri. Egli era per l'appunto uno dei padrini del Guidi. 

— Sì, mi ha raccontato anche questo. Ma le notizie del Castel- 
franco... 

— Notizie in ritardo, caro mio! 

— E l’affaccendarsi del conte Guidi, questa notte, al circolo... 
riprese il Manfredi. 

— S'è affaccendato per altro, sicuramente; — replicò Cesare 
Gonzaga. — Ma non parliamo di cose tristi; la nostra Gabriella è 
molto abbattuta. 

— Per timore di lei, signor Cesare; — disse la fanciulla. — Ma 
ora incomincio a respirare, e se ella mi assicura che non ha più 
duelli, starò meglio senz'altro. 

— Cara! Ne avrò uno, se babbo permette, e con lei. La solleci- 
tudine loro per me, ha condotta qua la figliuola insieme col padre. 
Il padre mi consentirà di cogliere l'occasione per fare alla figliuola 
un certo discorso, che doveva venire senza fallo qualche ora più 
tardi, in casa sua. Meglio adesso, e qui, dove il destino ha voluto. 
Credete a me; se c’era momento buono per farlo, quel tale discorso, 
questo a dirittura è l’ottimo. 

— Sai che ti ho dato ampia facoltà; — disse il Manfredi. — 
E se tu riesci a persuaderla... 

— Oh, la persuaderò senza dubbio. Ma siccome annoierei te, 
che conosci già gli argomenti... 

— Ho capito; me ne vado, — disse Andrea. 

— Di là, — soggiunse Cesare, — dove c'è qualcheduno che ve- 
drai volentieri. 

E premeva frattanto il bottone del campanello. 

Happy non tardò a presentarsi all’uscio. 

— Accompagna il signor senatore dal cavaliere Valenti; — gli 
disse il Gonzaga. 

— Andiamo dal nostro cavaliere, — conchiuse il Manfredi. — 
Egli sarà molto meravigliato di vedermi in sua casa, a quest’ora. 

E andò, l'onorevole uomo, assai lontano dall’immaginarsi lo 
spettacolo che lo aspettava nella camera di Arrigo. 
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Gabriella aspettava e sorrideva. Era sicura di vincer lei, la bella 
e forte fanciulla. Non amava Arrigo il savio; amava Cesare, il ge- 
neroso, Cesare il buono, Cesare il grande. Non gliel avrebbe detto, 
no, glielo avrebbe lasciato indovinare; ma se egli non si fosse ap- 
posto al vero, se egli non avesse inteso l’animo della sua candida 
interlocutrice, tanto peggio per lui! sarebbe stato Cesare... il sem- 
plice. 

— Signorina... — incominciò egli, venendo a sedersi daccanto 
a lei. 

— Mi chiami Gabriella, e mi dia del tu, come ha proposto mio 
padre, e come desidero io; — diss’ella, con accento dimesso. 

— Non oserò mai; — rispose il Gonzaga. — Facciamo un pa;- 
saggio. Dirò Gabriella, ma darò del voi. Mi riserbo di dare del tu 
ad una bella fanciulla che accetterà di essere mia nipote. Siamo 
intesi ? 

— Che idea! — esclamò Gabriella. 

— È un'idea fissa, bambina. L'ho già detta a vostro padre, che 
non l’ha disapprovata. Il mio Arrigo ne va pazzo; ed è giusto, poi- 
chè l’ha trovata lui, perchè è lui che m’ha chiamato a Roma, dove 
senza di lui non avrei rimesso mai piede. 

— Perchè, signor Cesare? Che cosa vi ha fatto, questa povera 
Roma ? 

Cesare Gonzaga trasse un lungo sospiro dal petto... 

— Bambina, — rispose egli poscia, — sono storie dolorose ed 
antiche, in nome delle quali io vi prego di appagare il mio voto. 
Permettetemi di dire che voi non conoscete Arrigo. Gli uomini, 
prima di tutto, non si giudicano bene dalle apparenze. Ci sono 
quelli che custodiscono gelosamente i loro sentimenti delicati, e na- 
scondono il meglio del loro cuore alle turbe. Infine, se egli vi ama!... 
Perchè io lo so, io l’ho veduto, io l’ho scrutato nei più intimi pene- 
trali dell'anima, egli vi ama. Mi credete voi capace d’ingannarvi ? 

— No, — disse Gabriella. — Credo che siate ingannato voi 
stesso. Io stimo e rispetto vostro nipote. Vi dirò di più; lo vedevo 
assai volentieri, anche ignorando ch’egli appartenesse alla vostra 
famiglia. Ma io l’ho udito più volte, ed ho potuto giudicarlo. Non 
amo gli scettici. Arrigo Valenti è un savio; lo dicono tutti. Sapete 
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voi che cos'è un savio a venticinque anni? È un uomo senza gio- 
ventù, senza entusiasmo, senza idealità, senza cuore, la rovina anti- 
cipata di una coscienza. Mio padre e mia madre, signor Cesare, mi 
hanno educata al culto delle grandi anime, dei cuori aperti e leali, 
delle nobili idee, dei generosi sentimenti. Non conoscevo ancora un 
uomo, fuori che mio padre, e già ne ammiravo, ne amavo uno, che 
somigliava a voi. 

Il discorso era stato lungo, e Cesare Gonzaga lo aveva ascoltato 
con molta calma, perchè, sebbene qualche volta gli fosse venuta la 
voglia d’interrompere, si trattava di cose che egli aveva prevedute, 
di uno stato d’animo e di un modo di sentire che egli già conosceva. 
Ma la chiusa gli giunse nuova; la chiusa lo fece addirittura balzar 
dalla scranna. 

— Davvero ? — diss’egli, fissando Gabriella negli occhi, come se 
temesse di aver male udito e cercasse in quegli occhi la conferma 
delle parole. — E quest'uomo, lo avevate già immaginato... coi ca- 
pegli bianchi? 

— Bianchi, no, ma un po’ grigi, lo confesso ; — rispose Gabriella. 
— Son grigi i capegli dell’uomo che ha pensato molto, e molto 
operato. Vedevo quei capegli grigi; vedevo la fronte alta, il labbro 
dolce e lo sguardo sereno ; vedevo l’uomo pronto ad infiammarsi per 
ogni idea generosa, e gli esempi tutti della sua vita conformi a 
quella nobiltà di pensiero. Le aspirazioni son belle, — soggiunse la 
giovine filosofessa, — ma senza gli esempi, senza le prove, non val- 
gono. Li conosciamo anche noi, povere osservatrici, i bei parlatori, 
gli apostoli del sentimento, i paladini dell’eroismo in parole, e non 
ci piacciono punto punto. Io amo soltanto chi ha sentito, combat- 
tuto e sofferto, chi nelle prove dolorose della vita non ha logorato 
il cuore, chi negli occhi limpidi mostra l’anima sua, giovane sem- 
pre, perchè eternamente buona. 

Cesare Gonzaga ascoltava, meditando ogni parola, vedendo la 
sua triste vita riflessa in quelle frasi, che la compendiavano, indovi- 
nandola quasi, con tanto intelletto d'amore. E guardava, ascoltando, 
e sorrideva, e sentiva dentro di sè qualche cosa d’insolito, come uu 
antico e pur mo’ rinnovato desiderio di piangere. 

— Ero una bambina inesperta, — riprese Gabriella, — e già si 
diceva davanti a me che voi eravate un uomo singolare, valoroso in 
campo, mite e modesto negli usi della vita quotidiana, amico sin- 
cero, infine, e, per farvi il ritratto in due parole, un’anima eletta. Si 
aggiungeva che voi avevate compiuto un atto eroico, partendo dal- 
l’Italia, sacrificando il presente e il futuro, rinunziando alle più 
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care speranze, alle più giuste ambizioni. La vostra medesima lon- 
tananza, anche quando tante voci possenti vi richiamavano in pa- 
tria, dimostrava la grandezza del vostro sacrifizio. E s'intenerivano, 
signor Cesare, parlando di voi. Se li aveste uditi! Io ero una bam- 
bina, capivo poco, ma sentivo molto; ascoltavo e pensavo. 

— Vi prego... — disse Cesare Gonzaga, con voce soffocata da. 
una violenta commozione. — Non parlate dei morti. 

— Perchè? Parliamone, se il loro ricordo fa bene allo spirito. 
Le mie parole, io spero, non vi torneranno neanche spiacevoli, se è 
vero che mi amate un pochino. Inoltre, noi donne, — soggiunse 
ella, accompagnando la frase con un arguto sorriso, — siamo state 
sempre adulate, e finiamo con credere a ciò che si è detto di noi, ed 
anche stampato. Siamo le consolatrici; la nostra amicizia è premio 
al valore e conforto alla sventura. Hanno aggiunto che un uomo 
buono non è completo senza una donna buona. Signor Cesare, io 
non volevo dirrelo, incominciando. Ma voi, vedendomi ricusare ciò 
che mi offrite, potevate credere che io fossi un’ingrata, una cattiva, 
e che pensassi ad altri. Ieri avete anche avuto questione con qual- 
cheduno, e forse, anzi certamente, per me. Non dite di nò, perchè 
sarebbe una bugia, indegna di voi. Orbene, io ora vi parlo a cuore 
aperto, come meritate, e senza arrossire. Mi faccio coraggio, vedete ? 
Vi guardo in viso, e vi dico: io vorrei essere quella donna buona. 
Ho quasi vent’anni, già; non ho amato che mio padre, mia madre 
e voi. Volete? Nessuna donna... — e qui la fanciulla abbassò la 
fronte, sentendo le fiamme del rossore che aveva sperato di repri- 
mere; — nessuna donna avrà mai detto ad un uomo ciò che io dico 
a voi in questo momento... che è solenne per me. 

— Impossibile! — mormorò Cesare Gonzaga. 

— Impossibile! E perchè ? 

— Perchè... vedete Gabriella .. vostra madre... io... 

E così dicendo a parole interrotte, Cesare Gonzaga diede in uno 
scoppio di pianto. 

Gabriella si levò in piedi, vedendo ch’egli si abbandonava col 
capo arrovesciato sulla spalliera della seggiola, e fece uno sforzo 
supremo per rialzarlo. 

— Voglio saper tutto! — gli disse. — Ho acquistato il diritto 
di pretendere da voi una confessione sincera. 

— È una storia breve; — rispose il Gonzaga. — Ho amato vostra 
madre, come si doveva amarla, con tutte le forze dell'anima. E l'ho 
fuggita, vedete, l’ho fuggita, mentre stava in me di ottener la sua 
mano, a preferenza d’ogni altro. Vostro padre era già ricco, ed io 
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no, 0 ben poco a paragone di lui. Ma il padre di quella donna mi 
era debitore di molto... della vita e dell'onore di uno de’ suoi. Siate 
mio figlio, mi aveva detto; non ho che un tesoro ed è vostro. Io 
avevo veduto la figlia di quell'uomo; e mi ero acceso d’amore, e, spe- 
rando di essere amato, mi ero fatto stimare. Un giorno, Andrea 
Manfredi, l’amico mio, il mio fratello d’armi, mi bisbigliò il suo 
dolce segreto: Cesare, amo una donna. Anch'io, gli risposi. E parla- 
vamo spesso dei nostri amori, delle nostre speranze, delle nostre 
gioie future, in mezzo alle fatiche del campo, nei brevi riposi della 
notte, nelle marce forzate, a Velletri, tra i fumi della vittoria, a 
Villa Corsini, dove cadde Goffredo Mameli, l’unico bardo della pa- 
tria, e con lui Luciano Manara, Enrico Dandolo, Pietra Mellara, 
Daverio, Morosini, fiore di cavalieri e d’eroi. Tra le mura crollanti del 
Vascello, dove per tanti giorni fu pioggia di fuoco, noi trovammo 
ancora il momento di mandare un pensiero ai nostri giovani amori. 
Nè io avevo chiesto a lui il nome del suo, nè egli a me il nome del 
mio. Ma la morte era librata su noi, e l’immagine della morte diede 
coraggio ad Andrea. “ Senti, mi disse, se io muoio, taglia una ciocca 
dei miei capegli, e portali a lei. , — “Il suo nome? ,, -—— “ Lorenza. , 
Tremai e un sudor freddo mi corse giù per le tempia. — “ Lancil- 
lotti? , gli chiesi. — “ Sì, la conosci? , Chiusi il mio cuore a forza, 
balbettai qualche parola, e promisi. Povero amico, egli si era prof- 
ferto di ricambiarmi il favore, se io avessi dovuto soccombere. “ No, 
grazie, — risposi, — è inutile; io amo senza speranza; nessuno 
piangerà la mia morte. , Il destino ci volle salvi; rientrammo in 
Roma, nella nostra Roma inutilmente difesa. Il padre di Lorenza, po- 
tente presso il Governo papale, sentiva l’obbligo suo e voleva sal- 
varmi. Gli chiesi di proteggere anche Andrea, che non avrebbe po- 
tuto nè voluto escire da Roma. L’amico mio indovinò tutto, ponendo 
piede in quella casa, eudendo certe parole del vecchio. Quel giorno 
mi diventò freddo, il mio fratello d’armi! Non ebbe fede, sospettò 
allora di me. Ed io, che potevo esser salvo, io, che potevo ottenere 
quella donna, nè solo per l’assenso del padre, poichè ella sapeva il 
debito della famiglia verso di me e l’avrebbe nobilmente pagato col 
sacrifizio della sua vita, io me ne andai esule da Roma, inseguito 
come una fiera per tutti i dorsi dell’Apennino, dopo aver chiesto 
perdono della fuga a quell'uomo, dopo avergli resa la sua parola e 
raccomandata la felicità del povero Andrea. Un mese dopo, abban- 
donavo la patria; per trent'anni non l’ho più riveduta, e consi- 
derate voi il dolor mio!.. non ho più potuto darle il braccio, valido 
ancora, nel giorno della riscossa. 
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— V’intendo! — mormorò la fanciulla, piangente. 

— Voi somigliate a quella donna, Gabriella; — riprese il Gon- 
zaga. — Un senso della bontà sua, della compassione che ella sentì 
per il mio sacrifizio, si è trasfuso nel vostro cuore, e vi parla oggi 
per me. So che sareste un angiolo consolatore; so che meriterei d’es- 
sere amato da voi, ma dite, posso io amare la figlia di Lorenza, e del 
medesimo amore che fu la delizia e il tormento di tutta la mia vita 
raminga? No, bambina; voglio coprir la tua fronte di baci, come la 
copre tuo padre, quando gli comparisci davanti, ricordandogli tua 
madre. Ed ho bisogno... non mi dire di no! ho bisogno di confondere 
in uno i due amori della mia vita, Lorenza e Cecilia, tua madre e mia 
sorella, la custode solitaria della mia casa distrutta, la mia povera 
sorella che si è spenta così lontana da me, invocando il mio nome e 
lasciandomi il suo unico figlio, il suo giovane Arrigo. Anch’egli, po- 
vero Arrigo!... Non ve l’ho ancor detto, Gabriella; egli è là, sopra un 
letto di dolore, e poteva morirmi, stamane, se il piombo maledetto... 

— Che dite? — gridò Gabriella. 

— Sì, bambina! Vostro padre, che sento singhiozzare qui, presso 
a noi, vostro padre che ha tutto udito e che mi legge nel cuore, vi 
dirà che Arrigo ha cancellato con un moto generoso dell’anima, con 
un impeto di gioventù, e se volete di gelosia, i difetti che voi vede- 
vate in lui. Non è freddo, Arrigo, non è calcolatore, nè scettico, poi» 
chè non ha dubitato per l’amor suo di cimentare la vita, questa gran 
vita, che tanto si pregia e che val così poco! Gabriella, egli aspetta 
la vostra sentenza, e anch’io l’aspetto e la invoco. Amo in voi vostra 
madre; amate me in Arrigo. Egli è sangue del mio sangue, e por- 
terà d’ora innanzi il mio nome. 

Gabriella piangeva, nascondendo il bel viso tra le palme. 

— Povero amico! — mormorò ella tinalmente, 

— Ah, così va detto, bambina! — ripigliò Cesare Gonzaga. — 
Sono un povero amico. E presto, se il vostro bel cuore si piegherà al 
nostro desiderio, sarò il solitario, l’orso delle Carpinete. Noi feriti 
nelle battaglie della vita, noi naufraghi di una memoranda tempesta 
in cui abbiamo perduto tante cose caramente dilette, vedete, dob- 
biamo esser soli. Siamo rovine di uomini, e non vivono intorno a noi 
che memorie. Un raggio tardo c’illumina qualche volta; ed è riflesso 
di soli già spenti. 
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Due mesi dopo... Ci volete venire, fin là? Ho in animo, come ve- 
dete, di risparmiarvi le noie del racconto, e tutti quei minuti parti- 
colari di un lieto fine, che vanno lasciati alle favole. Due mesi dopo, 
Arrigo il savio era guarito largamente, non pure dalla ferita, ma an- 
che da quella saviezza precoce, che lo rendeva tanto uggioso alle 
dame. Il conte Guidi, poveraccio, con una costola rotta e una palla 
alloggiata a tempo indeterminato tra due apòfisi della colonna 
vertebrale, incominciava a ricogliere il fiato, ma non a scender da 
letto. Orazio Ceprani, andato una volta in casa di Arrigo, si era ve- 
duto metter sott'occhio tre lettere che non aveva voluto riconoscere; 
ma un “ vada via! , proferito tre volte con fiera progressione di 
accento da Cesare Gonzaga, i cui occhi erano lì lì per schizzar fuori 
dalle orbite, lo aveva fatto correre come un veltro, e senza voltarsi 
più indietro. Non va dimenticato che il signor Orazio portava con sè 
la consolazione di non sentirsi più domandare quelle cinquemila lire 
che sapete; giusto compenso alla perdita di un’utile amicizia. 

E due mesi dopo, il signor Cesare Gonzaga, alzatosi di buon 
mattino da letto, sentì che non poteva più reggere alla vita di Roma. 
Del resto, non sapeva come occupare il suo tempo, perchè le faccende 
per cui aveva fatto il viaggio erano tutte sbrigate. 

— Happy, — diss’egli allora al servitore, — farai le mie valigie. 
Io me ne andrò questa sera. 

— Vuol partire, illustrissimo ? 

— Sì, ritorno alle mie Carpineie. 

— Mi duole! — disse Happy. 

— Ti duole! E perchè? 

— Perchè... Seusi, illustrissimo, la familiarità del linguaggio. 
Ma ci sono dei momenti... 

Cesare Gonzaga non gli lasciò il tempo di finir la frase. 

— Nella vita degli individui, come in quella dei popoli; ho ca- 
pito, va in fondo. 

— Mi ero avvezzato così bene a lei! 

— Davvero! Ed io che volevo per l’appunto invitarti a venire 
con me! 

— Dice da senno ? 

— Non ischerzo mai. Ne avevo anzi già parlato a mio nipote. Tu 
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sei un giovanotto d’ingegno, Happy, e sai molte cose, molte cose! Il 
tuo posto è di segretario ; ma non al fianco del cavaliere, intendia- 
moci bene, perchè egli non ha più segreti da confidare, nè da lasciar 
trapelare. Verrai con me; parleremo di storia antica, di numisma- 
tica, e se ti piace, anche di araldica. 

— E si lascierà chiamare marchese ? 

— Se ciò ti consola, sì. Del resto, avrai anche da tacere su parec- 
chie coserelle vedute ed udite. Io ti dirò come Filippo II al suo Gomez, 
o alsuo Perez, che non rammento più bene, tanto si somigliano fra 
loro: — A me la fama — A te, se taci, salverai... la pensione. Il 
verso non torna, e forse si potrebbe dire /a paga. 

— Il verso non torna, ma c’è l’idea; — rispose prontamente 
il servitore. — Aggiunga, illustrissimo, che la pensione ha un senso 
largo, che la paga non ha. Del resto, il tiranno dell’Alfieri, promet- 
tendo la vita al suo confidente, non rischiava di mandare la Spagna 
in rovina. 

— Ed anche di letteratura, Dei immortali! Anche di letteratura! 
— gridò Cesare Gonzaga. — E d’agraria ne sai nulla? 

— Così, qualche principio. È stata la mia prima occupazione, e 
non ci ho merito. Ma scusi la mia curiosità; verranno alle Car- 
pinete i signori Valenti Gonzaga ? 

— No, rimarremo soli. Ma vedrai, faremo delle grandi cose; 
ristoreremo il castello, dissoderemo sterpaie, feconderemo greti di 
fiume, vivremo tranquilli, come i pastori delle Bucoliche; piante- 
remo anche un bel faggio, mio caro Titiro, un bel faggio, alla cui 
ombra non poseremo ; ma che importa ? Penseremo ai figli, che non 
saran nati da noi; faremo voti per il bene dell’umanità, amandola 
da lontano, nello spazio e nel tempo. Ti conviene? 

Happy sorrise e spiccò un salto prodigioso. 

— Con lei, signor marchese! Quante cose imparerò! Come sarò 
felice! 

— Già, — disse il Gonzaga, — perchè per la prima cosa ti le- 
verò quella caricatura di nome inglese, e ti restituirò alla sempli- 
cità della tua fede di battesimo. 

Così partì Cesare Gonzaga dall’eterna Roma, dove aveva fatto 
tante cose bellissime. Il conte Pompeo Morati di Castelfranco volle 
accompagnarlo alla stazione, e ritornò a casa innamorato di lui. 
Ancora adesso, quando gli avviene di ricordarlo, non dà tregua 
alle lodi. 

— Che uomo! Che giovanotto! Ma già, non fo per dire, i gio- 
vani siamo noi. 
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La contessa Giovanna sorride, ma a denti stretti; occasione 
eccellente per farli vedere. Ella, del resto, è tranquilla e serena; 
non ba una grinza alle tempie, dove è fama che si raccolgano, di- 
sposti a ventaglio, i dolorosi ricordi della vita; mantiene in onore 
i suoi famosi mercoledì, e riceve sempre come una imperatrice. 
Chi ama, oggi, o a chi pensa, la bruna signora? Ah, scusate, sa- 
rebbe un’altra storia, e a me può bastare di aver condotto questa 
al suo termine. 


ANTON GIULIO BARRILI. 
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A chi legga i tre volumi ove si contengono le notizie raccolte 
dall’inchiesta agraria badese esposte con efficace e candida sem- 
plicità, e la relazione che le epiloga e vi ragiona sopra traen- 
done nuova luce e savie proposte, l’animo si riposa e si rasserena. 
Da quella pace dei campi badesi spira ancora un’aura soave come 
d’idillio virgiliano, ancora uno spirito forte e puro aleggia trai 
pioppi del Reno e le piante secolari della Foresta Nera; e questo 
libro ci porge un grato ammaestramento, notomizzando parte a 
parte le condizioni dell’agricoltura presso un popolo non pervertito 
e laborioso. Carità di patria ci consiglia di far nostro pro’ delle fa- 
tiche e sperienze altrui con paragoni accorti e discreti, chè ogni po- 
polo, come ogni persona, ha una sua propria indole e particolari 
bisogni, tradizioni e costumi. Percorrendo con sì fedele scorta le 
lontane campagne badesi, l’Italia nostra ci stava sempre presente 
nella mente e nel cuore, e spontanei sorgevano i confronti e i sug- 
gerimenti; i quali ora, a guisa di note fuggevoli, andremo espo- 
nendo ai lettori della Nuova Antologia; confortandoci la speranza 
che non tornino loro discari o inutili in tanto fervore di contro- 
versie intorno alla nostra agricoltura, la quale pure effettivamente, 
in questi subitanei trapassi e rivo]gimenti economici, sopporta acerbi 
travagli. 


(1) Ergebnisse der Erhebungen îiber die Lageder Landwirthschaft im Gross- 
herzogthum Baden. 1883. 





tetta hbeîò tì bei àieî 


“i 


bb Mm uu, perì 2, Le6à _ mi _ 


el 


L'INCHIESTA AGRARIA BADESE 


La inchiesta è stata condotta separatamente per tutti i seguenti 
comuni del granducato di Baden: Altheim, Bischoffingen, Dittwar, 
Efringen, Ellmendingen, Eutingen, Gorwihl, Griessen, Hemsbach, 
Huttenheim, Ichenheim, Immenstaad, Kénigsbach, Mainwangen, 
Maulburg, Michelbach, Mingolsheim, Neukirch, Neuluszheim, 
Neusatz, Oberwolfach, Richen, Rielasingen, Landhausen, Schòn- 
feld, Sindolsheim, Steig, Sulzfeld, Unadingen, Unterscheidenthal, 
Wasenweiler, Wasser, Watterdingen, Werbach, Wittenschwand, 
Worndorf, Zell-Weiherbach. 

Per ognuno di tali comuni si contengono nei tre volumi accen- 
nati sopra le notizie relative alle seguenti domande, che formano 
l'interrogatorio generale dell’inchiesta stessa; e che riportiamo per 
disteso affine di mostrare come si intendesse davvero ficcare lo 
sguardo scrutatore in ogni più recondita fibra della vita agricola. 


Interrrogazione 1° — “ Il rapporto della vastità del territorio 
col numero della popolazione che vi risiede dedita ai lavori agrari, 


è da considerarsi in generale favorevole ? Una parte del territorio è 
Almendland, e il godimento di questo, qual effetto esercita sullo stato 
della popolazione agricola? Le condizioni del suolo in generale sono 
buone, mediocri o cattive? Il rapporto tra le varie specie di colture 
(campi, prati, vigneti, pascoli, ecc. ecc.), corrisponde alle condizioni 
razionali dell’agricoltura? Ovvero questa mostra gravi difetti, che per 
altro possono correggersi? Quali ne sono i principali prodotti ? I di- 
fetti derivano da un eccessivo sbocconcellamento della terra? In qual 
modo si ripartisce tra la popolazione il suolo agricolo (manomorta, 
grandi, medi e piccoli agricoltori, ecc., ecc.), e negli ultimi anni sono 
avvenute sostanziali modificazioni nel riparto dei possessi ? , 


Interrogazione 2*> — “ Questo riparto deve in generale conside- 
rarsi buono ? Se no, donde appare derivato il male? Quali partic 0- 
lari circostanze l’hanno cagionato, e quale effetto vi hanno spe- 
cialmente esercitato : 

“ a) Il vigente diritto ereditario colonico; 
“ 5) I sistemi consuetudinari del diritto matrimoniale circa 
i beni; 
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“ c) Altre circostanze, come l’incetta dei fondi e la loro riunione 
in una sola mano; la compra di latifondi a fine di rivenderli a par- 
ticelle e simili. , 


Interrogazione 3' — “ Sono i prezzi del suolo agrario partico- 
larmente alti, e, in caso affermativo, a qual ragione deve attribuirsi 
questo fenomeno? Qual cambiamento nei prezzi è avvenuto negli 
ultimi cinque anni? In qual proporzione stanno i prezzi dei fondi 
col capitale imponibile dei medesimi, e in qual proporzione i prezzi 
degli edifizi da un lato col valore imponibile, dall’altro col contri- 
buto di assicurazione dall’incendio ? , 


Interrogazione 4* — “ Se e quanto usano gli agricoltori assicu- 
rare i loro raccolti contro la grandine e il loro bestiame contro gli 
infortuni? , 


Interrogazione 5* — “ Pigliano grande estensione i fitti, e i prezzi 
di questi sono normali o no? In questo ultimo caso quali partico. 
lari cagioni banno fatto aumentare tali prezzi? Fra le condizioni 
di affitto consuete nel comune, ve ne sono tali che aggravino special 
mente lo stato dei fittaiuoli? Quali disposizioni vigono più special. 
mente rispetto : 

“ a) Alla durata degli affitti; 

“ 5) Al pagamento delle imposte e delle tasse; 

“ c) Al pagamento delle assicurazioni contro gl’incendii e la 
grandine ; 

“ d) Ai bonifici; 

“ e) Agli eventuali abbuoni per accidenti o disgrazie come 
cattive annate, inondazioni, grandini, ecc., e per le diversespecie del 
possesso affittato (demaniale, grande possesso, possesso colonico, 
ecc., ecc.). , 


Interrogazione 6* — “ Trova la popolazione agricola occasione 
ad altri guadagni sussidiari o mestieri secondari (come lavori nei 
boschi, manutenzione delle strade, tessitura delle canestre e della 
paglia, occupazioni nelle fabbriche, ecc., ecc.), e hanno questi speciale 
importanza per l’alimentazione della popolazione agricola ? Vi sono 
nel comune agricoltori che per i limiti del loro possesso avrebbero 
agio di darsi a tali mestieri, ma li tengono a vile per boria di 
classe, poltroneria od altra ragione? , 


ma 


Interrogazione 7 


— “ In qual modo usano gli agricoltori gio- 
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varsi del credito mobiliare e immobiliare? Ricorrono essi preferi- 
bilmente a istituti di credito (Banche ipotecarie, Casse di risparmio, 
Associazioni per Casse di prestiti, ecc.), ovvero a prestatori pri- 
vati? Quali sono per ambedue le specie di credito le ordinarie con- 
dizioni rispetto : 

“ a) Alla durata; 

“ 5) All’interesse ; 

“ c) All’estinzione? , 


Interrogazione 7* — “ Come è formata la rendita della terra nei 
grossi, medi e piccoli possessi tenuti in amministrazione o dati in 
affitto? Se essa è insufficiente, sono le cause da attribuirsi: 

“ a) Alla costituzione naturale del territorio ; 

“ 5) Agli alti prezzi del suolo; 

“ c) Alla parte tecnica della coltivazione: 

“ d) Al manchevole ordinamento dello smercio ; 

“ e) Agli insufficienti prezzi di vendita dei prodotti; 

“ f) All’altezza dei prezzi di fitto; 

“ g) Al precoce ritirarsi dei genitori e al conseguente aggravio 
dei vitalizi, assegni e simili; 

“ h) A speciali usanze anti-economiche della popolazione; 

“ i) Ad altri fatti venuti a cognizione della Commissione? , 


Interrogazione 9° — “ Il debito immobiliare del comune è in ge- 
nerale da riputarsi grave ? 

“ La somma ottenuta con esso come si ripartisce fra i vari 
gruppi, e su qual gruppo (grande, medio, piccolo possesso) ricade 
più fortemente l’aggravio dei debiti? Tali debiti datano da tempo 
antico o recente; sono dessi per avventura particolarmente cre- 
sciuti nell’ultimo decennio? Quali sono in genere le cause dei de- 
biti? V'hunno avuto più specialmente effetto: 

“ a)l’attuale diritto ereditario colonico e gli usuali sistemi 
patrimoniali ; 
“ 5) l’acquisto anti-economico di fondi ad alti prezzi ; 
“ c) l’insufficiente capitale di esercizio; 
d) la troppo affrettata formazione di una famiglia; 
e) gli scialacqui e i disordini ; 
f) una rapida serie di cattive raccolte o speciali disgrazie ; 
« g) altre circostanze venute a notizia della Commissione? , 


Interrogazione 10*. “ A quali conclusioni perviene la Commissione 
Vor. XLIX, Serie II — 15 gennaio 1885. 4 
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a tenore delle rilevate notizie intorno allo stato della popola. 
zione agricola del comune? Da quali circostanze o provvedimenti 
crede essa di poter sperare un miglioramento delle condizioni eco- 
nomiche ? , 

Come ben si vede, queste interrogazioni non divagano, ma, per 
diverse vie conducono tutte alla meta ultima, al punctum saliens; 
avendo sempre d’occhio, più che l’agricoltura, l'agricoltore, massi- 
mamente il piccolo, che è e rimane l’eroe del poema tra le varie 
fortune, studiate solertemente in queste acute indagini tecniche. 

I comuni prescelti per raccoglier le notizie furono tipici, ovvero 
tali che valessero anche per gli altri con uguali o simili con- 
dizioni di clima, di suolo, di possesso, di coltura. E nell’ordina- 
mento dell'inchiesta, compreso nell’interrogatorio recato più sopra, 
si mosse dal concetto che la condizione non prospera dell’agricol- 
tore di qualsivoglia luogo deriva dall’opera congiunta di un gran 
numero di cagioni diverse, e che pertanto tutte queste cagioni do- 
vessero formare argomento di particolari e profonde investigazioni, 
massimamente rilevando il modo onde esercitano la loro azione. 
Per saggiare la bontà del programma fu fatta dapprima un’in- 
chiesta di prova, nel comune di Konigsbach, che offriva le più 
svariate condizioni ed era adattissimo all'uopo. Una impresa di 
tanta mole è una battaglia nella quale conviene mandare innanzi 
gli esploratori! Circa alla scelta dei comuni non si guardò tanto 
alle divisioni amministrative o politiche quanto alle zone di col- 
tura e ai vari modi del diritto ereditario (biuerliche Erbrechts- 
verhiiltnisse). Per organi della inchiesta aveva il Ministero in- 
nanzi tutto a sua disposizione i maestri di agricoltura; ma, 
sembrò cosa grandemente utile e opportuna il valersi anche 
di uomini colti ed esperti della città, che, o per il loro speciale 
sapere o per la loro posizione pubblica, potessero porgere valido 
aiuto ; e cotali uomini fortunatamente non mancarono. 

Ora,addentrandoci nello esame, giova considerare come il primo 
fatto messo in rilievo quale causa delle tristi condizioni della agricol- 
tura siè l'aumento a poco a poco avveratosi nella popolazione e 
sproporzionato allo spazio produttivo dei mezzi di sussistenza. Non 
pochi comuni devono a questa insufficiente estensione della su- 
perficie agraria la loro non lieta condizione economica. Da ciò 
deriva il moltiplicarsi dei piccoli e minimi possidenti, la scomparsa 
del medio ceto indipendente, i nuovi e sconsiderati acquisti anche 
in luoghi lontani dall’abituale residenza, dove naturalmente mag- 
giore è la perdita di tempo e minore la rendita. Insomma la 
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legge della densità specifica della popolazione opera sovranamente 
anche in questo caso. Potrebbero siffatti mali lenirsi se l’operosità 
industriale desse modo di riparare all’insufficienza dell’agricola ; 
per cui in tali comuni è di grande interesse l’esistenza di una 
attività industriale anche domestica, la quale avventuratamente 
si ritrova in parecchi di essi, altrimenti il loro stato parrebbe assai 
peggiore. 

Questi fatti sono così evidenti che le relazioni pei luoghi 
che soffrono di questa sproporzione, .il primo e principale rimedio 
lo scorgono 0 nell'impianto d’industrie domestiche o in una più 
forte emigrazione; la quale è spesso indugiata o contenuta dal- 
l'amore indomabile del luogo nativo, dall’affezione alla paterna 
gleba, perchè, come diceva un grande oratore della rivoluzione 
francese, il suolo della patria non si porta attaccato alle scarpe. 

Tredici tra i comuni sottoposti all'inchiesta hanno l’ AUlmend (1). 
Tutte le relazioni sono unanimi nel dichiararne la grande impor- 
tanza ; trattandosi di un possesso non soggetto a vicissitudini, che 
dà un sicuro fondamento alla alimentazione della piccola gente. 
Il suo danno è appunto quello di rendere più forte l’attacea- 
mento alla gleba redata, e inoltre di scemare alquanto l’ardore verso 
il progresso agrario per la sicurezza che porge. 

Ancora non può negarsi che verso il termine del godimento del- 
lAllmend la coltura venga alquanto più trascurata e qualche volta 
si eserciti addirittura a ruba in maniera da sfruttare ed esaurire il 
terreno (Raubbau); ma questo è un danno comune in parte anche 
al sistema di affitto. In genere peraltro quest’ A/lmend, purchè non 
soverchi, si ritiene utile e da nessun lato se ne chiede l’abolizione. 

L’azione esercitata dalle condizioni del suolo e del clima su quelle 
della popolazione nonè così grande come a prima giunta si crederebbe. 
L’inchiesta dimostra che comuni in buone condizioni di terra e di clima 
si trovano in uno stato non bello e così all’incontro. Quell’azione è 


(1) L’Allmend, che si chiamava in antico anche Mark, è una proprietà 
comunale e indivisa, la quale, a chi ne ha l'uso temporaneo e per vicenda, 
fornisce le cose necessarie ai primi bisogni della vita. Per aver diritto a go- 
dere d'una parte di tali terre pubbliche, non basta d'essere abitante del co- 
mune o d’esercitarvi il diritto politico, ma bisogna discendere da una fami- 
glia che avesse tal diritto da tempo immemorabile; è l’eredità collettiva fon- 
data sull’eredità della famiglia. Chi poi voglia veder più addentro il suo 
significato, i suoi vantaggi e i suoi caratteri giuridici, può consultare l’opera 
del Lavereve: De la propriété et de ses formes primitives. 
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potente solo quando si unisce ad altre cause. Il valore personale e 
le virtù economiche dell’agricoltore hanno maggiore importanza 
che non gli elementi naturali. Solo quando al favore del clima e del 
suolo si aggiunge quello di un’armonica ripartizione dei possessi e 
di una laboriosa, destra e sagace popolazione, l'economia rurale 
fiorisce ! 

Spesso il progresso tecnico è impedito da una non buona relazione 
delle varie colture fra di loro (campi, prati, vigneti, ecc.), e in ispe- 
cie si trova insufficiente il prato in rapporto alle altre colture. In 
molti comuni l’agricoltore soffre per difetto di pasture e quindi di 
concime. Mancando così anche la produzione del latte cresce il 
consumo dell’acquavite, il funesto succedaneo del latte e del vino! 
Ond’è raccomandata in tutti i rapporti l’estensione della coltura 
dei foraggie il perfezionamento delle strade campestri e della 
lor rete. 

Questa mancanza di concime sarebbe poi meno sentita se si di- 
minuisse la superficie aratoria prendendo la risoluzione di rinsel- 
vare quella parte del paese che per la sua costituzione meno si presta 
a quella coltura. Son da condannarsi perciò anche i dissodamenti e 
denudamenti. Così si parla ancora di rimboschire sempre più in 
quella Germania che ha il culto antico e divino delle selve tanto 
spietatamente e barbaramente abbattute e saccheggiate nei paesi 
latini! 

Ma il punctum saliens sta nella natura e nelle foggie della produ- 
zione. L'inchiesta ha rassodato il fatto già noto che, quanto più 
varia è la coltura, quanto più molteplice l’usufrutto delle diverse 
attitudini del clima e del suolo, tanto migliori sono le condizioni 
dell’agricoltura e della popolazione. Il giuocar tutto sopra una sola 
carta, come avviene in qualche comune specialmente dedito alla vi- 
ticoltura, è un massiccio errore, perchè si va subitaneamente tra- 
balzando dalla abbondanza alla carestia, e non si ha mai una con- 
dizione normale e certa. Onde avviene che appunto in tali comuni 
perseveri l’usura. 

L’allevamento del bestiame è meno incerto e non è soggetto a 
vicende così repentine. 

Nei comuni dove le varie colture si congiungono e si consertano, 
al difetto d’una supplisce l'abbondanza d’un’altra, e perciò tutte le 
relazioni raccomandano anche d’estendere la coltivazione dei frutti. 
Par di leggere i consigli aurei dello Jacini agli agricoltori italiani 
i quali li mettono in pratica, nonostante le avversità e le contrarie 
sorti, con virile animo e con singolare industria e pazienza. Leg- 
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gendo le carte perspicue di tale inchiesta, si acquista la persua- 
sione che nel Badese l’arte agricola è assai avanzata, e sono mira- 
bili le sue nuove conquiste sperimentali; la coltivazione e la 
lavorazione dei campi è la più acconcia. 

La scemata rendita del grano ha recato la riduzione della sua 
seminagione, si è sempre meglio riconosciuta l’importanza del be- 
stiame, e cercato d’aumentarne la quantità e migliorarne le razze. 

Ma con tutto ciò, come mostrano i rapporti, v'è ancora spazio 
a molti altri progressi. I difetti ancora vivi o non bene estinti sono: 
mancanza d’imboschimento, difettosa coltura dei prati e pascoli, 
trascuranza dei concimi, non sufficiente cura nella scelta delle se- 
menti e delle razze, nella confezione dei prodotti delle cascine, 
nell’allevamento dei suini, ecc. In alcuni luoghi si mandano ancora 
gli animali a pastura invece di tenerli alla stalla; in altri, l’av- 
vicendamento è sbagliato. E l’inchiesta badese indica e sviscera par- 
titamente ognuno di questi punti con quella tecnica precisione, la 
quale, come notava l’egregio Bertagnolli in questa Rivista, è talora 
manchevole nella inchiesta italiana. Anche la rete delle strade è 
incompiuta ; e questo è un danno reso maggiore dalla soverchia e 
trita divisione della proprietà ; onde in alcune relazioni si sostiene 
la necessità economica della riunione dei fondi (1). 

Nella economia occorrono principalmente i seguenti difetti. 
In primo luogo quasi manca del tutto la contabilità, e perciò manca 
la possibilità di rendersi ragione di certe sorgenti di entrata. In 
Italia, come nel Baden, spesso un agricoltore nell’asseverare le per- 
dite e i guadagni intuisce, sente i risultati della propria azienda più 
che non li esamini e non li distingua nei diversi elementi della loro 
cortabilità tecnica. 

La dipendenza degli agricoltori dai sensali e mercanti intermedi 
che s’intromettono anche dove non sono necessari si fa sentire spe- 
cialmente nel commercio del bestiame. 

Dopo la legge del 24 maggio 1880, la quale ripristina il de- 
litto di usura, gli usurai si sono gittati di preferenza ai negozii 
di bestiame per poter qui più copertamente continuare il loro 
avido mestiere. E ciò riconferma che le leggi penali, anche du- 


(1) Intorno allo arrotondamento del possesso fondiario si disputa da più 
anni in Germania e in Austria; talora con leggi di agevolezze fiscali o per- 
sino obbligatorie si è cercato di impedire il soverchio frazionamento delle 
proprietà e di facilitarne la ricostituzione. Vedi l’opera di Carlo Peyrer, 
Vienna, 1870, in cui questa questione è illustrata con molta competenza. 
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ramente applicate contro gli usurai, non giovano ; essi mutano nome 
perchè mutano lato e a snidarli, a sgominarli non vi è altro rimedio 
che quello della moltiplicazione dei buoni e sani istituti di credito. 
Le tenebre dell’usura non si fugano se non con la luce del credito 
mutuo e cooperativo locale, e per non avere il male bisogna fare il 
bene ! 

A fine di stornare cotale usura dal traffico dei bestiame i com- 
missari dell’inchiesta badese consigliano il moltiplicarsi dei mercati, 
e l’aumento del bestiame per mezzo della produzione naturale anzichè 
mercantile ; ossia dell'allevamento razionale, come si fa ora con qual- 
che successo in Italia. Il così detto bagarinismo nel commercio degli 
ortaggi, frutti e civaje è anche dannoso. E qual rimedio essenziale si 
additano il rinvigorirsi e l’estendersi dello spirito di associazione e 
delle società agrarie di produzione e di consumo. 

Insino a questo punto par di ragionare di cose nostre. La diver- 
sità comincia nel capitolo secondo del libro che stiamo esaminando, 
dove si discorre della partizione dei beni e del diritto ereditario; non 
già perchè mali somiglianti non si possano osservare anche in Italia, 
ma perchè l'indole giuridica de’ due popoli è differente; uno sotto 
l’azione delle leggi e consuetudini germaniche, l’altro sotto quella del 
diritto romano, quantunque il Baden per note vicende storiche 
abbia in buona parte subito la dominazione di questo ultimo. La 
partizione dei beni è condizionata dal diritto ereditario; peral- 
tro gli effetti di questo possono essere modificati da circostanze 
di altro tenore. Una buona ripartizione si ha dove sono armoni- 
camente mescolati i piccoli,i medi e i maggiori possessi, è cattiva 
dove vi hanno troppo piccoli proprietari. La qualità delle colture 
determina la proporzione loro dall’aspetto tecnico. Dall’inchiesta si 
rileva che nel Granducato havvi un’assai minuta partizione del pos- 
sesso fondiario ; quasi un terzo di questo ricade nell’ultimo gruppo; 
la grande proprietà è molto scarsa, i possessi propri dei contadini 
sono il 27 per cento del totale e comprendono il 59 per cento dei ter- 
reni coltivati, ossia più della metà. I vari paesi naturalmente mo- 
strano differenze; ma in genere la divisione della terra può riguar- 
darsi buona. Le tristi conseguenze di un eccessivo sminuzzamento 
delle terre si possono mitigare colla coltura intensiva, talora ridotta 
quasi a giardinaggio. Insomma, queste condizioni del possesso non 
possono esse sole spiegare lo stato economico di un paese in un dato 
tempo. 

Nel Granducato vige per la massima parte il diritto della divi- 
sione naturale e uguale, e solo in alcuni comuni della Selva Nera vi è 
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I Hofgiiterrecht (1),e in altri un diritto consuetudinario. La maggior 
parte dei comuni conserva una discreta stabilità nella popolazione 
e non si ha a deplorare un soverchio frazionamento. 

Nella grandissima parte dei comuni della inchiesta sono ve- 
puti in luce questi due fatti; che i prezzi delle terre fin verso 
il 1875 si trovavano a un’altezza anormale; e che negli anni 
seguenti i prezzi sono molto ribassati. l vari comuni mostrano molte 
differenze secondo la natura del suolo, il clima; le più forti oscil- 
lazioni nei prezzi si trovano nei comuni vinicoli. L’altezza di questi 
dopo i) 1870 dipendeva da due cagioni: dalle grasse raccolte e dai 
prezzi rimuneratori di quegli anni dopo la guerra; e dalla prospe- 
rità economica che ne derivava e che pareva dovesse durare per un 
tempo indefinito. E se i prezzi si mantengono tuttavia più alti che 
non vorrebbe la proporzione delle rendite attuali si deve a varie 
cause, come agli acquisti consigliati da bisogno d’investire la pro- 
pria operosità o il proprio denaro. Perciò tutte le relazioni consi- 
gliano maggiore oculatezza e prudenza economica negli acquirenti 
e così maggiore ponderazione nelle Banche nell’accordare il cre- 
dito. 

L’inchiesta ha riconfermato anche qui il fatto già noto che la 
popolazione agricola per regola non assicura presso le società 
d’assicurazioni a premi il bestiame contro gli infortuni. Invece 
esistono associazioni di assicurazione organizzate localmente ner le 
vaccine, ma con vari difetti e mancamenti. È raccomandabile che 
il Governo aiuti a promuovere l’aumento di tali associazioni e in 
genere della cooperazione agraria. Tanto più che tre quarti dei 
comuni ancora ne mancano. 

Di grande importanza per l’ordinamento dell’assicurazione del 
bestiame furono le leggi del 31 gennaio 1879 e del 6 marzo 1880, 
secondo le quali, per gli animali uccisi per ragione d’igiene pub- 
blica in seguito di malattie, sono dalla cassa dello Stato rimbor- 
sati al proprietario quattro quinti del valore ordinario, ma i pro- 
prietari per ciò contribuiscono mitissime tasse. È un’assicurazione 
obbligatoria nella forma meno repugnante e che dovrebbe diligen- 
temente studiarsi e forse potrebbe sperimentarsi anche in Italia. 

Il caso ha voluto che la maggior parte dei comuni dell’inchie- 
sta fossero tra quelli meno soggetti ai danni della grandine; sicchè 


(1) Hof significa fondo, proprietà rurale indivisibile; Hofgiterrecht, che 
dicevasi anche Hufenrecht, è il diritto a tale indivisibilità, l'ordinamento giu- 
ridico di tali Hòfe. 
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a questi ultimi nei rapporti è data lieve importanza. Fa eccezione 
un rapporto che, a causa degli alti premi voluti dalle società pri- 
vate, propugna un istituto di assicurazione obbligatoria anche per 
la grandine. Il principe di Bismarck che si diletta, negli ozi della 
politica estera, di questi disegni ciclopici, sicuramente vagheggerà 
e farà suo anche siffatto pensiero. L'ordinamento forzato della 
previdenza nell’ assicurazione è uno dei provvedimenti economici 
ch’ei predilige; volendo suffragare anche il bene colla forza e non 
intendendo se non il pregio e il valore di questa pure in ogni isti- 
tuzione più repugnante alle aggregazioni obbligatorie e più desi- 
derosa delle spontanee affinità elettive degli animi. Se prevales- 
sero le idee del ferreo cancelliere, aiutato dal Wagner, l’industria 
privata delle assicurazioni a poco a poco emigrerebbe dalla Germa- 
nia. Il che non toglie che nelle assicurazioni agrarie l’aiuto del 
Governo, o meglio l’ ordinamento locale per provincie, potrebbe 
avere un gran valore e temperare a pro’ degli agricoltori una spesa 
non lieve, specialmente per il bestiame. 

La relazione badese s’indugia sull'ordinamento dei fitti. Il si- 
stema dei fitti ha importanza solo in una parte dei comuni del- 
l'inchiesta. È meglio perfezionato dove è più esteso il possesso fi- 
deicommissario. Secondo l’inchiesta, i prezzi degli affitti sono senza 
eccezione assai alti. Le cagioni di ciò paiono le stesse che manten- 
gono alti i prezzi delle terre. Innanzi tutto la forte concorrenza 
della gente minore; la sproporzione tra la estensione del paese e 
la popolazione. Si torna sempre al principio di popolazione! 

Le ragioni degli affitti sono eguali nella maggior parte dei 
comuni ; durata dai sei ai nove anni, pagamento dei pesi pubblici 
per parte dei locatori, salvo per l’assicurazione e pei miglioramenti. 
Le condizioni in genere non sono reputate gravi. 

Dove il paese è ampio, nelle strade, nei boschi e simili si offrono 
occasioni a lavori e a guadagni sussidiarii; ma dove il paese è an- 
gusto e la distribuzione della proprietà non buona, mancano le do- 
mande rispondenti alle numerose offerte di lavoro. In alcuni co- 
muni fioriscono industrie, come quella degli orologi, le quali tut- 
tavia divengono sempre meno favorevoli coll’aumento della popo- 
polazione. 

Come parte cospicua del sistema agrario funzionano nel gran- 
ducato gl’istituti di credito. Qui innanzi tutto conviene osservare 
che il credito immobiliare non è immancabilmente usato nella 
forma ipotecaria, onde i concetti di credito immobiliare e credito 
ipotecario non sono sempre identici, come non sono sempre iden- 
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tici quelli di credito mobiliare e di credito personale; e perciò non 
è corretta la dizione di quelle relazioni della inchiesta che l’uno 
coll’altro confondono. 

Gli istituti di credito designati nelle relazioni come principal- 
mente frequentati dagli agricoltori sono i seguenti: Casse di ri- 
sparmio, fondazioni, Casse di anticipazioni o Banche popolari, 
associazioni locali di prestito. Raro è che si ricorra a istituti 
maggiori lontani dal domicilio del debitore; siffatta maniera di 
credito essendo, in Germania come in Italia, essenzialmente locale ; 
nel che sta la guarentigia della sua purezza e della sua utilità. 
Il tempo è di tre a quattro anni per i prestiti ipotecari, di sei a 
dodici mesi per i personali; il frutto dal 4 al 6 nel primo caso; dal 
5 al 6 nel secondo; nei rinnovi s’usa una particolare provvigione. 
In molti comuni vi sono anche banchieri o altri fornitori di danaro 
privato. Siamo qui nella terra classica delle Banche ipotecarie, delle 
Casse di risparmio, delle Banche popolari, delle associazioni coope- 
rative di prestiti. Da tutte le relazioni si rileva come il moltipli- 
carsi di questi istituti, e specialmente delle Cass: di risparmio libere 
e locali, sia molto giovevole e conferisca a conquidere l’usura. Il 
numero degli istituti di credito si ritiene in generale sufficiente; 
ma si rinviene qualche difetto nel modo del prestito e nell’in- 
teresse. 

Circa al primo la restituzione per intiero o a grosse rate non 
corrisponde pienamente alla natura dell’industria agraria; circa 
al secondo, l’interesse del 5 o del 6 per cento par troppo alto. Perciò 
si propugna in molte relazioni una Cassa di credito agricolo con 
moderato interesse e con pagamento a rate annuali. Neanche in 
quel breve lembo di Germania, ridente e felice, dove spesseggiano e 
si moltiplicano nelle forme più pure le istituzioni di credito, gli agri- 
coltori sono interamente contenti! E quando in molte parti d’Italia 
saremo giunti al punto ove si trovano tanti comuni badesi, il de- 
siderio del meglio, le impazienze dell’ideale che sempre più si eleva, 
non lascieranno il modo e il tempo di gustare le ottenute soddi- 
sfazioni ; tale essendo la inferma e gloriosa natura umana che sente 
più vivi i bisogni, più cocenti e irrefrenabili i desiderii quanto più 
migliora le sue condizioni! Peraltro è consolante la pittura fedele 
di questo popolo badese che col buon governo degli istituti di credito 
molteplici e sparsi si è redento dall’usura e ora agogna al godimento 
del credito al massimo buon mercato possibile. Nella più parte delle 
relazioni si afferma la diminuzione dell’usura, la quale si appiatta 
nei comuni vinicoli; il che nasce dalla soverchia specializzazione 
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della coltura e dalla incertezza del raccolto che ne consegue. L’usu- 
raio affronta con temeraria audacia i rischi di congiunture pericolose 
e per tal modo cerca di imporre sull’altrui collo il proprio giogo e 
di spadroneggiare. 

La floridezza economica e la bontà morale delle istituzioni di 
credito, la quale ricorda la Scozia e la Svezia, hanno la loro radice 
nelle abitudini parche e oneste delle popolazioni agricole. L'anima 
del credito non è il capitale, ma l’idea morale che lo feconda; l’a- 
roma che lo preserva dalla corruzione degli interessi materiali. 

La popolazione agricola dei comuni della inchiesta, in generale, 
vive con semplicità e parsimonia: è curioso che il maggior consumo 
di carne e di vino si riscontra in quei comuni i cui abitanti nel pre- 
sente non si trovano in buone condizioni, il che si spiega col fatto 
che il tenor di vita migliore non si abbandona subito neppure col 
peggiorare delle condizioni, e così quello semplice e parco non si 
muta all’improvviso col sorgere in meglio. Dove il consumo del latte 
è più facile le condizioni si fanno più liete. Sono sempre gli antichi 
Germani di Cesare e di Tacito, che vivevano di latte e di carpe. 

Circa alle condizioni dell’entrata, si scorge che i grossi e medi 
agricoltori non si trovano male quando non abbiano una troppo 
forte famiglia, perchè possono fare degli avanzi da non rendere pe- 
ricoloso un aggravio del fondo pel 55 0[o del valore imponibile. La 
vita va meno bene per i piccoli agricoltori, pei quali il limite della 
tolleranza dei debiti è più basso. Inoltre tutti i calcoli dimostrano 
che anche se la produttività del suolo è diminuita, perchè il 
reddito lordo non è aumentato di pari passo coll’aumento delle 
spese di esercizio, non è scemata al punto da togliere del tutto 
al suolo stesso la sua facoltà d’essere riproduttivo e di ricostituire 
il proprio valore. Tale facoltà nelle attuali condizioni opera assai 
più lentamente; ma pure nei comuni della inchiesta ci sono molti 
fondi rustici, i cui possessori non si aggravano di debiti. 

Le cause generali di tutto questo sono nelle relazioni così epi- 
logate: 

Le cattive condizioni del suolo e del clima, il soverchio sminuz- 
zamento e spezzamento dei fondi, la loro lontananza dal luogo di 
abitazione, l’insufficiente rete stradale; 

Gli alti prezzi di acquisto e d’affitto ; 

La sproporzione tra il capitale fondiario e d’esercizio da un lato 
e quello dei fabbricati dall’altro, cioè il lusso delle costruzioni 
e moltiplicazione di fabbricati padronali e di fattorie rese necessarie 
dalle divisioni e suddivisioni ereditarie. 
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Infine si notano i difetti della tecnica e dell'economia dell’e- 
sercizio. Tutte le relazioni in coro asseriscono che nella prima 
si possono fare molti progressi e nella seconda molti risparmi; 
specialmente è raccomandabile uno spirito, si direbbe, mercan- 
tile, per cui si promuova sovra ogni altra la produzione di quelle 
cose che più facilmente e prima possono mutarsi in contanti. 
Da ciò piglia anche importanza l’istituzione delle scuole agrarie, 
dei maestri nomadi o vaganti ( Wanderlehrer, in Italia Cattedre 
ambulanti), e delle associazioni per l'istruzione agraria. Una 
parte delle relazioni vede una più generale causa della scarsa rendita 
nel manchevole ordinamento dello spaccio dei prodotti agrari, spe- 
cialmente riguardo ai danni che derivano dall’intromissione dei sen- 
sali e dei mercanti intermedi; sì perchè spesso ingannano gli agri- 
coltori sui prezzi veri, sì perchè il lor guadagno torna in perdita di 
quelli. E ciò vale anche per gli acquisti che devono fare gli agricoltori 
per la loro azienda. Il rimedio raccomandato è l’associazione degli 
agricoltori e l’istituzione di società agricole di consumo e di spaccio 
quali già ne esistono nel paese. Il rimedio dell’associazione e della 
cooperazione è essenzialmente tedesco e anglo-sassone; ed è lecito 
sperare che si provi e adotti sempre più anche in Italia. 

In alcuni comuni lo stato delle strade, delle comunicazioni, e la 
distanza dal mercato sono d’impedimento allo smercio. 

Ma dopo tutte queste sottili analisi anche nel Baden un certo 
numero di relazioni vede una causa potente della insufficienza della 
rendita nell’insufficiente prezzo dei prodotti, specialmente dei cereali. 
Si nota che i prezzi sono diminuiti rispetto a periodi agrari più 
lieti non solo assolutamente, ma anche relativamente per le cre- 
sciute spese di produzione negli ultimi decenni, e che la coltura 
del grano non è più così rimunerativa per effetto della concorrenza 
transatlantica e dell'Oriente d'Europa. Perciò molte relazioni chie- 
dono come unico rimedio l'aumento dei dazi dei cereali in generale 
o almeno di una sorta di essi come l’orzo, e l’abolizione delle ta- 
riffe differenziali nei trasporti. Queste proposte vengono dalle col- 
line del nord e del sud dove prevalgono in proporzione quasi eguale 
i cereali e il bestiame; mentre le altre parti più dedite alla coltura 
dei prodotti commerciali e della vite, credono se ne possa far a 
meno o non sia così urgente il ricorrervi. 

La disposizione della mente umana di fronte a queste formida- 
bili quistioni è di sostituire in buona fede l’utilità personale o di 
classe all'interesse generale del paese. 

A por meglio in chiaro tale quistione, che arde ora anche in 
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Italia (1), si cerca stabilire peri singoli comuni della inchiesta la 
quantità dei cereali prodotti, dei consumati in casa e dei venduti, 
in una azienda tipica investigata nella rendita e nell'economia do- 
mestica, e da quale limite di possesso in giù si rende necessaria 
anche per la popolazione agricola la compera di grano o farina. 

Questa indagine merita particolare attenzione, perchè da essa 
si rileva colle cifre anche l’interesse ridotto in denaro che ha una 
parte della popolazione nell’aumento dei dazi. 

Esaminando da presso tali cifre, si vede subito come nei princi» 
pali distretti graniferi, specialmente nelle colline del nord e del sud 
gli agricoltori che possedono una superficie sino a dieci ettari, 
hanno ben poco interesse a un temperato aumento dei dazi ; il 
raddoppiamento di questi tanto propuguato significherebbe per 
esempio : 

A. — Nelle colline del nord, e cioè: 
Per Solo una Peruna generale 


Numero della tabella un’azienda —maggiorentrata entrata in con- 
i ettari 1 marchi tanti di marchi 


2 in Dittwar .. 10,52 17 888 
3, Schonfeld.. 11,70 57 1884 
4 , Werbach.. 8,47 17 638 
5 
6 


, Sindolsheim 16,11 60 1519 
, Altheim .. 11,65 26 815 


B. — Nelle colline del sud, e cioè : 


27 in Grieszen .. 9,80 13 1519 
31 , Anadingen. 11,89 27 1363 
32 , Rielasingen. 24,82 51 3292 
33 , Matterdingen 8,42 30 1112 
Ivi per una grossa 

azienda di... 17,87 53 2448 
35 in Worndorf . 15,57 32 1603 
36 , Mainwangen. 7,21 22 1007 
Ivi per una grossa 

azienda di... 17,25 58 2521 


Da questi calcoli si trae come nelle più rozze parti delle colline 
(1) E come arde! Coloro che si sospettano dissentire dall'aumento dei 


dazi sui cereali si colmano d’ingiurie le più scurrili; e dall’altra parte ta- 
lora non si risparmiano i dilegi. Sono le solite polemiche di casa nostra! 
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del sud il raddoppiamento del dazio sul grano in relazione alla 
generale rendita in contante non potrebbe esercitare un’azione di 
qualche momento sulla rendita neppure in un possesso di 20 ettari. 
Nell’Odenwald, dove, stante le condizioni del suolo e del clima, le 
rendite sono anche minori, il miglioramento è quasi nullo anche 
per un possesso doppio ; mentre in Unterscheidenthal in un’azienda 
di 42,24 ettari la maggior rendita sarebbe solo di 46 marchi sopra 
una rendita totale di 2517 marchi. 

Prendendo nella media di tutto il paese circa 15 ettari quale 
limite minimo di quel possesso in cui un raddoppiamento dei 
dazi comincia a esercitare qualche effetto, e ammesso che tutto 
il paese sia interessato nell’aumento dei dazi, su 227,746 aziende 
agrarie avremmo che solo 7337, circa il 3,31 O[0 di esse, che colti- 
vano il 27,4 O[o di tutta l’area ne sarebbero tocche. E staccando 
da questo numero di 7300 quelle del distretto della Selva Nera che 
sono circa 2000, rimangono 5300, circa, il 2,4 0[o. E volendo final- 
mente distinguere anche le aziende poste nella valle del Reno e 
nelle circostanti colline, nelle quali, in causa della prevalente col- 
tivazione dei prodotti industriali e della vite, la coltura del grano 
occupa un luogo secondario, ne seguirebbe che non più del 2 010 
delle aziende agrarie del Granducato avrebbero un vero interesse 
nel raddoppiamento dei dazi. E si ragiona dalla Commissione ge- 
nerale in questo modo nell’ipotesi che anche dazi sui cereali re- 
lativamente miti sieno sopportati del tutto dai consumatori 
nazionali e perciò profittino interamente ai produttori nazionali 
del grano. Il che è un’ipotesi che ha il suo riscontro nella realtà 
solo quando i negozianti nazionali cerchino il grano estero che 
manca a casa loro e non quando i negozianti esteri cerchino a 
ogni costo di venderlo perchè ne sovrabbondano. E, come si è 
detto in questa stessa Rivista, ragionando di siffatte incidenze e 
riverberazioni dei dazi sui cereali a proposito dell’Italia, l’asso- 
luto in questa materia non si concreta mai nel reale, perchè, oltre 
la cagione generale indicata, vi influiscono le condizioni e le quan- 
tità delle produzioni, la giacitura delle varie parti del territorio 
di uno Stato rispetto ai mercati nazionali interni e ai porti di 
approvigionamento, e infine gli usi delle varie qualità dei ceréali 
per l'industria o pel consumo. 

Ma per tornare al nostro tema, osservano giustamente i com- 
missari badesi, che per esercitare una considerevole influenza sullo 
stato finanziario della popolazione agricola dovrebbero i dazi del 
grano arrivare da otto a dodici lire per quintale, ossia sestuplicarsi 
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e decuplicarsi, riuscendo di grave nocumento agli agricoltori della 
Selva Nera e a tutti i piccoli (1) agricoltori che hanno bisogno di 
rifornirsi di pane e di farina. Ed è fuor di dubbio che se i dazi 
miti, in parte e secondo le circostanze, si possono elidere smi- 
nuendosi i profitti degli importatori, dei sensali, dei noleggiatori, 
i dazi elevati peserebbero forte sulla popolazione del Granducato 
dove, fuori che in un distretto, tutti gli altri non producono tanto 
grano che basti ai loro bisogni e in tutto devono a tal uopo im- 
portare ogni anno 1,300,000 quintali di grano. E poichè l’unità 
doganale regna in Germania, il benefizio della maggior produzione, 
data la natura del territorio badese, sarebbe di altre regioni agrarie 
tedesche, e l’aggravio peserebbe più particolarmente sulla popola- 
zione del Granducato; la quale osservazione non ho notata nella 
inchiesta che si esamina, se non mi è sfuggita. Sotto questo punto 
di vista il Granducato si troverebbe nelle condizioni stesse della Li- 
guria rispetto alle altre regioni frugifere d’Italia. Se in riguardo 
a tali danni molte relazioni hanno respinto quale rimedio l’au- 
mento dei dazi sul grano, hanno indicato un altro mezzo con- 
ducente allo scopo, cioè l'aumento del reddito lordo in generale. 

Qui suonano gli stessi accenti della relazione dettata dall’illu- 
stre Jacini. Le differenze del raccolto in vari comuni del Grandu- 
cato essendo notevoli, se ne conclude con sicurezza che non in tutto 


si è raggiunto il limite massimo di esso. Con maggior cura e più co- 
piosa concimazione deve anche accompagnarsi una migliore scelta 
delle sementi, essendo provato che il rapporto tra la rendita di 
varie specie di grano sta come 7 a 19. 

Molto può dipendere da una migliore rotazione agraria. Però 
di fronte ai confidenti nella intensità e nelle trasformazioni delle 


(1) Nella relazione dell'inchiesta prussiana il relatore ministeriale Mia- 
skowsky a proposito dei dazi così ragiona: ove la causa occasionale della 
presente crisi derivi dalla concorrenza dei paesi i quali producono in condi- 
zioni specialmente propizie, sorge la domanda se siffatta concorrenza si possa 
rimuovere con provvedimenti doganali. In questo quesito io mi addentrerei 
di mala voglia poichè i dazi agrari hanno intima attinenza cogli industriali 
e la trattazione di tutto il problema doganale mi condurrebbe troppo lon- 
tano. Solo ni permetto di notare che se è giusto ciò che fa di recente asse- 
rito da un uomo competentissimo (A. Meitzen), che la protezione efficace 
della produzione dei cereali tedesca debba ottenersi mettendone i fondi situati 
più sfavorevolmente di fronte a quelli degli Stati Uniti che si trovano nelle 
migliori condizioni, allora occorrerebbe un dazio di 10 lire per 100 chilo- 
grammi. 
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colture si accampano fieramente i pertinaci fautori degli aumenti 
di dazi. 

In una relazione si sostiene l’aumento del dazio sul grano anche 
per ragioni politico-finanziarie, perchè da un’accresciuta entrata 
dell'impero sarebbe aumentata la possibilità di sgravare i singoli 
Stati. Il che sino a un certo punto sarebbe possibile in Germania, e 
non avrebbe intero riscontro in Italia pel magro margine di ecce- 
denza nell’importazione dei cereali che servono alla alimentazione 
umana, quando si tenga conto davvero di tutti gli elemeuti, i quali di 
consueto si trascurano o si esagerano. E in quella stessa relazione 
badese, che invoca l’aumento del dazio, si richiama l’attenzione non 
solo sui prezzi non più rimunerativi, ma anche sulle crescenti diffi- 
coltà dello spaccio, alle quali si crede di poter ovviare con un da- 
zio pur moderato. In due altre relazioni tale aumento si ritiene 
giusto perchè gli attuali dazi non offrono un equivalente del rinca- 
rimento delle materie necessarie agli agricoltori causato dai dazi 
industriali; il che contraddice a ciò che si asserisce altrove, che 
cioè tali materie sono poche e di poco momento. È questo un argo- 
mento che si è adoperato anche in Italia da alcuni comizi agrari. 

Se intorno ai dazi dissentono gli stessi agricoltori badesi, tutte 
le relazioni sono unanimi nel chiedere il rimedio di una modera- 
razione dell'interesse (il 4 00 anzichè il 5 o il 6 0[o). In Mainwan- 
gen, per atto di esempio, dove il possesso fondiario è gravato 
fortissimamente, il risparmio annuale per un grosso agricoltore 
(30,000 marchi valore del capitale) sarebbe per gl’interessi di 
300 marchi, ossia un ottavo di tutta l’entrata. In Taubergrund, dove 
quasi per tutto bisogna pagare il 6 Oro, l’effetto sarebbe relativa- 
mente anche maggiore. S'immagini quale vantaggio, per modo di 
esempio, avrebbe l’agricoltura italiana da un ordinamento di cre- 
dito agrario che accompagnato da una savia politica finanziaria e 
da altri opportuni provvedimenti economici e fiscali moderasse 
generalmente e costantemente a pro dei coltivatori la ragione del- 
l'interesse del denaro, la quale è più alta di regola che nel Baden! 
Anche nel Granducato, dove pure son più miti o meno fastidiose che 
in Italia, il gran male lamentato sta nelle gravezze che percotono la 
terra. Qui più che l'imposta governativa per se stessa sono le tasse 
comunali che opprimono, così quelle giudiziarie e altre. De te 
fabula narratur ; si parla dell’Italia o del Baden? 

Infine l’ultimo capitolo di detta inchiesta ragiona dei debiti, 
queste grandi menomazioni della proprietà fondiaria europea. Si 
nota anzitutto che per ottenere una genuina ed esatta idea dei de- 
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biti ipotecari bisogna fare la liquidazione delle ipoteche, ossia biso- 
gna vedere quante sono quelle che dovrebbero e potrebbero cancel. 
larsi essendone stato saldato l'importo; e con tale liquidazione si 
trova che le obbligazioni già estinte formano un’assai rilevante quota 
del totale. 

Sono recate varie cifre riguardanti i comuni dell’inchiesta e il 
debito dei medesimi sotto i vari punti di vista, ma sempre per ciò 
che interessa il Granducato. Si rileva che i più gravati sono sempre 
i gruppi inferiori e che i pesi scemano rapidamente colla grossezza 
del possesso. E anche in quei casi il peso appare minore perchè 
«esso non è altro che il residuo prezzo da pagarsi da chi ha acqui. 
stato, mentre prima nulla possedeva. 

Le conclusioni delle notizie rilevate sui debiti sono le seguenti: 

Che per ogni dove è considerevole il debito immobiliare dei pic- 
coli fondi; quello dei medi e grossi agricoltori si contiene nei limiti 
comportabili. Il più delle relazioni chiedono uno sgravio d’imposte ; 
le quali sono più dure nei comuni che meno le potrebbero soppor- 
tare, perchè quivi il capitale imponibile è minore. Tuttavia, nono- 
stante l’accrescersi dei debiti ipotecari e le pessime annate che resero 
più gravi le obbligazioni, pure in genere non si rilevano fallimenti e 
insolvenze nei frutti; e malgrado le traversie, la popolazione agri- 
cola, salve poche eccezioni, potè mantenersi nel possesso dei pro- 
pri fondi. 

La statistica delle subaste forzate nel 1882 per tutto il paese 
mostrò sopra 1153 casi, solo 538 appartenenti agli agricoltori in 
massima parte piccoli. 

Ecco le principali categorie delle cause d’indebitamento : 

Il diritto ereditario colonico; in questo caso talora i debiti sono 
nominali come quando si tratta della eredità di un fanciullo, o di 
pensione di genitori che possedono danaro e lo mettono in casa. 

Le compre a prezzo troppo alto sono cause più forti dell’antece- 
dente; spesso si fanno per imprudenza o smania di atteggiarsi a 
grande e di goder nomea di ricco. 

Il male cronico poi è la mancanza di capitale d’esercizio; la 
quale reca un doppio effetto : d’impedire l’alleggerimento dei pesi 
colla coltura intensiva, e di farne sentir maggiore l’aggravio al mi- 
nimo accidente o disgrazia. 

La causa principalissima dei debiti, le relazioni la pongono 
nella rapida sequela di cattive raccolte nella seconda metà dell’ul- 
timo decenvio, salvo il 1878. E per soprassello si aggiunsero anche 
calamità naturali, come grandine, inondazioni. E la perdita dei ca- 
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pitali fu tanta da far meravigliare che i debiti non ne seguissero an- 
che maggiori. Di gran conforto è il vedere come la maggior parte 
delle relazioni non solo non lamenti lo scialacquo e il disordine; ma 
lodi anzi la semplicità e parsimonia della vita degli agricoltori. 
Essa resiste all’inclemenza della sorte avversa e prova che l’uomo 
può vincerla colla sobrietà dei desideri, meglio che colla irrequietu- 
dine delle lotte titaniche. 

Così questo rapporto conserva fino al termine come una fra- 
granza d’idillio, perocchè lo spettacolo di poveri agricoltori che si 
salvano colle loro virtù versa nell'anima un senso di soavità e di 
fortezza. 

Dall’inchiesta si trae non esser pochi i comuni dove i debiti sono 
addirittura lievi e il capitale invece è considerevole, e si trae altresì 
che le stesse condizioni non hanno esercitato per tutto i medesimi 
tristi effetti. Ma solo quelle aziende che seppero proporzionare le 
spese alle entrate, sono finanziariamente ben ordinate e incolumi. 

Se in generale il quadro della inchiesta è meno fosco che 
non si attendesse, pure le complessive condizioni dell’agricoltura 
non possono certo dirsi liete. E ciò non dipende tanto dalle succes- 
cessive infelici raccolte, quanto dalla diminuzione delle rendite. 
Questa conclusione è identica in tutta l'Europa; sotto ogni guarda- 
tura di cielo, quali si sieno le virtù ei vizi degli agricoltori. Però 
gli agricoltori vigorosi e impavidi, quali sono i badesi, affrontan la 
prova e confidano di vincerla principalmente con quei rimedi che si 
fondano sul principio dello aiuto di sè stesso. Questo principio domina 
tanto la parte tecnica quanto l’economica ; e l’aiuto dello Stato, che 
non si rifiuta già a priori, anzi s’invoca, viene in seconda linea; 
come l’esercito di riserva, il quale peraltro nei momenti diffici- 
lissimi, quando sono esaurite ed estenuate le altre difese, può pas- 
sare nella fronte di battaglia e strappar la vittoria. 

La parte tecnica abbraccia la nettezza dei campi e delle strade, 
il sistema razionale agricolo, l’estensione e i miglioramenti dei 
foraggi, il trattamento più acconcio e più economico dei letami, 
l’uso degli artificiali,il miglioramento dei prati e pascoli, l'abolizione 
o la limitazione degli animali bradi, l’imboschimento dei terreni 
peggiori, il perfezionamento della viticoltura e la trasformazione dei 
cattivi vigneti in campi, l’estensione della coltura delle piante 
industriali, dei legumi, dei frutti e del giardinaggio e l’avanza- 
mento dell’orticoltura, il più razionale allevamento del bestiame, 
l'acquisto di foraggi più efficaci, il miglioramento delle latterie, 
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l'estensione e l'allevamento più razionale dei maiali, l’uso dell’as- 
saggio dei semi, foraggi e concimi. 

Nè meno vasta e grande è la parte economica dell’aiuto di sè 
stesso e si rende effettuabile nella introduzione di una contabilità 
più seria e semplice, nel migliore uso del lavoro, nella riduzione 
del personale eccessivo, nella sostituzione dei cavalli quali bestie 
da tiro con buoi e vacche, nella maggiore prudenza degli acquisti 
e degli affitti, nella parsimonia dell’economia domestica, nel for- 
nimento a miglior mercato degli stromenti necessari mediante le 
consociazioni agricole di consumo anche al fine dello spaccio, e 
con ciò la limitazione delle senserie e del commercio intermedio, 
nella fondazione di Casse di prestito per il bestiame. E si con- 
clude questa parte economica col caldeggiare il perfezionamento 
degli istituti locali di credito, la maggiore emigrazione e il passaggio 
ad altri mestieri, la più estesa e generale istruzione speciale, la mag- 
giore propensione alle associazioni agricole. 

Poi vengono le proposte che si fondano sul principio dell’aiuto 
dello Stato; quelle ammesse universalmente, distinte dalle più con- 
troverse. Consentono tutti nella riduzione delle tariffe ferroviarie 
per i prodotti agrari e per il concime, anche nella Germania, anche 
nel Badese, dove pur sono così basse, più basse di quelle proposte 


in Italia; consentono i più nell’abolizione delle tariffe differenziali (1). 


(1) Lo Scure:BER nel suo recente lavoro: das Tarifwesen der Eisenbahnen 
(Wien 1884) epiloga egregiamente questa controversia assai intricata, co- 
minciando dalla petizione indirizzata al Reichstag tedesco nell'ottobre 1871 da 
diverse società economiche agrarie e forestali per l'abolizione della tariffa 
differenziale « che danneggiava gravemente la produzione interna e gene- 
rava artificialmente la concorrenza della forestiera. » A tale scopo si istituì 
una Commissione mista, la quale cercò di definire con precisione la varietà 
di tipi delle tariffe differenziali. La inchiesta concluse non ammettendo l’abo- 
lizione intera delle tariffe differenziali e il Bundesrath si conformò a tal con- 
clusione. Ma, perseverando le opposizioni degli agricoltori, nella inchiesta 
imperiale sulle tariffe che ebbe luogo nel 1875 si esaminò di nuovo la contro- 
versia e anche questa volta non avvenne la condanna desiderata delle tariffe 
differenziali. Ma la cosa mutò aspetto quando il principe di Bismarck, elabo- 
rando i suoi disegni sulle dogane, li collegò con quelli delle strade ferrate, 
affidando al Governo l'ufficio positivo d’impedire che sia distrutta o meno- 
mata, col giuoco delle tariffe differenziali, la forza della politica doganale. 
Così oggi in Prussia, e anche in altre parti della Germania, arrivarono al 
punto di condannare risolutamente le tariffe diff-renziali. Ma in effetto esi- 
stono anche oggi in non pochi luoghi di Germania, specialmente pel trasporto 
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Più disputata è la proposta, come s’è visto, dell'aumento dei dazi 
di confine. 

Intorno alle imposte si designa un intero programma agrario. 
Sgravio delle imposte in generale, e in particolare: revisione dello 
estimo, esenzione dei fabbricati rurali, detrazione dei debiti dal va- 
lore imponibile, abolizione o riduzione del dazio di consumo, sua ces- 
sione parziale o totale ai comuni, trattamento differenziale dell’im- 
posta per le varie qualità di vini, sgravio dei comuni coll’assunzione 
per parte dello Stato di alcuni dei loro pesi. È un vasto programma; 
ma nonostante il peso glorioso della partecipazione alle spese del- 
l'Impero, quei piccoli Stati tedeschi coi loro bilanci solidi e coll’e- 
sercizio delle ferrovie di Stato in eccedenza, possono come in Sas- 
sonia, e come certo si farà nel Baden, avviare contemporaneamente 
la riduzione dei carichi pubblici e quella delle tariffe ferroviarie (1). 


dei cereali, a fine di non andare incontro alla perdita di un traffico favorendo 
altre strade ferrate o altri mezzi di concorrenza. Veggasi questo esempio ri- 
levante. Furono tolte al 1° luglio 1882, in seguito alle istanze crescenti degli 
agricoltori e dei mugnai dell’Annover e di Essen, le tariffe differenziali o ec- 
cezionali gia esistenti pei grani che si conducevano dai porti tedeschi ai 
paesi del Reno e della Westfalia in concorrenza colla strade ferrate belghe- 
olandesi e colla via fiuviale del Reno. I porti tedeschi che attraevano quei 
cereali ne hanno perduta, a quanto pare, una parte considerevole a profitto 
dei porti del Belgio e dell'Olanda, ma senza che ne scemasse l’effettiva introdu- 
zione in Germania. Il che si è voluto chiarire nell'adunanza tenuta a Colonia il 7 
novembre 1883 dalla deputazione del Consiglio ferroviariv distrettuale (è il s0- 
lito Comitato elettivo che funziona presso ogni direzione e distretto delle ferro- 
vie dello Stato prussiane). La deputazione del Consiglio ferroviario di Colonia 
aveva proposto il ristabilimento della tariffa differenziale pei paesi ascrittial suo 
distretto e nei raggi dei porti dell’Ems e del Weser; ma nel Consiglio plena- 
rio gli agricoltori si opposero a grande maggioranza. È questa l’idea domi- 
nante ora in Germania fra gli agricoltori di non favorire con noli più bassi sulle 
ferrovie tedesche il trasporto dei cereali esteri, anche se debbano averne danno 
i porti; e questo pensiero ritorna anche nel voto espresso dai commissari 
della inchiesta agraria badese. Poichè i prezzi dei cereali indigeni sono così 
bassi, non si favoreggi la introduzione dei forestieri con artifiziali ribassi di 
tariffe, anche se le imprese delle strade ferrate possano averne il loro utile; 
dovendo esse subordinarsi alla economia generale del paese. E il concetto 
fondamentale di questa politica ferroviaria ci pare sano e giusto. L'ho di- 
scusso iu questa Rivista nell'articolo intitolato: Le delusioni dei valichi alpini. 

(1) In Sassonia la condizione ferroviaria si è talmente consolidata che 
sì possono oggidì diminuire le imposte e scemare contemporaneamente le ta- 
riffe ferroviarie. I 204 chilometri di ferrovie esercitate dallo Stato diedero in 
Sassonia nel 1883 un'entrata netta di 23 milioni di marchi, dopo aver prov- 
visto alle spese d'ogni specie, comprese quelle dei fondi di riserva. 
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Seguono parecchie proposte intorno alla giustizia e al diritto 
civile, fra le quali notiamo le seguenti : 

Riduzione delle spese di giustizia e dei diritti cancellereschi, 
estensione delle competenze locali; temperamento contro la spensie- 
ratezza degli acquisti coll'’ammettere un termine a pentirsi e scio- 
gliersi o altro più grave procedimento, come, per esempio, la com- 
parsa personale delle parti avanti al tribunale dei pegni ; 

Divieto di offrire i fondi in massa ; 

Regolamento del diritto ereditario nel senso di non danneggiare 
l’erede che assume i beni ; 

Malleveria legislativa d’ un minimo possesso insequestrabile 
(Heimstiitte). È una proposta modellata sull’esempio delle leggi 
degli Stati Uniti di America, che aprono un rifugio inviolabile all’a- 
gricolitore, quali si sieno i suoi debiti. 

I procedimenti di diritto amministrativo riguarderebbero la 
istituzione di una Cassa di credito fondiario con più miti interessi e 
annualità, la estensione dell’attuale assicurazione obbligatoria del 
bestiame alle malattie de’ buoi, la introduzione di un’assicurazione 
della grandine, la introduzione di industrie casalinghe. 

E poichè si tratta di paesi che maturano profondamente le loro 
riforme e le eseguiscono poderosamente, non è temerario il pensare 
che alle inchieste succederanno pronti ed efficaci provvedimenti. Si 
suol dire che i popoli germanici non godono le stesse libertà po- 
litiche di altri popoli latini ; e può essere vero se si consideri la 
cosa nell’aspetto formale esteriore. Ma ficcando lo sguardo più a 
fondo, allora si troverà che il Governo e il Parlamento e il Comune 
riverberano in quei piccoli Stati colla maggior fedeltà di uno 
specchio nitido le aspirazioni e i bisogni di tutte le classi so- 
ciali; e le domande del più povero contadino hanno il modo 
di farsi valere come quelle del signore opulento. Forse la classe 
media vi ha minor peso che in Italia; ma tutti gli ordini di 
cittadini si equilibrano meglio nella comune partecipazione allo 
Stato, al quale si chiedono con proporzionale equità i beneficii cor- 
rispondenti ai carichi sociali. Non sappiamo se quei popoli sieno 
davvero meno liberi politicamente ; certo sono moralmente più 
degni di libertà, e quel che più monta, vivono meno infelici. 


II. 


L'importanza singolare dell’inchiesta badese si manifesta anche 
in ciò che sulle sue conchiusioni fondamentali si foggiano in Ger- 
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mania i pensieri di eminenti sociologi ed economisti. Il che appare 
meditando la dotta discussione della Lega per la politica sociale 
avvenuta a Francoforte sul Meno, il dì 6 ottobre 1884. Il tema del 
dibattimento era il seguente : Delle disposizioni legislative e ammi- 
nistrative per il mantenimento della proprietà fondiaria dei conta- 
dini in rapporto ai risultati delle inchieste. Quella società scienti- 
fica disponeva di una ricca suppellettile di indagini, dalla inchiesta 
agraria badese alla prussiana. L’illustre Conrad fu il primo rela- 
tore e riconobbe che l'agricoltura tedesca geme tra molte angustie. 
In confronto del passato decennio si riscontra un aumento dei de- 
biti e la diminuzione dei prezzi dei fondi e dei fitti. Le subaste e lo 
sminuzzamento dei beni crescono sempre più. Con tutto ciò il rela- 
tore ha la ferma opinione che si tratti di una crisi ; e non di un cro- 
nicismo incipiente. 

La prova ne è che, salvo poche eccezioni, in tutti i luoghi si pa- 
lesa un gran progresso dell’agricoltura; il che non potrebbe avve- 
nire se questa fosse inferma sin nelle radici. Ed è pericoloso il 
discutere in pubblico sulle questioni agrarie, appunto perchè gli 
agricoltori ne prendono occasione a ritenere la loro malattia incu- 
rabile e ad aspettare ogni aiuto dal cielo e dallo Stato, mentre de- 
vono aver fede in sè medesimi. 

La società deve tenere la giusta misura senza concedere troppo 
nè ai manchesterriani nè agli agrari. 

Ma qui il relatore, avendo che fare specialmente coi contadini, 
doveva indagare se essi stanno peggio dei maggiori proprietari e se 
la crisi torna loro più grave. 

In generale dove le loro condizioni si riscontrano eccezional- 
mente tristi, vi sono anche cause eccezionali; e in parecchi luoghi 
dura ancora l’uso medievale della rotazione triennale con maggesi 
e l'agricoltura è molto indietro e langue. 

I rimedi contro le generali congiunture avverse alla classe dei 
contadini devono ricercarsi nell’economia agraria prima, poi nel- 
l'innalzamento morale di quelli. Bisogna anche notare che tali ne- 
miche congiunture toccano i contadini meno che i grossi proprie- 
tari. Quali sono tali congiunture ? 

I prezzi dei generi stremati dalla concorrenza forestiera, non 
bastando a ristabilire l’equilibrio, l'aumento del prezzo dei bestiami; 

Gli aumentati salari. 

È chiaro che queste due cause hanno minor effetto sui contadini 
che sui grossi proprietari; le seguenti sono gravi a entrambi : 

Una lunga sequela di cattive raccolte; 
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Gli esagerati prezzi d'acquisto e di fitto; 

Gli aumentati bisogni della vita. 

Quali mali del possesso dei contadini semplicemente, devono no- 
tarsi: 

La sproporzione del possesso; 

La mancanza d’un credito adatto. 

La statistica dimostra che il numero dei fondi è diminuito, e 
cresciuta la domanda del suolo per l’aumento della popolazione 
ed è resa difficile la concorrenza fra le macchine del gran proprietario 
e la zappa del povero colono ; onde la conseguenza sarà una dimi- 
nuzione della classe dei contadini indipendenti; mentre la loro 
conservazione è certo un ufficio essenziale dello Stato e della so- 
cietà. 

Si dice con ragione che quello dei contadini è il miglior eser- 
cito contro la democrazia sociale e che perciò va conservato. Ma 
si potrebbe anche osservare che ogni proprietario fondiario rap- 
presenta una simile arma di difesa. Ora appunto in peggiori con- 
dizioni si trovano quelle due categorie di piccoli proprietari ai quali 
non servono le proprie braccia o ai quali non serve a intero sosten- 
tamento il proprio campo. In queste categorie si trova il maggior 
numero di subaste e la maggiore miseria. Bisogna perciò promuo- 
vere ed estendere l'industria domestica e non fissare per legge 
il minimo per la divisione delle terre; misura questa non conve- 
niente perchè variano le condizioni secondo i luoghi, e la possibilità 
di acquistare un campicello spesso alletta al risparmio. 

Il punto saliente è nella permanenza maggiore o minore dei 
prezzi bassi delle derrate, nè può ottenersi il rialzo artificialmente 
coi dazi di confine, poichè un dazio così alto da far aumentare i 
prezzi secondo i bisogni degli agricoltori sarebbe insopportabile 
all'industria manifatturiera e ai consumatori. 

Secondo il Conrad l’idea di un dazio del grano potrebbe acco- 
gliersi quale dazio di ritorsione contro l’America e solo quando 
riuscisse di alleare Germania, Austria-Ungheria, Francia, e possibil- 
mente Inghilterra, contro i prodotti dell’agricoltura americana (1). 


(1) Anche il Miaskowsky accenna all’idea di una lega degli Stati dell'Eu- 
ropa centrale contro l'America. Ma lascia poi questo rimedio doganale per 
consigliare gli agricoltori tedeschi a rendere intensive le loro colture, a de- 
dicarsi con maggior cura all'allevamento degli animali, alle piante industriali, 
alle frutta, al giardinaggio, ecc. 

Forse riassumeremo un’altra volta la notevole discussione avvenuta nel 
Consiglio dell’agricoltura prussiana. 
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Allora i Farmers degli Stati Uniti si leverebbero contro la pro- 
tezione industriale per salvare lo smercio dei loro prodotti agrari 
in Europa. Questa idea del Conrad è singolarmente strana; e gli 
Stati d'Europa che intauto si combattono tra loro son ben lontani 
dall’intendersi per rivoltarsi concordi contro gli Stati Uniti! 

Ma ei diventa subito più pratico quando suggerisce ai piccoli 
agricoltori l’ associazione per adoperare insieme le macchine e, 
come nell’inchiesta Badese, consiglia l’organizzazione dello smercio 
delle loro derrate per sottrarsi al monopolio dei mercanti inter- 
medi e degli usurai. Qui il Conrad si addentra in alcuni punti 
tecnici sul diritto ereditario e sull’organizzazione del credito fon- 
diario e agrario e conchiude che non deve rapirsi al colono la 
fede in sè stesso nè farlo rimanere addormentato nell’aspettazione 
d’ogni soccorso dal Governo. 

Il secondo relatore Buchemberger consente in molti punti col 
relatore Conrad, ma insiste principalmente, come si fa nella in- 
chiesta Badese, sulla popolazione eccessiva in relazione alle varie 
regioni e condizioni di suolo e di clima; dal che deriva la sover- 
chia divisione delle terre e la insufficienza dei possessi alla sussis- 
tenza delle famiglie. L'unico rimedio vero avverso l’eccesso della 
popolazione è il trapiantamento delle industrie casalinghe nel suo 
seno, e inoltre l'emigrazione, la quale è talvolta contrastata dalla 
speranza del godimento dell’ AWmend che perciò dovrebbe esser 
riservato solo agli attempati. Anche in questo punto si nota l’in- 
tera consonanza coi risultati dell’inchiesta Badese. 

A ciò si aggiunga l’eccessivo prezzo pagato negli acquisti, che 
è la prima causa dei debiti. Il principal rimedio a questo male si 
deve cercare in una maggiore istruzione e accortezza nei contadini, 
nell’organizzazione del credito e specialmente modificando il di- 
ritto di subasta colla introduzione del Deckungsystem grazie al 
quale si escludono dal diritto di chiederla quei creditori di ipoteche 
secondarie che non possono essere co perte dal prezzo ; il che si 
crede più pratico del lembo di terra e degli strumenti rurali inse- 
questrabili e inviolabili domandati nell’inchiesta Badese, a somi- 
glianza delle leggi degli Stati Uniti d’America (Heimstiitte). 

Nell’usura, nell’organizzazione del credito personale, nel più in- 
tenso ordinamento delle assicurazioni e della previdenza agricola, 
nel risparmio di spese di produzione, nell’aumento della rendita 
lorda con le colture più intensive, nel freno alle sovraimposte locali, 
quest'altro relatore ragiona come la Commissione dell’inchiesta ba- 
«ese. Però dissente dal Conrad circa la questione dei dazi di confine'; 
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ei sarebbe favorevole a un moderato rialzo del dazio sul grano, ne- 
gando che ne dovesse seguire un aumento di prezzo pei consumatori 
almeno in confronto ai prezzi del decennio antecedente, e vedendovi 
anche un egregio cespite finanziario. Ma non si illude sull’efficacia 
assoluta dell'aumento dei dazi e perciò hanno più importanza a suo 
avviso tutti gli altri provvedimenti legislativi e amministrativi ac- 
cennati sopra. Anch’egli conchiude non doversi secondarel’invadente 
pessimismo che recide i nervi della volontà e del lavoro. Preparata da 
uomini così autorevoli e dotti la discussione fu più che mai interes- 
sante e viva, segnatamente intorno alla convenienza di accrescere i 
dazi di confine, di frenar le sovraimposte locali, di modificare il diritto 
ereditario. Un grande industriale, il signor Heyl prese a parlare per 
render noto che da parte dell’industria non si vedono di mal occhio 
i dazi a favore dell’agricoltura, anzi si sente un interesse comune 
con questa, e in ogni modo si crede necessario l’aiuto dello Stato. Si 
dice che i dazi rincarirebbero il pane, ma non si pensa al guadagno 
che fanno i fornai e che è, secondo i calcoli, del 50 e più per cento, 
nè il pane è diminuito di prezzo a malgrado i più bassi prezzi del 
grano cosicchè il guadagno è ancora più cresciuto. 

L’Arendt, il noto bimetallista tedesco, sostenne con brio l’au- 
mentodei dazi sul grano secondo i principii della scala mobile in guisa 
che crescendo essi quando diminuisce il grano, il prezzo del pane 
non dovesse risentirsene. E mise in rilievo con una considerazione 
importante che non solo la concorrenza dell'America e dell’Austra- 
lia si deve considerare, ma sovra tutte quella dell’India che pel 
crescente rinvilirsi dell'argento dà una specie di premio alle 
esportazioni dei cereali. Ei poi vagheggerebbe la concentrazione 
delle emissioni in una Banca di Stato che con ragioni più miti di 
interesse aiutasse gli agricoltori. A tutti loro ha risposto pode- 
rosamente Meitzen, il noto avversario dell’ aumento dei dazi 
sui cereali, sforzandosi di dimostrare che si tratta semplicemente 
di una crisi passeggera e non d’un male duraturo. E poichè, come 
s'è visto, l’Arendt aveva proposto la ristorazione della scala mobile, 
il Dannemberg opportunamente ricordava alla dotta assemblea che 
quel sistema aveva già in Inghilterra il vizio intrinseco di far oscil- 
lare rapidamente il mercato, perchè l’importatore radunava i ce- 
reali aspettando il momento che il dazio scemasse, allora invadeva 
abbassando i prezzi, così il dazio rialzava e si riaveva il ristagno.... 
e così sempre di seguito continuava il mal gioco. 

Il venerando Nasse presidente dell'assemblea epilogò i punti 
dove più e meglio i vari oratori si erano accordati: La necessità di 





L'INCHIESTA AGRARIA BADESE 281 


misure idonee a mantenere e ad assodare il diritto ereditario dei con- 
tadini dove la coscienza giuridica non vi si ribella e a impedire che 
il diritto civile nuovo venga a turbare gli usi e i principii tradi- 
zionali dove sono ancora radicati negli animi del popolo. E così 
le quote ereditarie sarebbe desiderabile venissero quindi innanzi 
saldate in rendita anzichè in capitali. Il secondo punto è che le 
tasse comunali non si basino sull’imposta governativa. Tutti hanno 
dichiarato esser un male e un impedimento alla buona economia 
il soverchio sminuzzamento dei beni. Quanto alle subaste è stato 
propugnato il così detto Deckungsystem, in luogo della vendita. 
E stato unanime il voto per una più salda organizzazione del 
credito libero in casse autonome locali e in altre forme di previ- 
denza. Ed è stato anche esposto il desiderio di associazioni di con- 
sumo e di vendita guidate, patrocinate e presiedute dai comuni 
rurali. 

Circa ai dazi di confine furono diversii pareri; manessuno vi ha 
scorto l’ unico rimedio infallibile e fondamentale. Come si vede, 
queste conclusioni che pur sono la quintessenza del sapere tec- 
nico di economisti e sociologi di primo ordine, si distinguono per 
la loro modestia, e, come più volte abbiamo avvertito, si modellano 
su quelle dell’inchiesta agraria badese. Vi è cagione a render me- 
lanconici tutti quelli che hanno una fede troppo viva nella efficacia 
delle inchieste, della statistica e della economia; ma vi è anche 
argomento a sorridere della ingenuità o dell’orgoglio di quei troppo 
facili dispregiatori dei principii, anche se giganteggiano all’altezza 
del principe di Bismarck, i quali credono segnatamente con un dazio 
più o meno aspro di poter correggere mali organici così generali e 
profondi. 


LUIGI LUZZATTI. 
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NOVELLA. 
(Continuazione). 


II. 


La De Sanctis restava ritta nel suo banco, con le braccia piegate, 
la bocca ancora lievemente schiusa, gli occhi inebetiti nella sua po- 
sizione di pappagallino umano che recita la lezione : giusto, il pro- 
fessore di pedagogia l’aveva interrotta a metà, mentre ella schicche- 
rava, senza capirne nulla, le quattro leggi fondamentali dell’educa- 
zione. Infastidito da quel mormorìo monotono e cretino, egli le aveva 
chiesto, improvvisamente, se intendesse bene la legge dell’armonia: 
e la poveretta era rimasta smarrita, muta, senza saper riprendere il 
filo: la macchinetta parlante si era arrestata. Estrada, il professore, 
aveva fatto un piccolo cenno di disgusto e poi si era lanciato in una 
lunga spiegazione tutta letteraria, tutta poetica dell'armonia nella 
educazione. Faceva sempre così, Estrada. Era uno spirito superiore, 
più versatile che profondo, un parlatore brillante: e costretto dalla 
necessità a insegnare pedagogia alle ragazze del terzo corso, egli 
disprezzava palesemente quell’incarico, e sè stesso che lo compiva. 
Già, dalla prima lezione dell’anno, egli aveva sbalordito le sue 
alunne, spiegando loro l’inutilità della pedagogia : e quello scettic'- 
smo amabile persisteva in tutte le sue spiegazioni; a proposito di 
tutto, del metodo di lettura, dei sistemi froebeliani, a proposito di 
Pestalozza e di Ferrante Aporti, egli improvvisava un discorso 
brioso o sentimentale che partiva dalla pedagogia e arrivava chi sa 
dove, a Goethe, a Pulcinella, a Beaumarchais. Estrada era ancora 
giovine, un bell’uomo dalle fedine bionde che appena si comincia- 
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vano a brizzolare, dal sorriso ironico, dalla voce vibrante. Estrada 
era amato da tutto un gruppo di alunne, Carmela Fiorillo, Ginevra 
Barracco. Alessandrina Fraccacreta, Carolina Mazza, perchè erano 
sentimentali anche loro, perchè quella parola calda, un po’ scom- 
posta, un po’ paradossatica, rompeva la monotonia affogante delle 
altre lezioni. Anzi si diceva che Teresa Ponzio, la piccolina, fosse in- 
namorata morta del professore, si diceva che Teresa Ponzio gli scri- 
vesse certe lettere infuocate che aveva l’audacia di compiegare nel 
compito di pedagogia. Ma le studiose, Giuseppina Nobilone, De 
Sanctis, Cleofe Santaniello, Emilia Scoppa, Checchina Vetromile, 
non potendo seguirlo in quel vagabondaggio fiorito, sentendo di non 
sapere la pedagogia, sgomentandosi innanzi al programma dell’esa- 
me, odiavano questo professore poeta e pazzo, come esse dicevano ; 
esse si stringevano nelle spalle ai suoi discorsi e studiavano da sole, 
nel testo, fingendo di non ascoltarlo. Solo Isabella Diaz, con la 
faccia devastata dalla malattia, con la parrucca rossobruna, che 
discendeva sulla fronte, combatteva con Estrada, in nome della pe- 
dagogia: ella diceva la sua lezione con un senso così profondo di 
ragionamento, con tanta logica tranquilla, ella ripeteva i suoi argo- 
menti con tanta insistenza di persona umile e pacata, ella ripren- 
deva da lui il discorso con tanto buon senso, che egli finiva per la- 
sciarla dire, ascoltandola pazientemente, con un sorriso beffardo, 
tanto quella brutta, orrenda ragazza gli pareva l'incarnazione della 
pedagogia. 

Ma quella mattina anche Isabella Diaz taceva, ascoltando 
Estrada: costui era passato dall’armonia educativa alla musica di 
Wagner, da Wagner alla leggenda di Lohengrin e di Elsa, da Elsa 
al mito di Psiche. Le sentimentali ascoltavano a bocca aperta, un 
po’ pallide, un po’ rosse, esaltate dalla voce, dalle parole, dal senso 
palese e ascoso di quello che egli diceva; le studiose fingevano di 
leggere il testo o il manuale di aritmetica, ma a poco a poco quel 
fiume di eloquenza vinceva anche loro, esse levavano il capo, atti- 
rate, quasi sedotte. Caterina Borrelli, che aveva delle tendenze let- 
terarie, e le cui lettere d'amicizia ad Amelia Bozzo erano piene di 
rettorica, crollava il capo come un uccello affascinato; Teresa 
Ponzio, l'innamorata del sole, beveva le parole di Estrada. Quando 
costui da Psiche passò a parlare dell'amore, le ultime restie, che a 
ogni costo volevano una lezione di pedagogia, incantate della piega 
che prendeva il discorso, levarono il capo. Era commossa Cristina 
De Donato, che aveva dovuto lasciare un tenorino, con cui cantava 
le romanze al Conservatorio, poichè ella aveva persa la voce ed egli 
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era stato scritturato al teatro di Malta, ilteatro dei dilettanti; a 
Carolina Mazza, che amava uno studente e n’era stata tradita, si 
sbiancava il volto; a Clementina Scapolatiello, che amava senza 
speranza il fidanzato di sua sorella, venivano le lagrime negli occhi; 
Luisetta Deste sorrideva con malizia, la piccola furba civettuola ; 
Maria Valente, che voleva bene a un cugino, senz’essere corrisposta, 
chinava quasi il capo sulle mani. E su tutte quante, innamorate fe- 
lici, o innamorate desiose di amore, o miserabili creature che non 
sarebbero mai state amate, scendeva un grande tremito nervoso : 
persino Pessenda, la piemontese poverissima, destinata a insegnare 
in una scuola rurale di qualche villaggio perduto nelle Alpi, era 
tutta scossa ; persino Isabella Diaz, coi suoi occhi senza ciglia e 
senza sopracciglia, con le sue labbra violette, macchiate dalla 
febbre, stava come assorta in un sogno. E mentre tutta la classe 
era profondamente turbata, mentre il professore Estrada usciva, 
mentre Teresa Ponzio arrovesciava il capo indietro, come se sve- 
nisse, Giustina Marangio, la vipera, saltò sulla cattedra e scrisse a 
grandi caratteri sulla lavagna: 
— L’amore è una grande bestialità. 


— Mercanti, dite la parabola delle vergini stolte e delle vergini 


savie — disse il professore di religione. 

Mercanti si alzò un po’ straccamente, e un po’ ridendo, un po 
tossendo, mostrando i denti, a cui mancava proprio un incisivo, 
rispose : 

— Professore, sapete, stamane ho ascoltata la vostra messa. 

Il pretonzolo Pagliuca, nero nero di faccia, con gli occhiali, sor- 
rise come lusingato. 

— Dite la parabola... — insistette. 

— Professore, perchè dite la messa così ad alta voce? — do- 
mandò l’altra, un po’ sfacciatella, col viso pallido e gli occhi già 
troppo maliziosi. 

Egli spiegò perchè, parlò della messa: le ragazze lo ascoltavano, 
ridacchiando fra loro. Era un pretarello tutto storto e bruno, che 
spiegando la lezione faceva una quantità di smorfie con la bocca e 
con gli occhi, una quantità di gesti ridicoli, a proposito di Mosè o 
di Cristo. Le ragazze non lo potevano prendere sul serio. 

— Donnarumma, dite la parabola... 

— Professore, scusate, ho prima da esporre una difficoltà, È vero 
quello che dicono i miscredenti, che Gesù sia stato troppo indul- 
gente, perdonando la Maddalena? 
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Egli fece una faccia scandolezzata, si contorse sulla seggiola, 
inarcò le sopracciglia e cercò giustificare il perdono di Gesù alla 
Maddalena. Ma quelle fanciulle, certe specialmente, pareva non si 
convincessero, lo guardavano coi loro occhi furbi e increduli: egli 
sentiva l’ironia di quegli sguardi, ci s’irritava, strillò che non era 
decente porre in dubbio i fatti della religione. Donnarumma, la 
grande giovanotta di Castellammare, dagli occhi di giovenca, un 
po’ confusa, disse la parabola: si vide, alle spalle, Carolina Mazza 
suggerirgliela tutta, leggendola nel libro. Ma fu peggio: quel rac- 
conto delle vergini, che aspettano lo sposo con le lampade accese, 
per entrare con lui nella casa a fargli scorta, eccitava quelle curio- 
sità, eccitava i commenti di quelle ragazze già grandi, alcune 
venute su dalla strada, che vedevano e sentivano tutto, il bene e 
il male. 

Luisetta Deste, Artemisia Jaquinangelo, Concetta Stefanozzo, la 
Donnarumma, la Mercanti, la Mazza, il gruppo, così detto, delle 
spregiudicate, ci si divertivano assai alla lezione di religione: 
esse, le sfacciatelle, preparavano una quantità di domande insidiose 
per confondere il professore, per non far recitare la lezione. Egli si 
lasciava prendere, restava un po’ interdetto a quei soggetti scabrosi 
e si ingarbugliava in una quantità di frasi; la classe intera era presa 
da un gran solletichìo di risa. Giusto, dopo la lezione di Estrada, 
era rimasto nella classe un gran soffio profano, una fantasia di vi- 
sioni amorose, uno scuotimento dei nervi: alla strana parabola delle 
vergini, che ha bisogno di un’altissima spiegazione mistica, le ra- 
gazze si guardavano fra loro, con certi sorrisi pieni di sottintesi, 
ed era uno stirarsi di faccie per comprimere il riso, un sollevare di 
libri all’altezza delle labbra per nascondersi, un curvarsi sul banco 
come per cercare un oggetto. Il professore guardava, tutto inso- 
spettito, con quel suo viso antipatico, cercava di afferrare qual- 
che cosa in quel mormorio di risate che cresceva. Solo il gruppo 
delle sante, il gruppo mistico, le due sorelle Santaniello, Annina 
Casale, la Pessenda, la Scapolatiello, la Borrelli, Maria Valente, si 
mostravano severe e scandolezzate; queste ragazze o molto infelici 
o troppo intelligenti o molto povere, erano prese da una follia reli- 
giosa mal repressa. Ogni mattina si riunivano nella chiesa di Santa 
Chiara, prima di entrare in classe, e pregavano per un’ora; scrive- 
vano su tutti i compiti le iniziali G. M., i nomi di Gesù e di Maria; 
si scambiavano rosari, amuleti, coroncine, immagini di santi colo- 
rate; ogni domenica, per la messa e pel vespero si davano conve- 
gno, ora in una chiesa, ora in un’altra; seguivano tutti i tridui, 
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tutte le novene, tutti gli ottavari, nelle loro ore di libertà; scrive- 
vano delle frasi religiose a margine del trattato di geografia e 
delle orazioni nei quaderni della geometria : si chiamavano sorelle, 
fra loro. Erano il gruppo opposto alle spregiudicate e si disprezza- 
vano a vicenda, le sante più taciturne e più indulgenti, le spregiu- 
dicate più ciarliere e più insolenti. 

— Isabella Diaz, dite la lezione di catechismo. 

La bruttissima si levò e parlò dei sacramenti, pian piano, con 
quella poca voce che aveva, e un lieve tremito le faceva muovere 
le labbra; le mani giallastre, sempre un po’ umide, erravano sul 
banco. Del resto quella piccola figura scarna, dal seno piatto nel 
vestito vecchio, parlava dei sacramenti con tanta vera pietà, con 
una umiltà d’interpretazione tanto cristiana, che le mistiche si 
erano rivolte ad ascoltarla, tutte intente. Il pretonzolo scuoteva il 
capo da destra a sinistra, come ad esprimere la soddisfazione scim- 
miottesca: e Isabella Diaz continuava a dire il velo di mistero in 
cui si avvolgevano i sacramenti e il senso che essi esprimevano. 
Ma al settimo, il matrimonio, le spregiudicate ricominciarono a 
mormorare, a ridacchiare, a urtarsi col gomito, a fare smorfie per 
non ridere e la voce acuta di Luisetta Deste chiese: 

— Professore, scusate, che rappresenta, misticamente, il sacra- 
mento del matrimonio ? 

Il direttore e professore di scienze fisiche e naturali immerse la 
mano magra come quella di una donna nella urna-scatolina di car- 
tone e ne trasse un rotoletto di carta: 

— Judicone — disse lui, schiudendo il rotoletto. 

La decuriona impallidì leggermente, ma cercò di sorridere e si 
levò per dire la lezione. 

— Venite sulla cattedra : spiegherete così la macchina pratica- 
mente. 

Difatti la macchina di Atwood, lunga, sottile, complicata, tutta 
ottone e acciaio, dirizzava sulla cattedra la sua figura di piccola 
forca. 

Judicone vi si pose accanto, grassa, grossa, con la sua bonaria 
faccia plenilunare, coi suoi fianchi larghi di madre futura, con la sua 
gola piena e bianca di matrona: e lentamente, cercò di chiarire 
alle compagne quel congegno difficile e delicato, per cui si misu- 
rano le cadute dei gravi. Con la mano pienotta dall’indice teso, ella 
toccava le piccole leve, le ruoticine, i volantini, le mollette dentate ; 
gli occhi di un dolce color d’olio , pregni di bontà si fissavano in- 
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tentamente su quell’ingranaggio metallico, come se volessero estrarne 
tutta la verità. Ma dopo tre o quattro minuti di spiegazione la 
voce si andò rallentando, la frase divenne stentata, le parole s’ im- 
brogliarono e Judicone restò taciturna, con le braccia abbandonate 
lungo la persona, guardando la macchina, con gli occhi pieni di 
desiderio e di dolore. Non era arrivata neppure a descriverne una 
terza parte. Il professore si carezzava la barbetta bionda con un moto 
nervoso che gli era abituale: e un po’ di impazienza, un po’ di col- 
lera gli si ammassava nell'animo buono e paziente di uomo che ha 
vissuto. A questa importante ma difficile lezione della gravità, a 
queste leggi sulla caduta dei corpi, a questa indiavolata macchina 
di Atwood la classe si era impuntata da una settimana, senza poter 
andare avanti, confusa, stordita, non intendendo più nulla. Già tre 
volte egli aveva rifatta lungamente la stessa lezione, applicando la 
teoria alla pratica, smontando il congegno pezzo per pezzo : aveva 
lasciata la macchina in classe, perchè le alunne potessero esercitar- 
visi, analizzarla liberamente. Ma pareva tutto inutile. Senza dire 
nulla a Judicone, egli immerse la mano nell’urna e cavò fuori un al- 
tro nome: tutta la classe teneva gli occhi fissi su quel fatale roto- 
letto di carta, ognuna temeva per sè, la macchina di Atwood era 
troppo diabolica : 

— Cleofe Santaniello. 

La piccolina intelligente, studiosa lasciò il suo posto, dopo aver 
guardato un’ultima volta il proprio quaderno dove la macchina era 
disegnata: Judicone tornò al suo, chinando la faccia nel registro 
per nascondere il rossore. Cleofe Santaniello contemplò un minuto 
la macchina, la tastò due o tre volte con la sua scarna mano di ra- 
chitica e cominciò rapidamente, senza guardare in nessun posto, per 
paura d’imbrogliarsi. Andò bene per un pezzetto, ma disgraziata- 
mente alla parola incudinetta anteriore, udì una voce lieve, quella 
di sua sorella Lidia, sussurrarle in fretta posteriore, posteriore: 
Cleofe si arrestò, tremò, perdette il filo, non potette più ricomin- 
ciare, il suo male nervoso che le impediva di far bella figura in 
classe, mentre ella intendeva tutto e sapeva tutto, la riprese. Il 
professore la guardò un momento, così piccola e così meschina 
come era, e forse per pietà non la sgridò, ma la licenziò con gli 
occhi. 

Costanza Scalera, chiamata, si levò, con la sua aria composta 
di grande signora e dichiarò francamente che poteva dire tutta la 
teoria delle leggi, ma che non poteva fare la descrizione della mac- 
china di Atwood: il direttore professore si strinse nelle spalle. La 
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bufera, silenziosa, cresceva: una immensa mortificazione scendeva 
su quelle fanciulle, esse provavano una vergogna immensa della loro 
stupidaggine, della loro inettezza. In fondo esse amavano molto 
quel direttore niente espansivo, ma giusto, parco di parole lauda- 
tive ma incapace di usar loro un cattivo trattamento: e avevano 
una grande suggezione di lui e avrebbero voluto contentarlo in 
tutto e le sue lezioni erano quelle che studiavano di più. Quale scorno, 
per la terza classe, alla quarta lezione, non saperne ancora nulla, 
della legge sulla caduta dei gravi! E come passava il tempo, la 
vergogna e la confusione si dilatavano, crescevano: due o tre altre, 
salendo su quella cattedra, piazzandosi sotto quella piccola forca di 
metallo, perdettero la testa per un terrore ignoto, come ci si am- 
mala per paura della malattia. La macchina di Atwood pareva 
s'ingrandisse, si elevasse sul loro capo, parevà che si moltiplicasse 
nel suo meccanismo di rotelline: ella pareva acquistasse un’anima, 
un'anima metallica e beffarda che si rideva dei tormenti di quelle 
fanciulle: esse la guardavano come un mostro, spaventate. A un 
certo punto, il direttore si fermò: vi fu un minuto profondo, lun- 
ghissimo, di silenzio. Poi, egli che non le sgridava mai, che non pro- 
nunciava mai una parola di biasimo, disse lentamente : 

— Sono assai dolente di quello che accade. 

L'effetto fu grandissimo: molte impallidirono ; a Judicone che 
era tanto buona, scesero i lagrimoni per le guancie ; Cleofe San- 
taniello scoppiò a singhiozzare. L’onore della terza classe era 
umiliato. Mentre il direttore si alzava quasi per andarsene, Chec- 
china Vetromile, che era una delle migliori, si alzò , un po’ rossa, 
con la voce un po’ tremante : 

— Sentite, signor direttore, la colpa non è nostra, nè di nessun 
altro. La lezione è difficoltosa, complicata: la studiamo da una 
settimana, senza arrivare a penetrarla. Abbiamo trascurato tutto 
il resto per questa tremenda macchina: forse abbiamo fatto peggio, 
perchè ci siamo istupidite, a furia di ripetere venti volte la stessa 
cosa. Se volete, lasciamo per un poco la macchina e andiamo in- 
nanzi : la riprenderemo fra una settimana. Vi promettiamo di im- 
pararla magnificamente : posso parlare per tutta la classe. 

Ma la impressione benefica e pacificatrice di queste parole che 
la bella e cara creatura aveva pronunciate, fu dissipata da una 
vocetta stridula che esclamò : 

— Parli per sè, Vetromile. Io so la lezione: se il professore 
vuole, la posso dire. 

Era Giustina Marangio, la fanciulla livida, dalle labbra sottili, 
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dagli occhi bianchi. Una meraviglia dolorosa colpì le ragazze per 
quella defezione, per quel tradimento: lo stesso direttore aggrottò 
un po’ le sopracciglia, come infastidito. E Giustina Marangio salì 
prestamente sulla cattedra, guardò la macchina di Atwood con 
un piglio beffardo; con la sua vocetta di lima stridente, senza 
fermarsi mai, senza sbagliare mai, descrisse quel sistema di ot- 
tone e di acciaio minutamente, precisamente, non tralasciando nulla, 
applicando la teoria alla pratica, girando attorno alla forca, attac- 
candosi ai più piccoli pezzi di quel meccanismo. Alla fine, quando 
Giustina Marangio inclinò la macchina per mostrarla meglio alla 
classe e vi stese sopra il piccolo pugno chiuso dall’indice teso, ella 
parve più forte di quel malvagio congegno, parve più forte e più 
malvagia. 

Per la ricreazione la classe si era vuotata. Le convittrici erano 
andate a passeggiare in convitto : le esterne passeggiavano in quel 
corridoio-budello. In tutto non vi erano che trenta minuti di ri- 
creazione, da mezzogiorno alla mezza, ad andare su e giù, nella pe- 
nombra, in file di quattro o cinque o in coppie di due. Qui le 
simpatie, le amicizie si pronunziavano. Amelia Bozzo era scappata 
via dal primo corso e passando accanto a Caterina Borrelli le 
aveva consegnato un viglietto; diceva : se n0n mi vuoi bene, 0 impat- 
zisco, 0 muoio. Le sante, in fila, ancora tutte contrite dello scandalo 
avvenuto durante la lezione di scienze naturali, cercarono di distrar- 
sene, parlando della prossima settimana santa e delle commoventi 
funzioni religiose. Scapolatiello vantava la parrocchia dei Sette 
Dolori, Valente preferiva S. Maria della Rotonda, Annina Casale 
teneva assai alla sua parrocchia della Madonna dell’Aiuto: Isabella 
Diaz, la creatura orrenda, leggeva, camminando tutta sola, appena 
vedendoci in quella oscurità, un opuscolo religioso, intitolato: Fra 
cento anni, dove saremo ? 

Le zelanti, la Vetromile, Cleofe Santaniello, Giuseppina Nobi- 
lone, De Sanctis, ripassavano, passeggiando, la lezione di aritme- 
tica, gli ultimi teoremi della radice quadrata; il professore De Vin- 
centiis doveva venire dall’una e mezza alle tre, l’ultima lezione. Le 
spregiudicate, in sei o sette, avendo fame avevano riunite le loro 
forze finanziarie, riunendo quindici soldi e con molte preghiere ave- 
vano convinta Rosa, la bidella, a comprare loro otto soldi di pane, 
sei di provola affumicata, una specie di formaggio fresco, tenendosi 
un soldo pel suo incomodo, poi, aspettando, Carolina Mazza, malin- 
conica e cinica, cominciò a narrar loro una storiella piccante che 
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le faceva sganasciar dalle risa. E tutte quante, convittrici ed esterne, 
le sentimentali, le zelanti, le sante, le spregiudicate, respiravano un 
poco; dopo la ricreazione avevano un’ora di lavori donneschi: la 
maestra era docile, compativa quelle del terzo corso, sapeva il carico 
delle loro lezioni, era di manica larga, le lasciava scrivere e leggere 
o disegnare, purchè poi all’esame presentassero un cucito, un ram- 
mendo, un rappezzo bene eseguito. 

Tutté facevano dei progetti per questa ora che era quasi di li- 
bertà: Caterina Borrelli voleva rispondere una lunga lettera alla 
sua amica Amelia Bozzo; le zelanti, ostinate, combinavano di ripe- 
tere la lezione di scienze fisiche fra loro ; le santarelle contavano di 
chiacchierare ancora, di miracoli e di conversioni, e le spregiudicate 
contavano di far colezione, lungamente. Tanto che, rientrate alla 
mezza in classe, mentre la maestra osservava il lavoro di due o tre 
che avevano lo zelo anche per questo, le altre non rivoltarono nep- 
pure la tavoletta del banco, dove ci era il cuscinetto di lana verde, 
per cucire. Caterina Borrelli scriveva; Carolina Mazza affettava, con 
un temperino, sottilmente la provola affumicata, distribuendola equa- 
mente; Checchina Vetromile aveva arrovesciata la macchina di 
Atwood quasi per anatomizzarla; Clemenza Scapolatiello aveva rial- 
zata la manica del suo vestito, per mostrare alle sue amiche un ro- 
sarietto delle anime del Purgatorio, che portava sempre al braccio, 
sotto il gomito, In questo sbandamento generale, un fruscio si udì: 
le due ispettrici, una contessa gobba e zitellona, una marchesa pe- 
dante, dalle lenti sul naso, entrarono con la loro aria glaciale e sde- 
gnosa. Esse compivano quell’ufficio gratuitamente, come se si de- 
gnassero di fare la carità della loro assistenza alle ragazze povere: 
esse occupavano le loro lunghe giornate vuote a girare per le scuole, 
portandovi la superbia dei loro vestiti di seta, dei loro orecchini di 
brillanti: esse applicavano la loro nullagine a seccare alunne, pro- 
fessori e maestre con osservazioni saccenti, con dispute bizantine. 
Erano detestate : perchè non erano nè buone, nè pietose, nè utili a 
nulla. Ma bisognava fingere di rispettarle, se no, andavano dal prov- 
veditore, scrivevano al ministro, mettevano il mondo a soqquadro, 
come due gazze. Onde, quell’apparizione equivalse quella di una du- 
plice testa di Medusa. La stessa maestra si confuse : 

— Non si lavora molto, mi pare? — osservò la gobba con il 
tono acre delia zitella schiattosa. 

— Da un pezzo, queste signorine non si danno pensiero del cu- 
cito — continuò la marchesa pedante — esse vogliono diventare 
troppo sapienti... 
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— Il programma è un po’ pesante... — osò dire la maestra. 

— Se continua così, noi riferiremo — disse la gobba. 

— Noi riferiremo — confermò la marchesa saccente. E prin- 
cipiarono il giro nella classe: in fretta molte tavolette erano state 
arrovesciate, per fingere che si cucisse. 

— Lei, Borrelli, perchè non cuce ? — chiese la gobba, dal mento 
pieno di peli bigi. 

— Io sono dispensata dal cucito, per malattia agli occhi. 

— Dove sta il certificato ? 

— A casa, naturalmente: e un altro l’ha il direttore. 

— Se si fanno far tutte il certificato, bisognerà riferire. 

E passarono avanti. 

— Signorina Mazza, lei cuce senza anello da cucire? 

— L'ho perso, signora ispettrice. 

— Lei si bucherà il dito: e potrebbe essere più attenta, ai suoi 
oggetti. 

Luisetta Deste tossiva, come se affogasse: vedendo entrare le 
ispettrici aveva ingoiato un grosso pezzo di pane e un pezzetto di 
provola, per traverso; e rossa, con le lagrime negli occhi, si schian- 
tava a tossire. 

— Che ce l’ha sempre, questa tosse ? È cronica? — domandò la 
vecchia gobba. 

— No, per grazia di Dio — ribattè quella, fra gli schianti — 
non ho mica cinquant’anni, io. 

— Signorina Vetromile, come è che ella adopera il filo no- 
strano ? Non lo sa che deve adoperare il tilo inglese? Che trascu- 
ranza è questa ? Ab, proprio, proprio non ci vogliono dare impor- 
tanza ai lavori donneschi ? Vedranno, vedranno agli esami che fiori- 
tura di riprovazioni ! 

E le due noiose, dal cervello meschino e dal cuore inerte di donne 
senza maternità, le due donne inutili e tormentatrici, passo passo, 
alunna per alunna, trovarono modo di fare qualche osservazione 
acerba, qualche personalità offensiva: alunna per alunna esse le 
contristarono tutte, con la frase, con l’intonazione, col lusso sempre 
più posto in evidenza dei loro vestiti, con certe squadrature da capo 
ai piedi, con certe smorfie di nausea, con certi cenni altieri del capo, 
con certi gesti eleganti delle mani. Quella visita fu tutta un’ama- 
rezza: quelle che contavano studiare, non potettero; le affamate do- 
vettero rinunziare alla colezione, avendola sotto il banco, nascosta, 
senza poterla mangiare; quelle che cucivano, le medesime zelanti 
furono amareggiate per gli aghi, per il sopraggitto, per le filze. Fi- 
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nanche Isabella Diaz, che rammendava un brano di castoro, lavoro 
delicatissimo, fu criticata pel modo come tirava il punto: e la gobba 
dal mento peloso ne guardò la parrucca con un disprezzo profondo, 
Sulla porta, la marchesa, con voce cattedratica pronunziò un fer- 
vorino, ricordando a quelle fanciulle che la loro triste condizione le 
obbligava a fare le maestre, che non avessero la superbia di credersi 
indipendenti e libere e che cercassero di conciliarsi la indulgenza 
delle persone importanti e rispettabili le quali si sacrificavano per 
loro, per loro che in fondo erano tante ingrate. 


La faccia di De Vincentiis era molto arcigna, quel giorno. Con 
la primavera gli umori acri gli avevano assalito gli occhi e lo ave- 
vano costretto a non smettere mai gli occhiali azzurri: e i dolori 
dell’artrite erano penetrati più profondi nelle ossa. Egli zoppicava, 
appoggiandosi ad un bastone, tutto avvolto in un grosso cappotto 
di lana, con una sciarpa di lana al collo e alle mani i guanti di ca- 
storo foderati di flanella: per la contrazione nervosa il lungo pizzo 
pepe e sale si muoveva. Ma le ragazze non ne avevano molta paura 
quel giorno : la lunga e difficile lezione sulla radice quadrata, tutte 
o quasi tutte la sapevano, tanto egli l'aveva chiaramente spiegata, 
con la sua precisione di matematico. E per la importanza della le- 
zione da dover dire e per vederlo così affannato, così malaticcio, 
una certa sicurezza mista di pietà nasceva nel loro animo: sicu- 
rezza che poco tempo sarebbe a lui rimasto per spiegare la nuova 
lezione e che forse, non sentendosi bene, non ne avrebbe neppure 
profittato. Questo le rincorava, perchè se avesse assegnato molta 
roba nuova, per due giorni dopo, giammai avrebbero potuto impa- 
rarla, mancava il tempo, sarebbe stato un disastro. Dolcemente, 
Judicone gli chiese come si sentisse, gli offrì il berretto di lana per 
la testa già un po’ calva: egli soffriva assai, si vedeva, ma si vinceva, 
neppure il pizzo aveva più quel moto nervoso. Quando chiamò De 
Sanctis a dire la lezione, costei si alzò, tutta vivace, andò alla la- 
vagna, volle dimostrare il teorema: il professore la interruppe sul 
principio, dicendole seccamente basta, chiamandone un’altra. Così 
per la seconda, per la terza, per la quarta: appena si accorgeva 
che la lezione la sapeva, interrompeva l’alunna, la rimandava al 
posto. 

Le altre cominciavano a guardarsi in viso, sgomente : il loro 
piano innocente falliva, le loro previsioni erano disperse. Quasi 
quasi desideravano che la chiamata non sapesse la lezione, che in- 
cespicasse, che il professore gliela facesse dire tutta, per correg- 
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gerla: ma che! La classe era in un momento di fortuna aritmetica, 
il professore ascoltava, quasi sorridente, nella consolazione del suo 
cervello algebrico e del suo cuore di docente. Alle due, quando an- 
cora ci voleva un’ora per finire la lezione e la scuola, tutto era 
detto, le alunne, esterrefatte, videro alzarsi quel vecchietto tutto 
contorto dall’artrite, tutto ravvolto nelle sue lane, cavare una mano 
tutta nodosa e rossa dal guanto, scrivere una lunga formola aritme- 
tica sulla lavagna, udirono una forte pronunzia cilentana che cam- 
biava il d in erre e metteva un g% innanzi a ogni e, enunciare il 
teorema fondamentale della terza potenza : 

— Il cubo di un numero, diviso in due parti, è eguale al cubo 
della prima parte, doppio prodotto della prima per la seconda, dop- 
pio prodotto della seconda per la prima, cubo della seconda parte. 

E da quel cumulo di ossa sconquassate, da quella testa i cui 
occhi poco vedevano più, da quella mano disfatta, contraffatta, da 
quel cervello tanto lucido che nulla poteva vincere, uscì, per un’ora 
una dimostrazione precisa, insistente, continua, sempre più com- 
plicante ed esplicante le formole e le sottoformole del teorema. 
La lavagna era piena zeppa di cifre, di segni aritmetici, di radicali, 
di lettere : sulla fine egli dovette restringere il carattere, non ci en- 
trava più. La malattia non gli cavava un lamento, non gli inflig- 
geva una sospensione : egli andava, andava, come un vecchio mec- 


canismo, la cui ruota fondamentale è ancora solida. Egli si fermò 
quando suonarono le tre all'orologio e la campana suonò la chiu- 
sura della scuola : si fermò e uscì. Esse... non uscivano. Guarda- 
vano la lavagna, inebetite, accasciate. 


(Continua). 


MATILDE SERAO. 

















LA ESPOSIZIONE FINANZIARIA 


L’onorevole ministro delle finanze, nella tornata della Camera 
dei deputati del 7 decembre 1884, incominciò il suo discorso intorno 
alla situazione finanziaria del regno, ricordando che gli ultimi 
anni decorsi segnavano veramente una data di singolare importanza 
per la storia della finanza italiana mercè le riforme compiute e 
quelle ulteriori che si aspettano , e ne dedusse la necessità , ed 
anzi un supremo dovere del Governo del Re, di esporre con grande 
lealtà, e colla maggiore possibile estensione e chiarezza le condi- 
zioni economiche e finanziarie nelle quali si trova lo Stato, non 
solo perchè ne abbia piena cognizione il Parlamento, ma perchè 
ne sia generale la notizia nella intera nazione. 

Infatti, ricorrendo col pensiero al passato, ognuno ricorda come 
sono appena 18 anni gravissime difficoltà manifestatesi nella cir- 
colazione monetaria minacciassero imminenti disastri, e rendessero 
indispensabile il corso forzoso. E come due anni dopo fosse pure 
evidente, che alle pericolanti condizioni del pubblico erario, e alla 
spaventosa depressione del credito dello Stato, che ne era la con- 
seguenza, non si sarebbe recato rimedio, senza affrontare ardita- 
mente e vincere il colossale disavanzo annuale del bilancio con una 
inposta a larghissima base. Fu allora parimenti dimostrato che 
tale efficacia avrebbe potuto avere, per quanto impopolare, la sola 
imposta sulla macinazione dei cereali. 

Corso forzoso e macinato furono dunque il portato di urgentis- 
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sime necessità che s'imposero al Governo ed al Parlamento, e sono 
stati oggi aboliti, appena stabilito l’equilibrio fra le entrate e le 
spese, malgrado che fossero e sieno in gran parte tutt'ora pen- 
denti gravissimi problemi dei quali avrò più avanti occasione di 
parlare, come il riordimento dell’esercito, i provvedimenti per la 
difesa nazionale, il rinnuovamento del naviglio, la questione delle 
ferrovie, la estensione dei lavori pubblici, la questione agraria ed 
altri minori che qui non occorre enumerare. 

A ragione adunque ha creduto il ministro che più del solito 
fosse oggi necessario di svolgere e spiegare la situazione, e a mio 
parere colla sua esposizione finanziaria tale scopo ha pienamente 
raggiunto, facendo così non solo opera degna della sua alta intel- 
ligenza, ma essenzialmente leale ed onesta. Ed io mi propongo di 
seguirlo con questo studio nelle varie parti del suo discorso. 


IL 


Il ministro comincia dall’esporre i risultati dell’esercizio 1883 
e di quello del primo semestre 1884 dei quali si hanno i rendiconti 
consuntivi, ambedue visti ed approvati dalla Corte dei conti. 


Parliamo prima di tutto del 1883. 

Nel 1883 le entrate effettive che erano state previste nella 
somma di lire 1,310,600,397 39 raggiunsero quella di 1,334,897,982 79 
coll’aumento di 24,297,585 40: ma le spese effettive aumentarono 
anch’esse, ed autorizzate per 1,308,548,250 07 si verificarono in 
1,333,948,209 96 e così crebbero di 25,399,959 89, tantochè l’avanzo 
che si presagiva di 2,052,147 32 si ridusse a sole lire 949,772 83. 

È noto che nei conti del regno l’Italia, per una consuetudine 
fondata sulle più razionali rego!e di contabilità, e oggi consacrata 
dalle prescrizioni della legge dell’8 luglio 1883, si tengono in sede 
separata gl’introiti e le uscite provenienti dal movimento dei capi- 
tali, ossiano le variazioni patrimoniali autorizzate colla legge del 
bilancio. In queste figurano da un lato le estinzioni di debiti, e i 
rinvestimenti fruttiferi, e dall’altro le vendite di beni, il ritiro di 
crediti, e la creazione di debiti nuovi. 

Ora nal 1883 le estinzioni di debiti ascesero a 48,065,944 33 e 
le risorse ricavate dalle vendite, dai crediti, e dai nuovi debiti fu- 
rono di lire 47,222,642 39. Mancarono dunque lire 843,300 94 alle 
quali si potè supplire coll’avanzo ottenuto fra le entrate e le spese 





296 LA ESPOSIZIONE FINANZIARIA 


effettive, e rimasero tuttavia lire 106,470 89 a migliorare la situa- 
zione del tesoro. 

Altre due categorie separate sono pure nei conti, cioè la costru» 
zione di strade ferrate e le partite di giro, ma di queste non oc- 
corre qui occuparsi perchè essendo inscritte per somme uguali 
nella entrata e nella spesa, non influiscono sui risultati finali del- 
l’esercizio. 

A chiarire dunque questi risultati bastano le cifre delle due 
prime categorie. Ma per avere una idea delle condizioni vere delia 
finanza giova paragonarli con quelli degli anni anteriori. 

Per amore di brevità mi limiterò per adesso a parlare delle en- 
trate e spese effettive, e produrrò le somme che trovo negli allegati 
della esposizione finanziaria, per gli esercizi 1880-81-82-83. 

Eccole nella seguente tabella : 

Entrate Spese Avanzi 

1880  1,238,614,239 26  1,196,678,171 89 41,936,067 37 

1881 1,280,948,163 19 1,229,578,939 42 51,369,223 77 

1882 1,301,621,959 99 1,297,616,149 88 4,005,810 11 

1883 1,334,897,982 79 1,333,948,209 96 949,772 83 


Il fatto che emerge da questa tabella e che merita maggiore 
attenzione, è la vistosa diminuzione degli avanzi, i quali da quasi 
42 e 51 milioni che furono nei due primi esercizi, scendono a 4 
milioni e poi a 950,000 lire negli ultimi due. Da questo fatto pi- 
gliò le mosse il ministro nel suo ragionamento. La semplice ispe- 
zione delle due prime colonne della tabella stessa, basta a dimo- 
strare la verità di ciò che egli afferma, che cioè non deriva esso 
da scarsa o diminuita produttività delle risorse finanziarie, essendo 
manifesto un costante, e notevolissimo incremento della entrata, 
ma deriva dallo eccessivo sviluppo della pubblica spesa. 

Chè sebbene le inondazioni del Veneto e il disastro di Casamic- 
ciela abbiano, nei due ultimi esercizi, occasionate spese gravi non 
previste nè previdibili e possano in parte giustificare il fatto la- 
mentato, non è men vero che non sarebbero bastate a produrlo in 
sì notevoli proporzioni, seaza l'aggiunta di ingenti spese pei lavori 
pubblici, per l’esercito e per la marina. 

In questo fatto adunque il ministro vede a ragione da un lato la 
prova della solidità ed elasticità che va acquistando il bilancio, e 
dall’altro il pericolo crescente di comprometterne l’avvenire. Egli 
anzi in un’altra parte del suo discorso tratta ampiamente questo 
argomento: ma io credo che per abbreviare, senza danno della chia- 
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rezza, questo studio che io vado facendo delle condizioni della 
finanza, sia preferibile fermarcisi adesso ed esaurirlo. 

Quando apparvero i notevoli avanzi del primo biennio nacque, 
come era naturale, il desiderio.di dar mano a quelle spese straor- 
dinarie, delle quali era vivamente sentito il bisogno, ma che a mo- 
tivo delle strettezze del bilancio da molti anni si trattenevano. 
Una legge del 1881 autorizzò per tanto la spesa straordinaria di 
225 milioni per pubblici lavori alle strade, alle bonifiche, ai corsi 
d’acqua ed ai porti, ed altre due leggi del giugno e del luglio 1882 
autorizzarono spese straordinarie militari per 141 milioni. 

Le prime spese dovevano ripartirsi in 8 anni dall’81 all’88, le 
seconde in 5 anni dall’82 all’86. 

A queste poi bisogna aggiungere una spesa pei lavori del Te- 
vere, di 20 milioni repartibili in cinque anni a tutto il 1885, secondo 
la legge del 23 luglio 1881. 

Queste leggi portavano in alcuni esercizi un aumento di spesa di 
64 milioni che il ministro dubitò non fosse possibile sostenere colle 
entrate del bilancio. 

Fu adunque disposto colle leggi medesime che dei primi 225 
milioni, ne fossero sopportati 129 colle risorse ordinarie, i quali ri- 
partiti in 8 anni non oltrepassavano la spesa straordinaria consueta 
del Ministero dei lavori pubblici, e gli altri 96 milioni si ottenessero 
colla emissione di nuove obbligazioni ecclesiastiche; che inoltre 
dei successivi 141 milioni rimanessero 94 a carico delle entrate, ed 
ai 47 rimanenti si provvedesse per 37 con obbligazioni ecclesia- 
stiche, e per 10 con nuove obbligazioni demaniali. 

Alla spesa pei lavori del Tevere supplì la legge del 23 luglio 1881 
autorizzando la emissione di un titolo speciale da estinguersi in 
50 anni. 

In altri termini con queste leggi fu stabilito che dal 1881 fino a 
tutto il 1888 si sarebbero fatte spese straordinarie per 163 milioni 
colla emissione di nuovi debiti, spese che il ministro designa col 
nome di ultra-straordinarie per distinguerle dalle spese straordi- 
narie sostenute colle entrate effettive dal bilancio. 

Tornerò più avanti sull'argomento della emissione delle obbli- 
gazioni, e più specialmente sulle ecclesiastiche. Qui basti avvertire 
questo fatto, che il ministro ed il Parlamento nel 1881 e nel 1882 
ritennero le entrate insufficienti a cuoprire le spese straordinarie 
che furono deliberate, e provvidero ad una parte di esse (163 mi- 
lioni) autorizzando, non un aumento delle entrate, ma la creazione 
di nuovi debiti. 
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In sostanza, malgrado l’avanzo di 42 milioni ottenuto nel 1880, 
previdero di ricadere nel disavanzo. 

Ora nell’81, nell’82 e nell’83 il ministro ottenne questo risultato, 
che la rata di coteste spese che nel primo anno era di 16 milioni, 
nel 2° di 22 milioni e mezzo è nel terzo di 19, potesse cuoprirsi 
colle entrate e lasciare pur tuttavia un avanzo, il quale nel primo 
anno fu di 51 milioni, nel secondo di 4 e nel terzo di 900,000 lire. Le 
obbligazioni ecclesiastiche, le demaniali e quelle del Tevere non fu- 
rono emesse ; anzi nel 1883 furono radiate dai conti per 31 mi- 
lioni delle prime, perchè non ce n’era bisogno. 

Vedremo più avanti gli effetti di questa radiazione sulla situa- 
zione del Tesoro, intanto sta il fatto che in questi tre primi esercizi 
coteste spese ultra-straordinarie destinate ad essere fatte con nuovi 
debiti, si fecero colle entrate effettive del bilancio. 

Qui viene opportuna una osservazione che torna ad encomio 
delle norme di contabilità seguìte dalla amministrazione. 

Chi legga attentamente il testo delle leggi di sopra citate del 
1881 e del 1882 facilmente si persuaderà che il ministro sarebbe 
stato autorizzato a fare per queste spese ultra-straordinarie un 
bilancio separato da alimentarsi col ricavo della emissione delle 
obbligazioni, come è in Francia il così detto budget sur ressources 
ertraordinaires, alimentato con emissioni di rendita: o anche 
avrebbe potuto fare un conto distinto, una nuova categoria del bi- 
lancio stesso, da pareggiarsi col nuovo debito, come pur troppo 
abbiamo il non buono esempio della categoria III relativa alla co- 
struzione delle nuove ferrovie. 

Il ministro questo non volle, e fece bene. 

Coteste spese sono spese effettive di carattere straordinario, 
come tutte le altre che si inscrivono in bilancio alla 1* categoria, 
nè vè ragione di separarle dalle altre spese effettive straordinarie 
dei Ministeri dei lavori pubblici, della guerra e della marina. 

Se a cuoprire le spese effettive straordinarie, queste comprese, 
non bastano le entrate effettive, siamo nel disavanzo. Se questo ol- 
trepassa il ricavo delle vendite e altre realizzazioni di patrimonio, 
sta bene che si faccia un debito. Ma non è men vero per ciò che 
la eccedenza che ne risulta delle spese sulle entrate effettive costi- 
tuisce un disavanzo. E il ricavo del debito deve iscriversi al movi- 
mento patrimoniale, e così fare risultare in quale misura questo 
debito sia necessario. ; 

Che se bastano le entrate a cuoprire interamente le spese tutte, 
comprese le ultra straordinarie, tanto meglio: perchè o il debito, 
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quantunque autorizzato non si farà, o se ne abbandonerà una parte, 
o si aspetterà a valersene in quegli esercizi in cui fosse poi necessa- 
rio, come fu fatto appunto negli anni che stiamo esaminando, o infine 
potrà servire a cuoprire le deficenze del movimento patrimoniale, 
alle quali, se le spese ultra straordinarie non ci fossero state, 
avrebbe servito l’avanzo fra le entrate e le spese effettive. 

Comunque sia, col sistema adottato dal ministro, si vede chiaro 
il resultato della gestione in generale, e quello di queste speciali 
operazioni, e non si arrischia di farsi di quelle illusioni che tra- 
scinano facilmente nelle vie disastrose. 

Ma intorno a questo quadriennio, un’altra indagine ha voluto 
fare il ministro, la quale, sebbene forse non possa raggiungere ri- 
sultati rigorosamente esatti, pure non è senza utilità, anche offren- 
doli approssimativi. E qui ancora per amore di brevità e per mag- 
giore chiarezza ricorro agli allegati della Esposizione. 

Il ministro ha voluto rendersi conto delle ragioni degli aumenti 
annuali verificatisi nel quadriennio nelle entrate e nelle spese effet- 
tive, ordinarie e straordinarie, ed ha cercato di classificare gli uni e 
gli altri in due distinte categorie, ponendo in una gli aumenti do- 
vuti a cause permanenti i quali costituiscono l’incremento normale, 
e nell’altra quegli aumenti dovuti a provvedimenti nuovi, a riforme 
organiche, a cause insomma saltuarie ed eccezionali. 

Ecco in due prospetti i resultati ai quali ha condotto cotesta 
indagine : 


Aumenti in confronto dell’anno precedente. 


Entrate 


1881 
1882 
1883 


Totale 
Media 


Spese 
1881 


1882 
1883 
Totale 


Media 


Dovuti 


ad incremento normale 


28,827,747 22 
15,619,448 59 
24,587,346 17 


69,034,541 98 
23,011,513 99 
7,381,001 26 


3,902,763 11 
10,603,480 15 


Dovuti 


a cause eccezionali 


13,506,176 71 
5,054,348 21 
8,688,676 63 


Totale 


42,333,923 93 
20,673,796 80 
33,276,022 80 





27,249,201 55 


9,083,067 18 


25,519,766 27 
64,134,447 35 
25,728,579 93 


96,283,743 53 


32,094,581 17 


32,900,767 583 
68,037,210 46 
36,332,060 08 





21,887,244 52 


115,882,793 55 


137,270,038 07 





7,295,748 17 


38,410,931 18 


45,756,679 35 
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Sebbene, come di sopra abbiamo accennato, queste cifre sieno 
approssimative, pure esaminando i criteri seguiti per farne la clas- 
sificazione, sia negli allegati della esposizione finanziaria, sia in 
quelli della relazione che il ministro presentò alla Camera, il 27 no- 
vembre, è facile persuadersi che sono abbastanza vicine al vero e 
meritano fiducia. 

Senza entrare in minuti particolari, chè non lo consente la in- 
dole di questo scritto, basterà accennare alcuni esempi. Fra le en- 
trate abbiamo i proventi delle dogane che nei tre anni dettero un 
complessivo aumento di 53 milioni; è stato attribuito questo ad in- 
cremento normale per soli 24 milioni, e per 29 alla causa eccezionale 
dell'aumento delle tariffe. Abbiamo poi la ricchezza mobile, da 
cui venne un aumento totale di 17 milioni, e nella quale sono por- 
tati tra gli aumenti dovuti a cause eccezionali quelli delle ritenute 
sopra le emissioni di rendita per le ferrovie e per l'abolizione del 
corso forzoso. 

D'altra parte negli incrementi eccezionali delle spese sono stati 
compresi non solo quelli provenienti dalle spese ultra straordinarie, 
ma anche molti altri di quelle da farsi colle entrate del bilancio. 

Osservando adunque che gl’incrementi normali delle entrate 
sono stati nel triennio di 69 milioni mentre quelli delle spese non 
hanno raggiunto i 22 milioni, e per contro gli aumenti eccezionali 
delle spese superano i 115 milioni e quelli delle entrate si limitano 
a 27, si possono con tutta sicurezza accettare le due conclusioni 
cui arriva il ministro, cioè: 

In primo luogo che si può essere abbastanza rassicurati sulla 
solidità delle nostre risorse. 

In secondo luogo, però, che non solo sarebbe impedita ogni ulte- 
rioreriforma, ma che si tornerebbe ben presto ai disavanzi crescentise, 
una volta effettuato il disposto delle leggi del 1881 e del 1882, la 
spesa straordinaria non fosse contenuta rigorosamente nei limiti 
delle disponibilità del bilancio. 

A completare l’argomento dei conti consuntivi occorre adesso 
aggiungere poche parole intorno a quello del primo semestre 1884. 

La legge dell’8 luglio 1883 cambiò i termini dell’anno finanzia- 
rio, e ne stabilì il principio al 1° di luglio, e la fine al 30 giugno del 
successivo anno solare. Per passare dal vecchio a questo nuovo si- 
stema la stessa legge dispose che si facesse un esercizio di sei mesi 
dal 1° gennaio al 30 giugno 1884. 

Difficile era il formulare il bilancio di previsione di codesto 
esercizio, imperocchè le entrate e le spese dello Stato non sono 
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tutte ugualmente repartibili per mesi, nè per trimestri, e neppure 
per semestri. È indubitato che le entrate maturate nel primo seme- 
stre dell’anno solare furono sempre minori di quelle del secondo e 
che il contrario avvenne delle spese, ma gli elementi mancavano per 
determinare le proporzioni in cui solevano dividersi non solo le sin- 
gole partite, ma eziandio i grandi gruppi, e però difficile era che poi 
il consuntivo corrispondesse al preventivo. Era dunque ad ogni modo 
naturale e probabile che questo esercizio eccezionale si sarebbe 
chiuso con un disavanzo. 

Due innovazioni poi apparivano nei conti di questo esercizio. 

Cessato il contratto della Regìa dei tabacchi col 31 dicembre 1883, 
l’intera entrata lorda della azienda ha dovuto figurare fra le entrate 
in luogo del prodotto netto dalle spese, costituito dal canone, e dalla 
parte di utile che era dovuta allo Stato, e la spesa totale del bi- 
lancio si è accresciuta dalla intera spesa dei tabacchi. Questa è la 
prima innovazione, che però, mentre accresce di pari somma l’en- 
trata e la spesa, non ha poi un notevole effetto sul risultato finale. 

Non così la seconda, la quale consiste nella cessazione della en- 
trata e della spesa della tassa sul macinato. 

In sostanza però le entrate effettive del semestre ascesero a 
lire 658,021,595 23 e le spese effettive si verificarono nella somma 
di lire €66,793,094 95, e si ebbe così un disavanzo di lire 8,771,499 72. 

Compresi 4 milioni ricavati dalle Obbligazioni, il movimento 
patrimoniale ha dato una eccedenza di 3,274,968 80, che ha servito 
a cuoprire in parte questo disavanzo, al quale si è poi provveduto 
con 5,496,530 92 a carico del Tesoro. 

Tenendo fuori di conto i 4 milioni delle spese ultra straordinarie, 
il disavanzo sarebbe di 4,771,499 72, il movimento patrimoniale 
darebbe una deficienza di 725,031 20, e verrebbe a pesare sul Tesoro 
la somma medesima. 

Nella relazione presentata alla Camera il 27 novembre 1884, 
colla quale il ministro accompagna i due ultimi consuntivi, la legge 
di assestamento del bilancio attualmente in corso, e il bilancio di 
previsione dell’esercizio 1885-86, si trova fra gli allegati un lavoro 
particolareggiato, dal quale io ho desunto quale sarebbe stato il ri- 
sultato dell’anno solare 1884; ed ho trovato che le entrate effettive 
sarebbero ascese a 1354 milioni e 840 mila lire, mentre le spese, le- 
vate fuori le ultra straordinarie che nel 1° semestre si limitarono a 
4 milioni, sarebbero ascese a 1324 milioni e 120,000 lire. 

Così l’avanzo avrebbe raggiunto la cifra di 30 milioni e 720,090 
lire. 
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Io non credo però necessario di trattenermi su questo argomento, 
il quale giova più che altro a dimostrare ciò che ho di sopra avvertito, 
che cioè le spese e le entrate nell’anno solare non si dividono a per- 
fetta metà, e che le prime sono minori, e le seconde maggiori. D’al- 

"tronde l’equilibrio sarà ristabilito nel nuovo esercizio normale nel 
quale i due semestri dovranno compensarsi come facevano in ad- 
dietro. 

Questo vedremo parlando del preventivo del 1884-85. Qui basta 
osservare che il disavanzo effettivamente incontrato nel semestre 
reca alla situazione del Tesoro un peggioramento di 5 milioni, il 
quale sarà compensato negli anni successivi e che ad ogni modo non 
ha influenza sensibile sulle condizioni finanziarie dello Stato. 


Ma appunto importa adesso seguire il ministro nell’esame della 
situazione del Tesoro, quale emerge dai consuntivi di questi esercizi. 
Il Tesoro, come è noto, non è soltanto la cassa generale che ri- 
scuote e paga per tutte quante le pubbliche amministrazioni, il Te- 
soro funziona eziandio come un grande Istituto di credito; emette 
titoli suoi, che sono i buoni ed i vaglia ; tiene conti correnti colle 
grandi aziende autonome dello Stato, e rimane creditore delle entrate 
non ancora versate nelle sue casse, e debitore delle spese non pagate. 

In altri termini le attività del Tesoro sono: 

Il fondo di cassa; 
I crediti del Tesuro ; 
Le entrate accertate e non versate, ossiano i residui attivi. 

E le passività sono: 

I Debiti del Tesoro; 
Le spese scadute e non pagate ossiano i residui passivi. 

La situazione si bilancia e si definisce colla differenza tra l’at- 
tivo e il passivo, che è per il solito una eccedenza di questo su 
quello. Alla fine dell’esercizio 1883 questa eccedenza passiva rag- 
giunse la somma di lire 235,425,095 74. 

Per rendersi conto delle variazioni incontrate dalla situazione 
del Tesoro il ministro risale al 1° gennaio 1877, ovvero a quella 
colla quale si chiuse l’ esercizio 1876. Allora la eccedenza pas- 
siva, o come è chiamata, il deficit del Tesoro ammontava a 
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lire 197,940,232 37, di modo che alla fine del 1883 apparirebbe un 
peggioramento di quasi 37 milioni e mezzo. 

Anzi è da osservare che dalla fine del 1876 alla fine del 1881 si 
ebbe un notevole miglioramento e il deficit del Tesoro si ridusse alla 
somma di 100,811,888 74, cosicchè diminuì di 97 milioni, mentre 
dalla fine del 1881 alla fine del 1883 il peggioramento raggiunse la 
cifra di più che 134 milioni e mezzo. 

Tutte queste variazioni però meritano di essere analizzate, per 
vederne le ragioni e giudicare se e fino a che punto questo peggiora- 
mento costituisca una perdita per lo Stato. 

Fra le attività del Tesoro alla fine del 1876 erano inscritte le 
seguenti: 

Residui attivi d’incerta esazione . . . .L. 39,000,000 , 

Interessi arretrati sulle obbligazioni delle fer- 
rovie romane convertite in rendita . . . . . , 8,494,650 , 

Credito del Tesoro contro la Società delle fer- 

SO >... +: è è; - è OE 


Totale . . .L. 93,994,076 98 


Queste somme non essendo disponibili, ossia non potendosi rea- 
lizzare a misura dei bisogni del Tesoro, risultò che fra le passività 
e le attività veramente disponibili la differenza divenne di lire 
291,934,309 35. 

Ma alla fine del 1883 erano cessati (vedremo come) i crediti 
contro le ferrovie romane, e i residui attivi d’incerta esazione erano 
ridotti a lire 28,590,475 23. La differenza passiva fra i debiti e le 
attività veramente disponibili divenne perciò di lire 264,015,570 97. 

Mentre adunque il deficit totale è cresciuto di 37 milioni la ecce- 
denza dei debiti sulle attività veramente disponibili è diminuita 
di quasi 28 milioni e le attività non disponibili da circa 94 milioni 
si sono ridotte a 28 milioni e mezzo. 

Essendo i debiti del Tesoro tutti pagabili dentro termini più o 
meno brevi, è regola di mantenere le attività non disponibili nei 
limiti più ristretti che sia possibile. È dunque già questo un risul- 
tato favorevole. Tanto più poi quando si consideri che di quasi 
10 milioni e mezzo si trova diminuita la somma dei residui attivi di 
incerta esazione, i quali sono in gran parte inesigibili. 

Il notevole miglioramento che apparisce fra il 1876 e il 1881 
(come abbiamo visto di 97 milioni) sottoposto a questa analisi ci 
conduce alle seguenti osservazioni. 





304 LA ESPOSIZIONE FINANZIARIA 


Nei cinque esercizi decorsi l’arretrato degli interessi delle obbli- 
gazioni romane salì a 50 milioni e le attività non disponibili ascesero 
a 128, ripartite come segue: 

Residui attivi di incerta esazione . . . . L. 31,498,967 09 

Interessi arretrati delle obbligazioni 


ne... . + » 50,312,402 04 


Credito contro le ferrovie romane. . . . » 46,499,426 98 


Totale . . . . L. 128,310,796 11 


Dunque i 97 milioni del miglioramento si formano con un au- 
mento di 34 milioni e 300,000 lire delle attività non disponibili ed 
uno di 62 milioni e 800 mila lire delle attività disponibili. 

È però da osservare che l’aumento delle attività non disponibili 
è costituito da un aumento di milioni 41 e 800 mila lire degli inte- 
ressi delle obbligazioni romane, diminuito di 7 milioni e mezzo nei 
residui di incerta esazione, probabilmente inesigibili. Ora il credito 
per interessi delle obbligazioni romane essendo stato realizzato 
(dirò subito come), ne segue che questo miglioramento di 97 milioni 
fu integralmente vero ed effettivo. 

Nel 1882 i due crediti contro le ferrovie romane ascendenti in- 
sieme a circa 96,800,000 lire furono conteggiati nel riscatto. 
Avrebbe potuto il ministro emettere tanta rendita da ricavarne co- 
desta somma, e rimborsare il tesoro, come fece per gli altri creditori 
delle Romane, e ne aveva anzi autorizzazione dalla legge stessa del 
riscatto. Ma invece preferì di radiare la somma suddetta dalle atti- 
vità del tesoro, risparmiando all’erario nazionale un aumento del 
consolidato che sarebbe stato più oneroso. 

Così diminuirono le attività non disponibili di 96 milioni e 800 
mila lire, e siccome di altri 2,900,000 lire diminuirono i residui at- 
tivi inesigibili dall’82 all’83, le attività non disponibili alla fine 
di questo esercizio si trovarono ridotte a 28 milioni e 900,000 lire. 

L’aumento adunque del deficit del tesoro dall’81 all’83, che fu di 
134 milioni e 600 mila lire si deve per 99 milioni e 720 mila lire a 
diminuzione delle attività non disponibili e per lire 34,900,000 a 
diminuzione delle attività disponibili. 

Questa seconda diminuzione è l’effetto di un aumento nei resti 
passivi introdotto per legge per pagare 11 milioni e 700 mila lire in 
seguito alla perdita della lite Guastalla, e della radiazione di un re- 
siduo di 24 milioni di obbligazioni ecclesiastiche non emesse, ra- 
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diazione eseguita nel 1883. Variazioni compensate da altre rettifi- 
che per la somma di 810,000 lire. 

Cotesto aumento di residui passivi è in sostanza un aumento del 
prezzo delle ferrovie dello Stato, e non una perdita. Molto meno lo 
è la radiazione delle obbligazioni non emesse. Sarebbe infatti più 
razionale radiar ogni anno i debiti autorizzati e non contratti, 
piuttosto che portarli come residui attivi, ossia come crediti, fra le 
attività del tesoro. 

Dunque il peggioramento totale verificatosi dal 76 all’83, che 
abbiamo visto di 37 milioni è formato di due parti, cioè di un mi- 
glioramento di circa 97 milioni dal 76 all’81, e di un peggioramento 
di 134 milioni e 600 mila lire dall’81 a tutto 1’°83. 

Ho di sopra dimostrato che il primo è un miglioramento ef- 
fettivo. 

Il secondo è un peggioramento della situazione rispetto al te- 
soro, ma la finanza generale non ci perde nulla, perchè coi fondi 
del tesoro, invece che con emissioni di consolidato, si sono fatti nel 
breve termine di due esercizi, acquisti di ferrovie per 108 milioni 
e mezzo, si è radiato 24 milioni di obbligazioni e così risparmiato di 
fare un debito, e si sono diminuiti quasi tre milioni di residui attivi 
probabilmente inesigibili, cosicchè in luogo di una perdita risulte- 
rebbe un vantaggio di qualche centinaio di migliaia di lire (1). 

Tutto questo basta a dimostrare che la situazione del tesoro 
migliorata nel primo quinquennio non può dirsi peggiorata alla fine 
del 1883. E il ministro ha ragione di affermarlo, tanto più che essa 
si trova liberata da una ingente somma di attività non disponibili 
in breve termine. 

Ho accennato di sopra che fra le attività del tesoro figura in 


(1) Ecco la esatta dimostrazione delle operazioni che hanno prodotto 
l'aumento del deficit del tesoro dal 31 dicembre 1881 a tutto il 1883: 
Riscatto delle ferrovie romane . . . . . . . L. 96,811,829 02 
Lilo Goenstalla . . . . .... >. è» i. <»® 13,500,00 è 
Radiazione di obbligazioni ecclesiastiche . . . >» 24,000,000 » 
Diminuzione di residui attivi non esigibili. . . » 2,908,49186 


e ca i-;-;, . 135,420,320 88 
Detraendone aumenti diversi di attività . . . >» 807,113 88 


Resta l'aumento nel deficit del tesoro . . . . L. 134,613,207 » 


Vor, XLIX, Serie II — 15 gennaio 1885 7 
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primo luogo il fondo di cassa, il quale, non contata la somma me- 
tallica destinata al ritiro della carta, ammontava alla fine dell’eser- 
cizio 1883 a 248 milioni. 

Il fondo di cassa, durante il settennio, crebbe gradatamente: 
ma nell’ultimo anno ha avuto un aumento di 71 milioni, mentre nei 
sei anni precedenti era cresciuto di soli 43. 

L’aumento annuo graduale si spiega osservando in primo luogo 
che alla fine dell’esercizio figura nel fondo di cassa la somma accu- 
mulata per pagare gl’interessi del consolidato, i quali sono andati 
ogni anno aumentando; e in secondo luogo notando come sia andata 
crescendo la somma delle monete, specialmente d’argento, degli an- 
tichi Stati italiani ritirate dalla circolazione. 

Queste monete, che le convenzioni monetarie non permettono di 
trasformare in scudi, ammontano già a 25 milioni di lire. Era stato 
calcolato il montare della circolazione di esse a 300 milioni, ma ora- 
mai cotesta cifra si è oltrepassata di 80, senza che ne sia cessato il 
ritiro. 

Il maggiore aumento del fondo di cassa verificatosi nel 1883 ebbe 
lo scopo che non mancasse una riserva metallica sufficiente pel ba- 
ratto dei biglietti di Stato, i quali hanno soltanto il corso legale, e 
debbono essere cambiati a presentazione dalle tesorerie. Quantun- 
que il biglietto di Stato sia ricercato, e la esperienza abbia provato 
che non accorre al baratto era prudenza necessaria esserci prepa- 
rati. E le casse del tesoro contenevano infatti alla fine del 1883 
fra oro, scudi e spezzati d’argento, la somma di 118 milioni di lire. 

Questo notevole aumento del fondo di cassa ha dovuto natural- 
mente dare luogo ad un corrispettivo aumento del debito del tesoro, 
e segnatamente dei buoni e delle anticipazioni statutarie che fanno 
le Banche di emissione, raggiungendo i primi la somma di 221 mi- 
lioni e le seconde di 51. 

Di fronte ad un aumento di 71 milioni del fondo di cassa, i buoni 
del tesoro e le anticipazioni delle Banche crebbero di soli 40. D’al- 
tronde gli uni e le altre si mantenevano di 120 milioni al di sotto 
delle somme autorizzate. 

Questo debito fluttuante non costituisce dunque davvero il Regno 
d’Italia in una situazione peggiore di quella degli altri Stati civili. 

Ciò nonostante il ministro si propone di migliorare le condizioni 
del tesoro, ed io credo che non gli sarà difficile se potrà ottenere 
quella stabilità nel bilancio di competenza e quel progressivo 
aumento negli avanzi che è nei suoi voti. 

L’esercizio del 1° semestre 1884 ha recato nella situazione del 
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tesoro, come era prevedibile, un peggioramento dovuto in primo 
luogo al disavanzo che ha pesato sulle risorse del tesoro per quasi 
5 milioni e mezzo, ed in secondo luogo alla radiazione di un credito 
di 6 milioni verso il comune di Genova, del quale fu convenuto il 
rimborso in venti rate annuali, e che perciò fu trasportato alle atti- 
vità patrimoniali. 

Alcune altre rettifiche nei residui portarono questo peggiora- 
mento a 13,874,621 lire, e così al 30 giugno 1884 il deficit del tesoro 
raggiunse la somma di 277 milioni. 


IV. 


La legge di contabilità del 1869 prescrisse che a corredo del 
consuntivo del bilancio fosse presentato il riassunto del conto pa- 
trimoniale dello Stato. 

La esperienza però ha provato che questo non bastava, finchè 
non si giungesse a potere dimostrare come si collegassero i risultati 
della gestione finanziaria del bilancio con quelli della gestione pa- 
trimoniale, di maniera che reciprocamente servissero di riprova e di 
conferma gli uni agli altri. 

Studi accuratamente fatti condussero l’amministrazione alla so- 
luzione del difficile problema, e così la legge dell’8 luglio 1883 potè 
disporre che il conto patrimoniale facesse parte integrante del ren- 
diconto consuntivo dello Stato insieme col conto del bilancio, e che 
tra gli allegati di corredo fosse una dimostrazione della concordanza 
dell’uno coll’altro. 

Di questi studi fu fatta una applicazione negli ultimi consuntivi, 
ma non furono poche nè lievi le difficoltà incontrate. 

La divisione del bilancio nelle categorie delle entrate e spese ef- 
fettive, e del movimento dei capitali non è in pratica così assoluta 
che non rimangano fra le entrate prodotti di vendite di beni, e di ri- 
scossioni di crediti, e fra le spese acquisti di masserizie, dotazioni, 
provviste di generi di magazzino, e anticipazioni di spese rimborsa- 
bili. Nella categoria del movimento di capitali, e in quella della 
costruzione delle ferrovie che ne è una appendice, nulla è da dire 
quanto ai rimborsi di debiti ; ma negli investimenti chiamati spese 
in conto capitale, specie nelle ferrovie, non è difficile piglino posto 
spese di vero e proprio mantenimento. 

È d’altronde indubitato che le emissioni di consolidato o di ob- 
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bligazioni che figurano alle entrate, danno luogo ad una perdita che 
è rappresentata dalla differenza tra il valore nominale del titolo che 
si emette e il ricavo che se ne ottiene, e nelle vendite di beni si in- 
contrano utili o perdite costantemente, di cui non si tiene conto 
in bilancio, e che poi -appariscono dal conto patrimoniale. 

Tutto questo produce differenze fra i risultati del conto del bi- 
lancio e quelli del conto patrimoniale che turbano affatto il con- 
cetto semplice che in ogni esercizio l'aumento o la diminuzione del 
patrimonio (che può essere attivo come passivo) è necessariamente 
uguale all’avanzo o al disavanzo tra le entrate e le spese, ritenen- 
dosi per entrate gli utili ossiano gli aumenti, e per spese le perdite 
ossiano le diminuzioni del patrimonio medesimo. 

Nel rendiconto del 1883, a modo d’esempio, l’avanzo tra le en- 
trate e le spese effettive del conto del bilancio fu di 950,000 lire, 
assorbito poi per 843,000 dalla deficenza dei capitali, mentre il 
conto patrimoniale si chiuse con un aumento di 44 milioni e 600 
mila lire della sostanza dello Stato. 

L’amministrazione però ha reso conto di questa differenza for- 
mando la dimostrazione degli utili e perdite, dalla quale risulta 
che dalle entrate effettive del conto del bilancio bisogna togliere 
10 milioni e mezzo prodotti da riscossioni di crediti, e da vendite 
di beni mobili inventariati, e che dalle spese effettive bisogna pure 
stornare 111 milioni di provviste di magazzini, spese anticipate rim- 
borsabili, ed altre spese che costituiscono aumenti patrimoniali. 

Restano così nella prima categoria del bilancio entrate effettive 
per 1324 milioni e 300 mila lire, e spese effettive per 1222 milioni 
e 870 mila lire; ma nei 111 milioni detratti da queste ultime figu- 
rano le provviste di magazzini, alle quali conviene sostituire i con- 
sumi che ascendono a 46 milioni e mezzo, cosicchè la spesa ammonta 
a 1269 milioni e 390,000 lire, e ne risulta un avanzo di 54 milioni 
e 900 mila lire. 

Ma nella gestione dei residui attivi e passivi dei bilanci ante- 
riori, per rettificazioni ed aggiunte, apparisce una perdita di 19 mi- 
lioni e 750 mila lire, che riduce questo avanzo a 35 milioni e 150 
mila lire. 

Nella gestione patrimoniale vengono poi le seguenti partite che 
non figurano nel conto del bilancio. 

E prima di tutto fra gli aumenti di patrimonio 36 milioni e 140 
mila lire di nuove prese di possesso di beni ecclesiastici; 1,680,000 
lire di utili sulle vendite dei beni, 4 milioni e 290 mila lire di au- 
mento di valore di beni acquistati, 18 milioni e 220 mila lire di 
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rettifiche diverse tra aumenti di attività e diminuzioni di passività. 
In tutto utili o aumenti dell’attivo di 60 milioni e 330 mila lire. 

E per le perdite o diminuzioni di patrimonio figurano 14 mi- 
lioni e 110 mila lire di perdita sulle vendite e sulle emissioni di 
debiti, 12 milioni e 940 mila lire di abbuoni e cessazioni di attività 
diverse, 1,080,000 lire di deprezzamento di beni acquistati, e 22 
milioni e 750 mila lire di rettifiche ossia di aumento nelle passività 
dello Stato. In tutto perdite o diminuzioni di patrimonio per 50 
milioni e 880 mila lire. 

La gestione patrimoniale adunque si chiude con un avanzo di 9 
milioni e 450 mila lire, che aggiunta al precedente di 35 milioni e 
150 mila lire, forma la somma di 44 milioni e 600 mila lire che è 
l'avanzo totale di tutti gli utili è perdite, uguale appunto all’au- 
mento del patrimonio. 

Questa nuovità, che finora non comparve mai nei conti di nes- 
suno Stato, non è ancora condotta alla sua perfezione. Sopratutto 
meritano di essere meglio giustificate le partite relative a rettifiche, e 
a migliori accertamenti. Ma se osserviamo che tra il passivo e l’attivo 
di codesta rubrica la differenza si riduce a 4 milioni e mezzo, e che 
senza di essa l’avanzo apparirebbe maggiore, bisogna convenire che 
se non siamo ancora giunti alla perfezione, ci siamo vicini, e che 
pertanto il ministro ha ragione di affermare che la nostra contabi- 
lità di Stato si può chiamare un vero onore della Amministrazione 
italiana. 

Non mi fermerò a parlare del conto patrimoniale dell’esercizio 
semestrale del 1884 formulato colle norme medesime e colla stessa 
esattezza del precedente, e chiuderò solamente questo argomento 
dei consuntivi dei due ultimi esercizi richiamando l’attenzione del 
lettore sopra i punti essenziali del medesimo. 

Abbiamo dunque visto che l’ ultimo esercizio normale com- 
preso nei termini dell’anno solare ha potuto supplire colle risorse 
del bilancio a 19 milioni di spese ultra straordinarie, e pagare 840 
mila lire di debiti senza ricorrere al Tesoro. 

Che se i resultati dell'esercizio semestrale successivo sembrano 
meno soddisfacenti, ciò si deve alle condizioni naturali ordinarie 
del primo semestre dell’anno solare, ed anzi si aveva ragione di at- 
tenderne dei peggiori considerando che al 1° di gennaio era cessata 
l’entrata del macinato. 

Infine in questi due esercizi gl’interessi del consolidato sono 
cresciuti di 5,716,658 24; ma da un’altra parte quelli del debito re- 
dimibile sono diminuiti di 4,757,067 71, tanto che l’aggravio del 
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bilancio per il debito dello Stato è cresciuto soltanto di lire 
959,590 53; mentre nei medesimi 18 mesi sono state costruite nuove 
ferrovie per 113,819,678 07, e si sono eseguiti altri lavori per 46 
milioni. 

Dalle cose dette parmi oramai che si possa farsi una chiara idea 
delle condizioni finanziarie del regno d’Italia, al principio del nuovo 
esercizio dal 1° luglio 1884 al 30 giugno 1885, sul quale importa 
adesso trattenersi. 


La legge dell’8 luglio 1883 mentre soppresse il bilancio defini. 
tivo di previsione per togliere la possibile perdita di tempo di una 
doppia discussione del bilancio, vi sostituì la Legge di assestamento 
del bilancio in corso, che è presentata a novembre e colla quale, 
riassunte le modificazioni fatte con leggi e con decreti nei mesi de- 
corsi, introdotte quelle che sembrano ancora necessarie, e tenuto 
conto dei residui attivi e passivi resultanti dal precedente consun- 
tivo, si possono conoscere i bisogni del Tesoro e provvedervi. 

Questa legge di assestamento ha dunque presentato il ministro 
per l’esercizio 1884-85. 

Tenendo fuori di conto le costruzioni ferroviarie e le partite di 
giro, il bilancio di previsione per questo esercizio approvato nel 
dicembre 1883 aveva di entrate effettive 1,349,821,017 64, ed auto- 
rizzava spese ordinarie e straordinarie per 1,359,121,418 87, la- 
sciando un disavanzo di lire 9,300,401 22. 

Alla seconda categoria ossia al movimento di capitali si auto- 
rizzavano introiti per lire 48,988,685, e pagamenti per 32,390,048 67, 
colla eccedenza di lire 16,598,636 83, colla quale si intendeva cuo- 
prire il deficit precedente e rimanevano a favore del Tesoro 7 mi- 
lioni e 298,235 60. 

Ma in queste spese effettive erano comprese lire 25,456,400 di 
spese così dette ultra straordinarie, per le quali erano iscritti alle 
entrate dei capitali 23,456,400, ricavo di emissione di obbligazioni 
ecclesiastiche e 2 milioni di obbligazioni del Tevere. 

Senza queste spese il bilancio avrebbe dato un avanzo tra le en- 
trate e lé spese effettive di 16,155,998 77, col quale coperta la defi- 
cienza di capitali, vale a dire pagati debiti per 8 milioni e lire 
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857,763 17, sarebbe rimasta a benefizio del Tesoro la stessa somma 
di 7,298,235 60. 

Colla legge di assestamento si aggiungono alle entrate effettive 
2,904,630, dei quali 1,300,000 lire per disposizioni legislative e de- 
creti reali, e un milione e mezzo in seguito a più esatti accertamenti. 

Il ministro non ha voluto con questa legge modificare i criteri 
delle previsioni delle entrate, e con ragione, altrimenti si tornerebbe 
alla doppia discussione del bilancio; e si è astenuto di proporre 
modificazioni che non fossero manifestamente necessarie. 

Crescono le spese effettive di 28,419,474 60 dei quali 18 milioni 
sono spese ultra straordinarie ripartite tra i lavori idraulici, le co» 
struzioni navali, e le spese straordinarie militari. 

* Cosìil disavanzodelle entrate e spese effettive sale a 34,815,245 83. 

Al movimento dei capitali viene una diminuzione d’entrata di 
1,187,500 per rettifiche di accertamenti, e un aumento di 18 mi- 
lioni da ricavarsi dalla emissione di obbligazioni correspettiva alle 
spese ultra straordinarie, e viene una diminuzione di spese di 
1,713,895 87. 

In sostanza al movimento dei capitali, mercè la emissione di ob- 
bligazioni, si ha una eccedenza degli introiti di 35,125,032 70 
colla quale si cuopre il precedente disavanzo, e restano al Tesoro 
lire 309,386 87. 

S’introduce inoltre un aumento di un milione e mezzo nelle en- 
trate e nelle spese della costruzione delle ferrovie, ed uno di 1,327,000 
alle partite di giro: i quali non mutano i resultati del bilancio. 

Coll’aumento di 18 milioni le spese effettive ultra straordinarie 
divengono 43,456,400, delle quali 18,256,400 sono spese militari, 
8,200,000 spese della marina e 17 milioni dei lavori pubblici. 

Senza queste spese e senza la relativa emissione di obbligazioni 
questo bilancio rettificato avrebbe dato fra le entrate e le spese un 
avanzo di 8,641,154 17 col quale si sarebbero pagati 8,331,367 30 di 
debiti, e mandata al Tesoro la stessa somma di 309,386 87. 

Per fare un confronto di questi resultati con quelli del 1883 bi- 
sogna defalcare dalle lire 1,352,725,647 54 ammontare delle entrate 
effettive la spesa dei tabacchi in lire 42,780,760. Rimangono in cifra 
tonda le entrate effettive in 1310 milioni, mentre nel 1883 furono 
1335. Si prevede adunque una diminuzione di 25 milioni. 

È vero che bisogna contare i 50 milioni che si perdono colla en- 
trata del macinato, è quindi un aumento di 25 milioni che si aspetta 
nelle entrate, che è poco più dell'aumento medio ottenuto nei prece- 
denti esercizi. 
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Se si tiene conto dei prodotti probabili dell'intero anno so- 
lare 1884 dei quali abbiamo parlato di sopra, sembra che questa 
previsione abbia a realizzarsi. 

Intorno alla probabile situazione del Tesoro alla fine di questo 
esercizio, se non emergano radiazioni di residui attivi, nè aumenti sui 
passivi resultanti dal consuntivo del 1° semestre 1884, essa dovrà 
migliorare, ma soltanto della somma di lire 309,786 87 che viene al 
Tesoro dal conto del bilancio. 

Questi risultati sono assai diversi da quelli ottenuti coi consun- 
tivi dell’ultimo quadriennio quando le spese ultra straordinarie si 
facevano colle risorse del bilancio. Ma sono tutt’altro che scorag- 
gianti se si considera che coteste spese si mantengono nei limiti 
della emissione di obbligazioni autorizzata, e che abbiamo radiata 
dalle entrate una somma di 50 milioni. 


VI. 


Nel formulare le sue proposte per le previsioni delle entrate del 
futuro esercizio 1885-86 il ministro ha voluto attenersi a criteri 
stretti e severi, come ha fatto nel rettificare, colla legge di assesta- 
mento, quelle relative al corrente esercizio. Ma le previsioni della 
spesa, per la massima parte, gli erano imposte da leggi organiche, 
o transitorie, e poco suscettibili di economie. Il risultato finale non 
poteva dunque riuscire migliore di quello dell’anno precedente. 

Ciò nonostante sembra che non sia improbabile un ritorno verso 
condizioni più favorevoli. 

Di fronte alla previsione rettificata del precedente esercizio le 
entrate effettive crescono di 18 milioni e 480 mila lire, e raggiun- 
gono la somma di 1371 milioni e 206 mila lire. 

Analizzando le partite le quali costituiscono questo aumento si 
rimane persuasi che non sia difficile ottenerlo. 

Le spese effettive crescono di 13 milioni e 840 mila lire e sal- 
gono a 1401 milioni; ma in queste sono compresi 41 milioni di spese 
ultra straordinarie, cioè 26 milioni per opere pubbliche ed idrau- 
liche, e 15 milioni di spese straordinarie militari. 

Fatta astrazione da queste spese, cui corrisponde una emissione 
di obbligazioni, la spesa effettiva si riduce a 1360 milioni con un 
aumento su quella del precedente esercizio di 16 milioni e 300 mila 
lire. 
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Così il bilancio del 1885-86 senza le spese ultra straordinarie 
offrirebbe un avanzo di 10,822,410 77 tra le entrate e le spese effet- 
tive il quale cuoprirebbe la deficenza dei capitali, ossia servirebbe a 
pagare debiti per 9,416,414 62, lasciando a favore del Tesoro 
1,405,996 15. 

E comprese le spese ultra straordinarie, le entrate e spese effet- 
tive danno un disavanzo di 30,177,589 22 il quale è coperto dalla 
eccedenza attiva del movimento dei capitali, rimanendo a favore del 
Tesoro la somma medesima. 

In sostanza nel primo caso il miglioramento sul bilancio rettifi- 
cato del precedente esercizio è di 2,180,000 lire e nel secondo 
è di 4,637,000 lire. 

Però importa non farsi illusioni, e il ministro non se ne fa; il 
vero resultato di questo bilancio è un disavanzo di 30 milioni; e se 
le entrate non supereranno le previsioni, occorrerà per cuoprirlo una 
emissione di obbligazioni che produca cotesta somma, ed altri 9 mi- 
lioni e mezzo per pareggiare il movimento patrimoniale. 

Evidentemente questo sbilancio è da attribuirsi alla necessità 
che si manifestò nel 1881 e nel 1882, di dare uno straordinario im- 
‘ pulso ai lavori pubblici e alle spese militari. Era dunque previsto e 
non sarà un gran male se sarà un fatto transitorio, e che non si ri- 
peta in avvenire. 

Ma di ciò parleremo più avanti. Basta per ora avere dimostrato 
che senza queste spese ultra straordinarie si sarebbe avuto certa- 
mente un peggioramento negli ultimi esercizi, specialmente dopo 
cessata la entrata del macinato, ma che l’equilibrio del bilancio si 
sarebbe mantenuto e che in sostanza se ci troviamo nella necessità 
di ricorrere nuovamente al debito lo si deve all’avere troppo ardita- 
mente voluto affrontare la difficoltà di abolire una grande imposta, 
ed intraprendere nel tempo stesso spese straordinarie colossali. 

Se però, come dalle cose esposte sembra potersi sperare, e come 
meglio sarà dimostrato seguendo il ministro nella esposizione di un 
altro ordine di fatti, l'incremento annuale delle entrate continuerà a 
verificarsi nei prossimi esercizi, e sia pure in una misura minore che 
in quello passato, noi crediamo di potere affermare col ministro, che 
il progressivo miglioramento della finanza italiana non può man- 
care, purchè Governo e Parlamento siano concordi nel contenere le 
spese nei limiti segnati dalla produttività delle entrate. 
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VII. 


Gioverà adesso ricordare alcuni fatti che inducono il ministro 
ad aver fiducia nell’avvenire della finanza e nelle forze economiche 
del paese e riassumere un esame che egli ne fa con grande eleva» 
tezza di pensieri, con sane dottrine, e con profonda cognizione delle 
condizioni economiche del paese. 

Egli comincia dal ricordare come da circa 20 mesi, abolito il 
corso forzoso della carta, sia incominciato il ritiro di quella che era 
in circolazione, e come primo elemento della riuscita di questa 
grande riforma sia stata la fiducia colla quale essa fu accolta dalle 
popolazioni, e dai mercati nazionali. Anzi per dimostrare il senno 
pratico col quale gli italiani vi cooperarono, e con quanta calma 
il paese nostro sia rientrato nella circolazione monetaria normale, 
egli afferma che il 20 novembre 1884 restavano ancora 252 mi- 
lioni di antichi biglietti inconvertibili da ritirare e da annullare, ed 
avrebbe potuto aggiungere che alla fine del 1883, quasi 9 mesi dopo 
cessato il corso forzoso ne erano stati convertiti in oro e in argento 
soltanto 238 milioni. 

Questo prudente e patriottico contegno del paese, la intelligente 
cooperazione degli Istituti di emissione, e la fiducia, che ne fu con- 
seguenza, anche per parts dei mercati esteri, scongiurarono ogni 
pericolo di quelle perturbazioni e di quelle crisi che era assai na- 
turale il temere ; tantochè i cambi si mantennero favorevoli ai 
mercati italiani per lungo volgere di tempo e furono prova eziandio 
che era in Italia un grado notevole di economica prosperità. 

E questo è dimostrato altresì dalle statistiche della importa- 
zione e della esportazione del numerario, dalle quali risulta che 
nel 1883 l’eccedenza dell’oro introdotto superò i 30 milioni, e 
quello dell'argento i 46; la quale eccedenza ha poi continuato, 
sebbene in proporzioni minori fino al settembre del 1884. 

Però i cambi cessarono di esserci favorevoli nell'agosto del 1884 
e ne fu conseguenza una lieve eccedenza nella esportazione dei me- 
talli nel settembre e nell’ottobre. 

Principale causa di questo fenomeno economico fu probabilmente 
la scarsità dei raccolti, ma deve avervi contribuito non poco la in- 
vasione colerica, e il ristagno degli affari che ne fu conseguénza, 
oltre varie altre cause parimenti transitorie e temporanee : infatti, 
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sembra che temporaneo ne sia stato l’effetto, perchè non ricomparve 
mai l’aggio sull’oro, i cambi accennano a migliorare, e il commer- 
cio di esportazione a rianimarsi. Del resto il movimento economico 
del paese continua a mantenersi, nessuna crisi minaccia la produ- 
zione 0 il lavoro, nè si accenna ad alcuna alterazione dei consumi, 
malgrado i recenti aumenti dell’imposta sugli spiriti, sul petrolio e 
sui generi coloniali, come ad evidenza dimostrano i prodotti dei dazi 
governativi e comunali. 

Le lievi perturbazioni adunque verificatesi negli ultimi mesi, 
hanno tutto il carattere di temporanee ed accidentali, e i fatti 
sembrano dimostrare una crescente agiatezza delle popolazioni 
italiane. 

Che se in talune parti della penisola si manifesta qualche di- 
sequilibrio nella distribuzione della ricchezza, mi sembra di potere 
affermare che Governo e cittadini sono sulla buona via procurando 
di eliminarlo con quei mezzi che sono compatibili coi principii eco- 
nomici che informano la nostra legislazione. 


VII. 


Poche parole ci basteranno a riepilogare le considerazioni 
svolte dal ministro intorno a tre punti, i quali furono argomento 
di preoccupazione e di disputa ; e che sono la Cassa militare, le pen- 
sioni civili e militari, e le obbligazioni ecclesiastiche. 

Il patrimonio della Cassa militare investito in consolidato bastò 
a soddisfarne gli oneri fino a tutto 1’ 82: ma a cominciare dall’83 
ridotti i proventi a quello solo del volontariato di un anno, si ma- 
nifestò un disavanzo, onde nacque un debito in conto corrente col 
Tesoro che giunse ad 1,352,400 lire al 30 giugno 1884, e aumenterà 
a più di tre milioni alla fine dell’esercizio 1884-85. 

Crede il ministro che questo disavanzo crescerà ancora, e che 
se non si provvede, occorrerà un’annua spesa di 4 milioni, da ag- 
giungere al bilancio del Ministero della guerra. 

Sulla questione delle pensioni non ci diffonderemo, perchè già 
fu argomento di una prima legge che assegnò alla futura Cassa 
delle pensioni 27 milioni di rendita per pagare fino ad estinzione 
le pensioni vigenti al 1° gennaio 1881, ed assegnò una annuità di 
18 milioni per provvedere intanto alle pensioni nuove, finchè una 
legge definitiva fosse fatta anche per queste. 
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Questa legge definitiva è ora in corso davanti alla Camera dei 
deputati. Il ministro ritiene che a cominciare dall’esercizio 1886-87 
si dovrà elevare a 24 milioni l’annuità per le pensioni nuove. 

Fra la Cassa militare adunque e le pensioni nuove si andrà in» 
contro nei prossimi esercizi ad una maggiore spesa annua di 10 
milioni. 

Parliamo adesso delle nuove obbligazioni ecclesiastiche. Ab. 
biamo veduto di sopra come per provvedere prontamente ad ur- 
genti spese straordinarie dei lavori pubblici, della guerra e della 
marina, cui non bastavano le entrate del bilancio, fosse con leggi 
del 1881 e del 1882 ordinata una nuova emissione di obbligazioni 
ecclesiastiche per ricavarne 133 milioni, e 10 milioni di obbliga- 
zioni demaniali. E mentre la spesa e quindi la emissione doveva 
farsi in sette anni, il rimborso si sarebbe eseguito in 23 anni a co- 
minciare dal 1889. 

Siccome però le obbligazioni ecclesiastiche sono ricevute in pa- 
gamento nelle vendite dei beni, così fu stabilito che quelle che in 
tal modo rientrassero, sarebbero sostituite da altre e tornerebbero 
in circolazione per essere poi rimborsate alle stabilite scadenze. 

Le obbligazioni perdevano così il loro carattere quanto al modo 
del rimborso. Tuttavia parve possibile di usare di questo mezzo 
essendo sempre tra le attività la somma di 133 milioni fra prezzi 
residui di beni venduti da riscuotersi a tutto il 1911, e 60 milioni 
di beni ecclesiastici vendibili, oltre a 10 milioni di beni demaniali. 

Abbiamo veduto che negli anni 1881, 1882 e 1883 a queste 
spese fu provveduto colle risorse del bilancio senza ricorrere alla 
emissione di obbligazioni: solo nell’ultimo anno ne furono emesse 
5 milioni per provvedere al pareggio del movimento dei capitali, 
Il bilancio del 1° semestre 1884 ne assorbì 13 milioni, perchè oltre 
i 4 delle spese ultra straordinarie, una nuova disposizione legisla- 
tiva ne destinò 9 alle costruzioni ferroviarie; e nei due preventivi 
che fanno seguito si prevede una emissione per un ricavo di 76 mi- 
lioni. Rimangono dunque da emettere per 48 milioni. 

Considerato che la maggior parte di questi prezzi di beni già 
venduti o da vendersi avranno a riscuotersi appunto fino al 1911, 
è sembrato possibile al ministro di combinarne la riscossione in 
modo che essa serva al pagamento delle obbligazioni stesse. 

Che se questo non bastasse per evitare che la deficenza del 
movimento dei capitali divenisse talvolta maggiore dell’avanzo fra 
le entrate e le spese dal 1889 in poi, e ne ricadesse una parte sul 
tesoro, ci sarebbero sempre due ragioni per credere che sarà scon- 
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giurato questo pericolo, imperocchè col 1890 diminuisce notevol- 
mente il rimborso dei debiti redimibili, e col 1889 cominciano a 
scadere i rimborsi dei corpi morali per le spese di lavori pubblici 
approvati dalla legge del 23 luglio 1881, i quali si calcola debbano 
ascendere a circa 40 milioni. 

Sembra adunque non solo che non mancheranno i mezzi per il 
rimborso di questo debito, ma che sarà possibile valersene alle re- 
lative scadenze senza aggravare la situazione del Tesoro. 

Che se poi, come è sperabile, l’incremento normale delle entrate 
proseguirà a verificarsi, sarà più facile provvedere alle spese ultra 
straordinarie dei futuri esercizi e al pareggio del movimento patri- 
moniale, limitando la emissione delle obbligazioni, così facilitando 
lo svolgimento e l’ulteriore esito di questa operazione. 

Ma perchè questo accada è essenziale che mai più in avvenire si 
provveda a nuove spese straordinarie con debiti nuovi; in una parola 
che la operazione eccezionale del 1881 e del 1882 mon passi in 
esempio. 


IX. 


Conclude il ministro svolgendo un programma di politica finan- 
ziaria che veramente è la parte essenziale della sua Esposizione. 

Abbiamo veduto di sopra come nel triennio 82-83-84 l’aumento 
delle entrate effettive ordinarie ascendesse alla media annua di 
23 milioni, mentre quello delle spese effettive ordinarie fu di 7 mi- 
lioni, e così la parte ordinaria del bilancio ebbe un miglioramento 
medio annuo di 15 milioni, mentre l’aumento delle spese straor- 
dinarie fu di 115 milioni e quello delle entrate straordinarie fu in 
tre anni di soli 27. 

L’aumento delle spese straordinarie assorbì adunque il migliora- 
mento della parte ordinaria e quello delle entrate straordinarie, e fu 
causa della totale cessazione degli avanzi, che erano saliti a 50 mi- 
lioni ; e ciò prima ancora che fosse abolito il provento del macinato. 

Da questo fatto che, se fu possibile nei tre passati esercizi, non 
potrebbe ulteriormente continuare, il ministro piglia argomento per 
dichiarare essere oramai giunto il momento di fermarsi, e di adot- 
tare un programma di saggezza e di raccoglimento. 

Calcola il ministro di avere in media adesso nelle entrate effet- 
tivè ordinarie una eccedenza annuale sulle spese effettive ordinarie 
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di 80 milioni, cui aggiungendo 8 milioni, ammontare consueto delle 
entrate straordinarie, egli conta sopra circa 88 milioni disponibili 
per le spese straordinarie, e per pareggiare le deficenze del movi- 
mento patrimoniale. 

Ora le spese straordinarie del Ministero della guerra furono di 
15 milioni nel 1879, di quasi 20 nell’80, di 23 nell’81, di 44 nell’82, 
di 58 nell’83 e prevedonsi di 41 milioni nell’84-85,e di 30 nell’85-86, 
Cessano nel 1887 le ultra straordinarie, come cessa pure la risorsa 
della emissione delle obbligazioni. 

Il ministro della guerra concorda con quello delle finanze che 
nei successivi bilanci basterà la somma di 30 milioni, però coll’au- 
mento dei 4 milioni per la Cassa militare, ove altrimenti non si 
provveda alla medesima, e salvo che le entrate dei futuri bilanci 
non lascino maggior larghezza. 

Pel Ministero della marina fu stanziata pel 1879 la spesa stra- 
ordinaria di 2 milioni e 629 mila lire, pel 1880 lire 3,200,000, pel 
1881 3 milioni: 2,800,000 lire pel 1882, e 5 milioni e mezzo pel 1883. 
Considerate le esigenze del riordinamento del nostro naviglio mili- 
tare, idue ministri sono d’accordo per fissare l’assegno straordinario 
annuo di 5 milioni. 

Pel Ministero dei lavori pubblici, terminate le spese ultra stra- 
ordinarie approvate dalla legge del 1881, si tornerà all’annua spesa 
straordinaria di 20 milioni, ai quali si dovrebbero aggiungere 5 mi- 
lioni per le spese di Roma. 

Ammonterebbe così a 64 milioni la dotazione dei tre Ministeri 
e se ne assegnerebbero 16 per tutti gli altri, pei quali finora sono 
bastati 14. Rimarrebbero 8 milioni per pareggiare il movimento dei 
capitali, ossia pel pagamento dei debiti redimibili. 

Questo limite di 80 milioni che il ministro pone alle spese stra- 
ordinarie è senza dubbio accettabile quando anche l’incremento na- 
turale delle entrate ordinarie non superasse ccme nell’ultimo trien- 
nio quello delle spese ordinarie. Nè una volta che fosse bene avviato 
ed ordinato il rimborso delle obbligazioni colle risorse delle quali 
abbiamo di sopra parlato, riuscirebbe esigua la somma di 8 milioni 
annuali per concorrere al pagamento del debito redimibile senza 
ricorrere ai fondi del Tesoro. 

Però non bisogna dissimularsi che la eccedenza dell'incremento 
delle entrate ordinarie su quello delle spese ordinarie rimane l’unica 
risorsa non solo per provvedere a quelle spese nuove o maggiori le 
quali capitano ogni anno, ed alle quali i fondi di riserva non sono 





LA ESPOSIZIONE FINANZIARIA 319 


bastati mai, ma ancora alle riforme finanziarie che il paese aspetta 
ed alla soluzione di taluni grandi problemi sempre pendenti. 

Ora se io non erro già sono in corso progetti di legge per spese 
nuove 0 maggiori sugli stessi bilanci 1884-85 e 1885-86, dei quali 
abbiamo parlato, e per alcuni di questi problemi, Ma per altri si 
fanno ogni giorno maggiori i reclami della pubblica opinione, e se- 
gni di agitazione in qualche parte del paese si manifestano. 

Tra questi è la questione della industria agraria, la quale ba dato 
luogo ad una grande ed accuratissima inchiesta. Bisogna grande- 
mente applaudirsi nel vedere che da noi Governo, Parlamento e 
paese non si mostrano disposti a sollevar l’agricoltura, che vera- 
mente ne ha bisogno, colla infeconda protezione dei dazi d’impor- 
tazione, ma con quei provvedimenti che tendono ad equilibrare 
l'abbassamento dei prezzi collo sviluppo della produziune e colla 
diminuzione delle spese. 

Uno di questi provvedimenti sarebbe senza dubbio la diminu- 
zione e la perequazione della imposta fondiaria, e per quanto il 
ministro non ci si trattenga, è difficile che non ci pensi. Non meno 
vantaggiosa ed efficace però sarà la chiusura del Gran Libro di cui 
parleremo più avanti, perchè spingerà verso l’agricoltura gran 
parte dei capitali i quali costituiscono annualmente il risparmio 
nazionale. 

Un portato della grande trasformazione economica che nel se- 
colo decimonono hanno recato il vapore e i progressi delle scienze 
meccaniche e fisiche, è stata la maravigliosa facilità delle comuni- 
cazioni che ha reso possibile a bassi prezzi, lo scambio e il tra- 
sporto a grandissima distanza di ogni specie di prodotti. Con que- 
sto fatto mondiale non si lotta colle tariffe; ma solo colla opero- 
sità, producendo a migliore mercato, e producendo quei generi 
che altri non potrebbero ottenere. 

L’Italia pel suo clima, e per le sue fisiche condizioni può me- 
glio di altri paesi sostenere questa lotta; ma non bisogna credere 
possa se non indirettamente contribuirvi il Governo. Il trionfo di- 
pende dalla industria, dalla operosità, dalla intelligente iniziativa 
dei cittadini. 

Io credo che queste non possano mancare, e vedo con soddi- 
sfazione che il ministro è convinto che lo sviluppo nella produzione 
è il principale elemento di quegli incrementi delle pubbliche entrate, 
sui quali egli fonda a ragione le sue speranze per l’avvenire finan- 
ziario del paese. 

Perciò mi pare di non dover temere per parte sua una gretta 
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fiscalità nell’ indirizzo amministrativo, e nelle ulteriori riforme 
finanziarie e tributarie che sono nei suoi piani; non si deve di- 
menticare però che diminuzioni di entrate inevitabili ce ne sono, 
e ce ne saranno ; e talune risulteranno da leggi che sono attual- 
mente sottoposte alle deliberazioni del Parlamento. 

Perchè dunque divenga possibile di arrivare a potere attuare 
quelle maggiori riforme che abbiamo di sopra accennato è naturale 
che il ministro, ripugnando dal proporre imposte nuove si preoc- 
cupi di consolidare e fortificare la parte attiva del bilancio, ed ab. 
bia nel suo programma il proposito di non indebolirla senza ma- 
nifesta necessità, e senza provvedere alle indispensabili compen- 
sazioni. 

E per mettersi senza indugio su questa via, egli propone alcune 
riforme alle leggi relative alle tasse sugli affari, sperando di rime- 
diare alla perdita che risulta dalla riforma delle cancellerie giudi- 
ziarie, e di diminuire quelle eccessive fiscalità le quali, moleste 
ai contribuenti, tornano a danno dell’erario, perchè danno occasione 
ed eccitamento alle frodi. 

Ma sopra tutto egli vuole che il bilancio non soggiaccia ad in- 
genti incognite e che il credito dello Stato cessi di esser paraliz- 
zato da nuove e continue emissioni di consolidato. Questo dop» 
pio risultato egli conta di ottenere affidando all’industria pri- 
vata l’esercizio delle ferrovie. 

La esposizione finanziaria fu fatta il 7 del decorso dicembre, 
quando appena era incominciata la discussione generale delle Con- 
venzioni, e il ministro doveva riserbarsi a trattare ampiamente que- 
sto argomento quando venisse il suo turno di parlare. Si limitò 
dunque a poche, sebbene importanti e concludenti osservazioni. 

Egli avrebbe potuto diffondersi sulla esperienza dell’esercizio 
governativo fatta tra noi, e mostrare da un lato coi consuntivi alla 
mano la incertezza, e la scarsità dei prodotti, e la proporzione delle 
spese, e dall’altro il peggioramento continuo del servizio, e delle 
condizioni del materiale. 

Avrebbe potuto parlare lungamente delle gigantesche costru- 
zioni disseminate su tutta la superficie del regno, a fatica spinte da 
tutte le parti a passi di formica, e spesso incominciate quando an- 
cora mancavano le definitive perizie; avrebbe potuto diffondersi 
sopra i pericoli di una avalanga di liti che con questo sistema deb- 
bono di necessità assalire l’erario ; avrebbe potuto discutere a fondo 
tutti gli effetti economici e finanziari di una annua emissione di 
rendita colossale. 
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Ma sopra i seguenti argomenti soltanto egli brevemente si 
trattenne. 

Accennò al concetto veramente fecondo che fu introdotto nelle 
progettate convenzioni e che ne è la base, che cioè l’azienda ferro- 
viaria debba bastare a se stessa, e che a carico del prodotto 
lordo, oltre le spese ordinarie dell’esercizio, debbano rimanere le 
spese fortuite, le spese di mantenimento straordinario, le rinnova- 
zioni del materiale mobile, non che quelle spese in conto capitale 
che sempre abbisognano. 

Accennò come di grande vantaggio del credito dello Stato riu- 
scirà il sostituire alle emissioni del consolidato, titoli delle società 
esercenti, simili per la forma e per la scadenza a quelli di tutte le 
altre ferrovie cui il mercato europeo è abituato. 

Io non tenterò neppure di riassumere la discussione di questo 
importante argomento, chè oramai non lo consente la lunghezza di 
questo articolo. D’ altronde dell’esercizio di Stato è inutile parlare 
oramai, perchè già due volte condannato dal nostro Parlamento, 
lo è stato per la terza volta e solennemente nella tornata della Ca- 
mera del 22 decembre, malgrado le splendide orazioni che a sostegno 
di esso pronunziarono uomini di alto ingegno e di grande dottrina. 

Ma l’esercizio privato poteva esser fatto in due modi, cioè sia 
cedendo per un termine più o meno lungo le ferrovie dello Stato 
alle società esercenti, sia ritenendo questa proprietà ed affidando 
alle medesime l’esercizio soltanto. 

Ora anche questo problema poteva oramai dirsi risoluto il giorno 
che furono fatti i riscatti. È noto d’altronde che anche prima le 
società non furono mai proprietarie, ma semplicemente concessio- 
narie per un tempo più o meno lungo, al termine del quale si sa- 
rebbe arrivati per l’Alta Italia, le Romane e le Calabro Sicule, come 
si arriverà, per le Meridionali, ad avere le reti di piena e libera pro- 
prietà dello Stato. Dopo i riscatti adunque delle tre prime reti lo 
Stato si sarebbe trovato appunto nelle condizioni alle quali sa- 
rebbe poi giunto alla fine delle concessioni. 

Era naturale pertanto che si cercasse modo per dare adesso 
per quelle reti alla industria privata il solo esercizio, coordinandolo 
con un temperamento colla società delle Meridionali che ad ogni 
modo era per lo meno inutile di riscattare. 

E il modo fu trovato e tale che intanto la porzione del prodotto 
che spetterà allo Stato per le linee già riscattate sarà proporzio- 
nale al prodotto lordo, crescerà con esso in diversa misura secondo 
le cifre che raggiungerà in avvenire, e senza temere di vederla 
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assottigliarsi, sarà superiore alla somma che il tesoro ha ricevuto 
fino adesso. 

Inoltre i fondi di riserva prelevati dal prodotto lordo provvede. 
ranno ai casi di forza maggiore, al rinnovamento del materiale mo- 
bile e fisso, alle spese così dette in conto capitale, e così veramente si 
incarnerà il concetto che l’azienda ferroviaria debba bastare a sè 
stessa. 

Nè le nuove costruzioni obbligheranno ad ingenti emissioni di 
consolidato, e sarà finalmente chiuso il Gran Libro con grande van- 
taggio del credito, il quale si è già commosso al solo annunzio di 
questo gran fatto, come abbiam visto dai prezzi della rendita italiana. 

E cesserà parimente quel conto separato della costruzione delle 
nuove ferrovie, alimentato col consolidato, che è una imitazione in 
piccolo e cogli stessi inconvenienti di quel budget sur ressources 
extraordinaires che ha la Francia, il quale fu a più riprese aspra- 
mente censurato dagli uomini di finanza più illustri e più sapienti 
di quel paese. 

Così sarà veramente garantito il bilancio dalle grandi e crescenti 
perdite dell’esercizio ferroviario, e rassicurato il mercato colla chiu- 
sura del Gran Libro. 

Senza queste due essenziali sicurezze, esclama il ministro, ed io 
volentieri ripeto le sue parole, vano è parlare di solidità di finanza, 
di certezza del pareggio, di assetto del bilancio, di speranze nell’av- 
venire del credito. 

Non mi resta adunque su questo punto che a tar voti che la sua 
voce autorevole sia ascoltata, che il Parlamento nostro arditamente 
lo secondi, che la maggioranza della Camera, messe da parte le esi- 
tazioni, i dubbi e i pregiudizi di altri tempi, non tolleri lungaggini, 
ostruzioni ed altri mezzi poco leali di opposizione, e che sia final- 
mente risoluto il problema ferroviario che da 10 anni è tenuto so- 
speso con gravissima iattura della finanza dello Stato, e delle condi- 
zioni economiche del paese. 

Ma neppure tutto questo basta al ministro, il quale si propone 
di meglio riordinare colle risorse il rimborso dei debiti, e chiuso il 
Gran Libro e abbandonata ogni nuova emissione di obbligazioni, in- 
tende che divenga un fatto la prescrizione della legge del 10 luglio 
1861, colla quale i debiti pubblici furono unificati, che cioè si prov- 
veda ad un obbligatorio annuale ammortamento del debito dello 
Stato. 

Riassumendo le cose fin qui esposte, il programma del ministro 
per l'indirizzo finanziario del Regno è il seguente: 
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1° Limitare ad 80 milioni annui le spese straordinarie ; 

2° Rigorosamente astenersi dal fare nuove spese straordinarie 
da pagarsi col debito; 

3° Contenere le riforme tributarie o amministrative e gli au- 
menti di spesa nei limiti del normale incremento delle entrate or- 
dinarie; 

4° Consolidare e procurare di accrescere il prodotto delle im- 
poste esistenti, evitando ogni eccessiva fiscalità, ed ogni occasione ed 
incentivo di frodi; 

5° Risolvere il problema ferroviario affidando l’esercizio al- 
l'industria privata, in modo che l’azienda basti a sè stessa, e si prov- 
veda con fondi di riserva al mantenimento straordinario, e alle spese 
in conto capitale, e con obbligazioni speciali delle Società agli au- 
menti patrimoniali, e alle nuove costruzioni ; 

6° Chiudere definitivamente il Gran Libro, riordinare gli am- 
mortamenti e sostituire ai metodi attuali un sistema regolare appli- 
cabile a tutto il debito dello Stato. 

Se questo programma di una politica finanziaria ispirata dal 
pensiero di un vero ed effettivo raccoglimento, il quale non esclude 
i progressi possibili, sarà mantenuto con fermezza e concordia dal 
Ministero, e adottato con plauso, e seguìto con perseveranza dal 
Parlamento, sarà scongiurato ogni pericolo di ricadere nel disavanzo, 


e riaperta la via a quelle maggiori riforme tributarie indispensabili 
per svolgere, fecondare ed accrescere la prosperità economica del 
paese. 


L. G. DE CAMBRAY DIGNY. 




















GUSTAVO BIANCHI 


ALLA TERRA DEI GALLA (1) 


È questo il titolo di un libro, cui la funesta sorte del Bianchi ha 
raddoppiato l’interesse, accompagnando la sua pubblicazione con 
una dolorosa réclame. 

Sopratutto libro di amena lettura, reso più attraente da nume- 
rose e ricche incisioni di uno dei nostri migliori disegnatori, poteva 
essere il primo in una serie di volumi consimili, se la sorte avesse 
arriso al suo autore, il quale, giovane e gagliardo, stava preparando 
colle sue fatiche a nuove pubblicazioni nuova materia, e non dimo- 
strava di volersi in alcun modo arrestare così presto sulla via delle 
esplorazioni. 

Il nome di Gustavo Bianchi era nuovo per il pubblico, quando 
sul finire del 1878 egli si univa alla spedizione capitanata dal po- 
vero Matteucci ed inviata da un gruppo di geografi e di commer- 
cianti di Milano sull’altipiano etiopico. 

Scopo della spedizione era studiare l’Abissinia, lo Scioa ed il 
Goggiam, scientificamente e commercialmente. Essa però non fu 
fortunata, e per ragioni che non è il caso ora di ricordare, Mat- 
teucci coi compagni, meno il Bianchi, dopo qualche tempo pas- 
sato alla corte dell’ Imperatore di Abissinia e dopo qualche escur- 


(1) G. Brancar. — Alla terra dei Galla, narrazione della spedizione 
Bianchi in Africa nel 1879-30; illustrata da Ed. Ximenes sopra schizzi del- 
l'autore. — Milano, fratelli Treves, 1884. 





GUSTAVO BIANCHI ALLA TERRA DEI GALLA 325 


sione negli Stati di questo, ritornò in Italia, senza avere in alcun 
modo potuto soddisfare al suo programma. 

Bianchi, rimasto in Abissinia, attese l’occasione propizia di ri- 
prendere da solo il programma della spedizione, almeno dal punto 
di vista scientifico. Intanto egli fu obbligato a risiedere per qualche 
mese nella città stessa di Re Giovanni, ed ebbe campo di studiare 
da vicino questo sovrano, di cui dice un mondo di bene, e gli Abis- 
sini, sui quali però non ci trattiene molto diffusamente, di Abis- 
sinia e di Abissini essendosi già da molti parlato e scritto. 

Il soggiorno del Bianchi in Abissinia fu segnato da tre avveni- 
menti importanti. La venuta presso il Re Giovanni del console greco 
Mitzakis, la missione del colonnello Gordon, ed il passaggio del ve- 
scovo Massaia. 

Il Mitzakis s’era recato in Abissinia per tentare un colpo reli- 
gioso-commerciale. Da parecchi anni mancava all’Abissinia il suo 
abuna 0 papa copto, che dire si voglia; e ciò perchè questo digni- 
tario le era per lo passato sempre fornito dall'Egitto, che ora 
essendo in lotta con Re Giovanni non ne voleva più sapere di ren- 
dergli questo servizio. Il Greco venne adunque per offrire al Negus 
Negeste un patriarca greco, e certo, se l’offerta fosse stata accettata, 
l'influenza greca si sarebbe solidamente impiantata nell’Abissinia. 
Ma Re Giovanni non si lasciò cogliere all’amo. 

Il colonnello Gordon si sa che andò in quell'epoca dal Re Gio- 
vanni per trattare la pace fra l’Abissinia e l’Egitto. Si sa pure che 
questa missione non ebbe alcun risultato, e che Gordon se ne ritornò 
pochissimo contento dell’accoglienza fattagli dal Negus. 

In quanto al vescovo Massaia, conviene ricordare che Re Giovanni 
ben conoscendo quanto valore avesse pel suo vicino Re Menelik quel 
savio consigliere, lo fece venire in Abissinia ed avutolo in mano lo 
fece condurre alla costa e ripartire per l'Europa. Stante la sospet- 
tosa sorveglianza, di cui Massaia era oggetto, il Bianchi non lo potè 
vedere, ma ebbe da lui notizie dell’Antinori e de’ suoi compagni. Fu 
per tal mezzo che il Bianchi ebbe il primo annunzio della prigionia 
di Cecchi e di Chiarini. 

Venuto il momento opportuno, il Bianchi si fece accordare da Re 
Giovanni il permesso di proseguire il suo viaggio allo Scioa ed al 
Goggiam, ed attraversò da nord a sud l’altipiano abissino. 

La parte più meridionale dell’Abissinia, là ove essa confina collo 
Scioa, stendesi sull’altipiano dei Uolo-Galla, che comincia a mezza 
giornata a sud dalla amba ove sorge la famosa Magdala. 

Ivi montagne, roccie, boschi scompaiono. Vaste pianure si sten- 
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dono squallide, deserte, sino a perdersi all'orizzonte. Talvolta con 
leggieri sollevamenti, che disegnano profili sbiaditi, tal’altra piane 
assolutamente; sempre monotone e fredde. 

Questo altipiano come tutto il restante della pianura che si 
stende nell’alto Scioa fino a Debra-Berhan è eminentemente fertile ; 
e tanto l’una come l’altra regione sono molto meglio coltivate che 
non sia il restante dell’Abissinia e specialmente il Tigrè. E gli abi- 
tanti sanno, ove occorra, condurre attraverso le loro terre l’acqua 
con sistemi semplicissimi di irrigazione. 

Il Bianchi trovò questo paese in generale buono e ben disposto 
verso il viaggiatore. 

Del resto convien dire che le difficoltà della via, e gli inconve- 
nienti del vettovagliamento erano di molto diminuiti pel Bianchi dal 
fatto che egli viaggiava sotto la protezione diretta dell'Imperatore. 
Infatti quando l’Europea diventa in qualche modo amico di un re 
o di un ras (governatore), può essere sicuro che fino a tanto che sta 
presso di lui non gli mancherà mai in ogni giorno il durgò per lui e 
per la sua gente. Il durgò è costituito da una certa quantità di vi. 
veri in natura sufficienti per la carovana, uomini e bestie. 

Quando poi l'Europeo si mette in viaggio, il Capo suo amico lo 
fa accompagnare nei suoi territori da guide, che, oltre allo indicargli 
la via, hanno l’incarico di fargli dare il durgò dagli scium o sindaci 
de’ villaggi, che egli deve attraversare. Questo non impedisce che 
qualche volta, o per deciso malvolere della popolazione [o per infe- 
deltà della guida, il viaggiatore non debba contare anche sulle pro- 
prie risorse, ma in un paese fermamente governato come è l’Abissi- 
nia questo caso sì presenta raramente. 

Così, procedendo con relativa facilità verso il sud, nella seconda 
metà del decembre 1879 il Bianchi varcò il torrente Sahai, che segna 
il confine fra i dominii dell’Imperatore di Abissinia e quelli del Re 
dello Scioa. Ed il 28 di quel mese egli giungeva in Debra-Berhan, 
residenza ufficiale di Menelik. Senza fermarci alla enumerazione 
delle avventure più o meno ordinarie che accompagnarono il suo in- 
gresso nello Scioa e la prima notte passata a Debra-Berhan senza 
aver potuto pranzare, ed i colloqui col Re Menelik, pel quale il 
Bianchi non conservò molta simpatia, preferiamo seguirlo due giorni 
dopo a Let-Marefià, stazione della Società Geografica Italiana, si- 
tuata a sei ore e mezza dalla capitale. : 

“ Il primo giorno dell’anno 1880, alle nove del mattino eravamo 
sulla cima dei monti Gorabella, alla discesa che doveva condurci 
sino a Let-Marefià. 
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‘ Ho già detto che l’altipiano Uolo-Galla si protende sino al sud 
di Debra-Berhan, declinando alquanto, e che si allarga ad Oriente 
sino alla catena dei monti Emamrèt e Motatit. Perciò sin quasi a 
Gorabella, procedendo nella direzione dell’angolo magnetico di 110 
gradi il cammino è sempre quello : squallido, monotono, deserto. Ma 
oltrepassata Gorabella dall’alto di quei contrafforti è il versante 
orientale che si presenta con tutte le sue bellezze. È il versante orien- 
tale, che rotto in mille guise dai contrafforti dell’Emamrèt, dei Mo- 
tatit si stende colle sue forme bizzarre, coi suoi rilievi pittoreschi, 
sino all’Avasch; ricco della più bella e rigogliosa vegetazione; ricco 
di coltivazioni a poggio, sui pendii, che sono altrettanti giardini. 

“ Lasciavo dietro a me il freddo altipiano, e ritornavo alle 
forme giganti, maestose. Ritornavo ai monti, alle roccie, alle fo- 
reste e quel cambiamento di scena quasi repentino coincideva per 
me con un cambiamento di data notevole. Il ritorno alla natura 
animata, alla vita, ai fiori, alle piante, coincideva per me col ri- 
torno alla compagnia d’uomini nati sotto il mio cielo, che parlavano 
la mia lingua. , 

E quel giorno, 1° gennaio 1880, nella camera del marchese An- 
tinori a Let-Marefià, quattro Italiani, il marchese Antinori, il capi- 
tano Martini, il conte Antonelli ed il Bianchi, ed un giovane Sviz- 
zero, l'ingegnere Ilg, festeggiavano il capo d’anno.Il Bianchi si fermò 
dieci giorni alla stazione della Società Geografica, e, quando pure 
egli non ce lo dicesse, ci si dovrebbe figurare come dopo oltre sei 
mesi, dacchè erasi separato dai suoi compagni in Abissinia, questi 
giorni passati in un ambiente intieramente italiano formarono uno 
dei migliori periodi del suo viaggio. 

Ottenuto, anche grazie alla intromissione del marchese Anti- 
nori, dal Re il permesso di proseguire il suo viaggio nei paesi Galla, 
il Bianchi, dopo di essere stato trattenuto qualche giorno a letto 
per febbri prese nell’attraversata dell’Uolo Galla, il 5 febbraio si 
rimise in viaggio verso il sud. Egli doveva raggiungere ad Antotto 
Ras Gobanà generale di Menelik e governatore della provincia 
più meridionale dello Scioa, provincia ove comincia veramente 
il paese dei Galla, e che confina pel fiume Avasch coi regni Galla 
indipendenti. 

Ad una giornata da Debra-Berhan cessal’altipiano dei Uolo-Galla 
ed il paese cambia d’aspetto. Man mano va inclinandosi verso sud 
con sensibile declivio, non presenta più una vasta e fredda pianura, 
ma ondulazioni marcate, sulle quali la vegetazione ricompare a poco 
a poco, sparsa a macchie di juniperus e di cespugli di rose. 
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Il torrente Ciacià, che affluisce nell'Adabai a Gimma, segna il 
confine fra lo Scioa vero e proprio ed il territorio Galla. A sud di 
questo torrente si trovano i paesi Galla Abiciù, Saua, Ghembiciù 
occupati qualche anno fa da tribù indipendenti, ed oggidì soggetti 
all’autorità di Menelik, di cui formano una delle più belle e ricche 
provincie. 

Ad Antotto, il Bianchi fu molto bene accolto dal ras Gobanà, 
il quale gli diede per guida due Capi o abbà-aorà galla e con questi 
egli potè il 16 febbraio lasciare Antotto e riprendere la via del sud, 

La carovana del Bianchi era molto numerosa, giacchè, oltre ad 
una diecina di servi suoi, vi si erano unite le genti dei due Capi galla, 
sicchè in tutto disponevano di una sessantina di lancie. Questo po- 
teva servire a tenere in rispetto qualche male intenzionato, ma po- 
teva anche sollevare delle diffidenze, come infatti avvenne nel se- 
condo giorno di marcia, in cui alcune popolazioni dei Baciò-Galla 
credendo di aver che fare con le genti di ras Gobanà venute a 
levare qualche imposizione, fecero allo spedizioneil viso dell’armi, 
finchè non fu chiarito l’equivoco. 

Il 17 fu oltrepassato l’Avasch, le cui sponde sono ricche di 
mimose gommifere, di cespugli sempre verdi, di muse, di rose, di 
gelsomini. Quella vallata non ha nulla di orrido, di selvaggio, perchè 
non è nè profonda, nè mal tagliata, le due sponde sin quasi alla 
linea delle acque sono coperte da un verde tappeto che all’ombra 
delle leggiadre mimose, si mantiene d’una freschezza ammirabile 
sotto una temperatura di oltre 45 centigradi nelle ore più calde del 
giorno. 

Sulla sponda meridiorale dell’Avasch comincia il paese dei 
Soddo-Galla. Questo è fertilissimo, ma non molto vasto. Del resto è 
difficile conoscere con precisione i confini di questa, come di gran 
parte delle altre popolazioni galla. Il confine più netto dei Soddo- 
Galla è quello settentrionale, perchè lo segna il fiume Avasch; ad 
oriente toccano ed in parte si confondono cogli Abatu-Galla e gli 
Abù-Galla, ad occidente coi Meccia-Galla e a sud giungono ai 
monti Guraghè. Questi monti però non segnano un limite preciso, 
giacchè anche sovra essi per larghi tratti le popolazioni Soddo- 
Galla e Guraghè si confondono. 

Il vero paese Soddo-Galla si può dividere in due parti perfet- 
tamente distinte. La parte orientale contiene tribù più povere e 
governate da piccoli Capi; ha poca vita commerciale, ed i suoi 
abitanti sebbene conoscano le culture più rimuneratrici dell’orzo, 
del frumento e del tief, tengono nelle loro terre la sola cultura 
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della musa ensete, da cui traggono un povero pane. E ciò forse 
fanno per destare minori desideri nei potenti vicini, da cui sono 
soliti ricevere frequenti soprusi. 

La parte occidentale invece è molto più ricca e quasi tutta 
riunita sotto un solo Capo. Questi amico di ras Gobanà e del Re 
Menelik ha meno da temere da loro, e quindi il paese vivendo in 
una relativa tranquillità interna può accudire a migliori coltiva- 
zioni e ad un certo commercio. 

Questo però non deve far credere che gli uni e gli altri Soddo- 
Galla abbiano gusti molto pacifici e casalinghi. Il brigantaggio 
in piccolo fra i poveri, ed in grande fra i potenti, è, secondo il 
Bianchi, la loro vita. Come pure nei Soddo-Galla occidentali il 
commercio degli schiavi alimentato da razzìe, ed organizzato dal 
Capo stesso sarebbe fiorentissimo, ed in regolare corrispondenza 
col mercato di Zeila. 

I Soddo-Galla, come i Galla in genere, hanno per tutto vestiario 
un gonnellino di pelle, cui adesso tendono a sostituirsi delle mutan- 
dine ed un manto bianco di cotonina dello Scioa. Le donne por- 
tano anch’esse il gonnellino di pelle, e qualche volta ricoprono le 
spalle con una specie di giubbetto o di mantellina pure di pelle. 
Gli ornamenti sono per gli uomini numerosi braccialetti di rame in- 
filati su per l’avambraccio, e conterie di cui le donne portano pe- 
santi collane. Le armi sono la lancia e il coltello. 

I Galla, quali li descrive il Bianchi, sono molto più belli degli 
Amarà, come essi stessi chiamano indistintamente gli abitanti del- 
l Abissinia, dello Scioa e del Goggiam. 

Pare che siano anche più puliti e più ordinati dei loro confinanti 
e padroni settentrionali, e certamente più attivi e laboriosi. 

Nell’epoca, a cui si riferisce il libro del Bianchi, era cominciata 
la conquista di Re Menelik nei paesi Galla, conquista che oramai si 
intende compiuta fino al Caffa. Ma questa conquista saltuaria ed 
irregolare limitava i suoi effetti al pagamento di tributi, che richie- 
devano ogni volta delle vere e proprie spedizioni armate di ras Go- 
banà. La parte occidentale dei Soddo era forse allora quella, che più 
direttamente e completamente riconosceva l’ autorità dello Scioa 
ed era effettivamente governata da un parente di Menelik ato Torè, 
il quale sapeva, pur facendo il suo interesse commerciale, mantenere 
le migliori relazioni con ras Gobanà e col suo Re. 

Il mercato più importante dei Soddo orientali è quello di Ghi- 
bissò, ove al Bianchi avvenne uno degli accidenti più deplorevoli del 
suo viaggio. Egli vi si era recato con una sufficiente scorta forni- 
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tagli dalle sue guide, nella tribù d’una delle quali in quel momento 
risiedeva, e stava fra la sua gente osservando quella folla strana di 
quattro o cinque mila Galla di varie tribù ivi convenuti, quando, per 
un malinteso, essendo sorta questione fra un suo servo ed alcuni 
venditori, questo servo venne aggredito, circondato e ridotto a mal 
partito da una massa imponente di quei Galla. 

Il Bianchi credè che fosse necessario fare un atto di energia, 
e sparò il fucile contro un gruppo di lancie, sperando col romperne 
qualcuna di incutere rispetto a quella gente. Il risultato superò le 
sue previsioni, giacchè la palla rimbalzò ed andò a colpire uno dei 
Capi galla ferendolo gravemente. Approfittando della confusione 
Bianchi e tutta la sua scorta poterono ritirarsi, anzi fuggire sani e 
salvi; ma questo fatto non lasciò di avere le sue conseguenze in 
seguito, ingenerando una seria diffidenza fra le popolazioni galla. 

Dopo essersi fermato qualche giorno fra le tribù orientali dei 
Soddo-Galla, il Bianchi passò nel territorio Guraghè. Una parte dei 
Guraghè erasi già a quell’epoca resa tributaria del Re dello Scioa e 
questa, benchè comprendesse diverse tribù, era riunita tutta sotto 
gli ordini di ato Dorì, Galla dei dintorni di Antotto. 

Questi accolse con grande benevolenza alla sua residenza di Go- 
rieno il nostro viaggiatore e gli fu largo di molte cortesie. I Gu- 
raghè sono in continua guerra coi loro vicini Soddo-Galla, che cer- 
cano ogni mezzo di fare piccole razzìe nel loro territorio. Nei due 
giorni che il Bianchi passò presso ato Dorì assistè a due di questi 
combattimenti, ne’quali egli potè riconoscere che, tanto da una 
parte quanto dall'altra, si spiega una tattica, che sarebbe difficile 
attendersi da tribù quasi selvaggie. 

Del resto i costumi guraghè sono migliori, più miti dei co- 
stumi galla, ma gli usi non diversificano di molto. I Guraghè ve- 
stono come i Galla, non fanno però sì grande sfarzo di braccia- 
letti e di collane, portano i capelli corti, e coprono sovente il capo 
con un berretto conico di pelle di montone. Le donne, alcune hanno 
i capelli lunghi sino alle spalle e sciolti, altre li portano arruffati 
quasi come furie. 

I Guraghèò si differenziano essenzialmente dai Galla, che li circon- 
dano, sia per la lingua come per il tipo. Sono ben fatti e di bella 
corporatura come i Galla, ma hanno fattezze più grossolane. Eco- 
nomicamente poi i Guraghè si trovano nelle stesse condizioni, in cui 
si trova la parte orientale Soddo-Galla. 

Dopo due giorni di fermata a Gorieno, il Bianchi passò a Kata 
paese dei Fuga-Galla, dipendenti anch’essi da ato Dorì e tributari 
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del Re Menelik. Questi Galla a differenza delle altre popolazioni vi- 
cine usano per armi le freccie, che lanciano a grande distanza e 
con somma precisione, servendosi di un arco fatto con un bastone di 
acacia teso da una funicella formata colle fibre della musa ensete. 

Da questo punto però il Bianchi dovette pensare a retrocedere. 
Egli si era spinto innanzi fra i Galla nella speranza di raccogliere 
qualche altra notizia sul conto del Cecchi e del Chiarini, e chi sa, 
forse anche di esser loro utile; ma egli aveva d’altra parte un pro- 
gramma nettamente stabilito ed una missione, cui egli credeva di 
non poter mancare. Gli occorreva dunque tornare sui suoi passi per 
raggiungere il Goggiam. 

Solamente invece di rifare la stessa strada si portò a occidente 
fra le tribù Soddo-Galla soggette, come più sopra abbiamo detto, 
ad ato Toràè. 

Quivi il Bianchi non trovò più la stessa accoglienza facile e cor- 
diale, che negli altri paesi galla. Atò Torè, colla speranza di car- 
pirgli doni vistosi e sopratutto il fucile ed il revolver, gli fece un 
mondo di difficoltà, prima per lasciarlo fermare nei suoi Stati, 
poi per lasciarlo proseguire verso Kabena. Ma il contegno del 
Bianchi, la fedeltà di alcuni suoi servi e le simpatie da esso acqui- 
state presso alcuni del paese che, feriti, egli aveva curati, valsero a 
vincere tali difficoltà ed a sventare alcuni intrighi orditi per rubargli 
le armi. 

A Tolé, residenza di ato Torè, il nostro viaggiatore ebbe da uno 
Scioano, già stato al servizio di Cecchi e di Chiarini, loro notizie. 
Il servo narrò delle difficoltà incontrate dai due Italiani lungo la 
via e, confondendo evidentemente i nomi, disse «he il Cecchi era 
morto ed il Chiarini era prigioniero a Ghera. Questa notizia in- 
dusse il Bianchi a sollecitare il suo viaggio per trovar modo di 
esser utile al disgraziato superstite. Dai territori Soddo-Galla passò 
quindi in quel di Kabena ove comandava Hosman-Boksà, altro Capo 
molto amico di ras Gobanà e di Re Menelik, sperando di ottenere 
da esso i mezzi di portarsi verso Ghera e rintracciare così il Chia- 
rini. Ma tutti i suoi tentativi furono vani e non potendo vincere le 
opposizioni di Hosman Boksà e non avendo mezzi propri sufficienti, 
abbandonato inoltre da quasi tutti i suoi servi, il Bianchi si vide 
nella necessità di rinunciare all'impresa e ritornare definitivamente 
sui suoi passi. 

La via del ritorno non fu sempre facile e fu spesso segnata 
da momenti critici. Il Bianchi rifece la strada da Kabena a Tolè in 
una giornata, in cui i due capi atò Torè ed Hosman Boksà erano in 
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guerra con varie tribù Galla e così in mezzo a mille pericoli, ag- 
gravati dalle ostilità degli stessi Capi, potè raggiungere Tolè, di 
dove tornò a Gorienò nei Guraghè. Ivi il capo atò Dorì lo trat- 
tenne perchè, la strada fra i Soddo-Galla essendo divenuta perico- 
losa in seguito ad una spedizione di ras Gobanà contro di essi, e 
l’uccisione del Capo galla al mercato di Ghibissò avendo sollevato 
contro il Bianchi le ire della costui famiglia, il passaggio in tale mo- 
mento poteva riuscirgli pericoloso. Sebbene il nostro viaggiatore 
fosse poco disposto a fermarsi lungamente nel paese Guraghè, pure 
la sorveglianza amichevole, ma oculatissima di ato Dorì non gli per- 
mise di muoversi per ben diciannove giorni. 

Intanto ras Gobanà con un esercito di venti mila uomini si avan- 
zava nel paese Soddo-Galla, e, quando esso fu sufficientemente vicino 
a Gorieno, il Bianchi con un abile strattagemma riuscì a portarsi 
colla sua piccola carovana nel campo del generale scioano; ed in 
seguito insieme con questo il 25 marzo ripassò l’Avasch e raggiunse 
Antotto. 

Trattenutosi qualche giorno allo Scioa, il Bianchi si ripose poi 
in cammino per andare nel Goggiam, scopo ultimo della sua mis- 
sione, e vi entrò il 26 aprile 1880 traversando nel luogo detto Scia- 
fartek l’Abai (Nilo Azzurro). Ricevuto sul principio piuttosto fred- 
damente da ras Adal sovrano del Goggiam, potè a poco a poco 
conquistarne le simpatie ed interessarlo alla sorte del viaggiatore 
italiano prigioniero a Ghera. 

È inutile ora raccontare come appunto in seguito ad una let- 
tera minacciosa di ras Adal, la regina di Ghera, che d’altronde era 
impensierita per le nuove mosse di ras Gobanà, mise in libertà il 
Cecchi. 

Fu il 7 settembre 1880 che il Bianchi, dopo quattro mesi di sog- 
giorno nel Goggiam, fu avvisato che il Cecchi era libero, ed a pochi 
giorni di distanza da lui, e che il giorno 11 egli sarebbe giunto sulla 
riva meridionale dell’Abai. Ed infatti in quel giorno da una riva al- 
l’altra del fiume si affacciavano le due compagnie di Bianchi e di 
Cecchi, ed attraverso il fiume, che non potevano lì per lì valicare, i 
due italiani si scambiavano il primo saluto. 

Solo il 23 ottobre però essi poterono incontrarsi nella capitale 
stessa di ras Adal, ove giunse in quel giorno il Cecchi accompagnato 
dal conte Antonelli e dall'ingegnere Ilg, i quali, avvertiti della sua 
liberazione, eran subito partiti dallo Scioa per andarlo a rag- 
giungere. 

Il 20 dicembre il Bianchi col Cecchi e l’Antonelli, lasciò il Gog- 
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giam per recarsi in Abissinia a presentare all'imperatore Giovanni 
i suoi due concittadini. Dopo di che Cecchi ed Antonelli ritornarono 
allo Scioa, e Bianchi riprese la via di Massaua ove giunse il 26 feb- 
braio 1881. 

Questa è in succinto la storia del viaggio del Bianchi nei paesi 
Galla ed in Abissinia, quale è raccontata nel suo libro, a cui poneva 
l’ultima mano al momento di partire per quella sua seconda esplo- 
razione, che doveva terminare in modo così funesto. 

Libro, che egli chiuse con queste parole, nelle quali si espri- 
mono i sentimenti che lo spingevano alla nuova impresa: 

“ Un mese dopo... ritornavo alla mia famiglia ed a voi. 

“ Ritornavo alla mia famiglia accompagnato da memorie caris- 
sime, su cui leggevo i nomi della Società geografica kediviale e dei 
sodalizi geografici italiani. 

“ Ero circondato dalle simpatie vostre e degli amici, ma vi 
parevo ingrato. Vedevo dimenticate per molti mesi le cose nostre 
lontane; il presentimento di Massaua non s’era ingannato, e in 
mezzo a voi sentivo la nostalgia dell’Africa. 

“ Non c’è che dire! la vita di campagna in regioni come quelle 
dell’Africa, in lontane regioni dove nulla si trova della nostra ci- 
viltà, dove tutto parla della vita primitiva, della infanzia dell’uomo, 
è una vita che ha le sue attrattive. 

“ È indicibile il sentimento dei confronti di quella vita con la 
nostra civiltà: fa pensare; seduce. 

“ Si pensa tranquillamente accanto a una foresta, sotto una ca- 
panna, e così s'impara ad amare la capanna e la foresta. 

“ Vièsicuramente l'affetto a un lavoro cominciato ; lo sento : 
ma sono pure irresistibili le attrattive di quella vita ricca di emo- 
zioni. Si sente il bisogno di rivederli quei luoghi; si sente il bisogno 
di continuare. Io parto. , 








RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE 


Frédéric II et Louis XV d’'après des documents nouveaux par le Duc 
de Broglie (Paris, Calmann Lévy; 2 vol.) — Les origines de la France 
contemporaine par H. Taine; tome III (Paris, Hachette) — Une Aca- 
démie sous le Directoire par Jules Simon (Paris, Calmann Lévy) — Sou- 
venirs de jeunesse par Francisque Sarcey (Paris, Ollendorff) — Les vrais 
Arabes par Denis de Rivoire (Paris, Plon) — Indiscrétions contemporaines, 
souvenirs intimes par Joseph d’Arcay (Paris, Calmann Lévy) — Psycho- 
logie der Franzòsischen Literatur von Eduard Engel (Wien und Teschen, 
Prochaska). 


La storia del secolo decimottavo continua ad esercitare sopra i lettori 
del secolo nostro la più singolare attrattiva; è la storia de’ nostri bisnonni, 
ne’ quali noi amiamo riconoscere alcuna delle nostre buone qualità ed al- 
cune delle nostre debolezze. Essi sono abbastanza lontani da noi, per ap- 
parirci in una specie di aureola luminosa, che ce li rende venerabili, e vi- 
eini abbastanza da permetterci di sentire una viva simpatia per quanto 
essi hanno sentito ed operato. Perciò si spiega come l’attenzione di tanti 
storici eminenti siasi rivolta, in quest’ultimo ventennio, con una certa 
predilezione a quel periodo di storia che precedette la rivoluzione francese, 
della quale i nostri padri si dicevano figli, e noi siamo soltanto più i ni- 
poti, ma certamente degeneri, a motivo delle preferenze evidenti verso i 
bisnonni, molto più simili a noi ne’ loro gusti eleganti, e nelle loro pas- 
sioni, che non siano stati i violenti demagoghi carnefici del Terrore. Uno 
degli storici che conosce meglio il settecento, è, senza alcun dubbio, il 
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Duca di Broglie, che, per la terza volta, ci offre una importante mono- 
grafia sopra la storia del secolo xvitr. L'autore del Secret du Roi e dei due 
volumi sopra Frédéric 1I et Marie Thérèse, che trattavano degli anni 
1740-42, prosegue ora con l’aiuto degli stessi archivi e delle stesse fonti, 
la storia degli anni 1742-44, nelle relazioni tra Federico II e Luigi XV. 
Ognuno conosce le qualità di questo storico; serittore nitido, narratore 
tranquillo, calmo, uguale, unito, che inspira fiducia. Il documento è 
sempre pronto nelle sue mani per dar peso alla narrazione; ma egli 
se ne serve con buon gusto, usando della citazione con molta discre- 
tezza ed alternando piacevolmente l’ aneddoto brioso e caratteristico 
alla grave esposizione degli avvenimenti più notevoli della politica in- 
terna ed esterna ne” suoi rapporti con la Prussia rivale. L’ autore 
entra subito in materia, come se egli continuasse l’opera precedente, 
anzi che intraprenderne una nuova; ma nessuno di que’ lettori che leg- 
gono l’opera presente, vorrà ignorare la monografia che l’ ha prece- 
duta, un lavoro facendo veramente seguito all’altro. 

Il Duca di Broglie tien dietro agli avvenimenti con quell'interesse 
proprio di chi vi ha preso alcuna parte; gli antenati dello storico furono 
illustri generali e diplomatici; la storia della propria famiglia ha sempre 
un fascino che non è tutto di vanità; con quella stessa sensazione arcana 
che si prova nel rimontar col pensiero agli anni dell'infanzia, si risale alle 
gesta dei nostri maggiori, quasi sacri ospiti rivocati nella casa. Questa 
sensazione dovette provare più volte ricorrendo le vicende del secolo pas- 
sato alle quali i Broglie avevano presa tanta e così onorevole parte. Dei 
figli del maresciallo di Broglie, uno dei protagonisti nella guerra degli 
anni 1742-44, una rozza canzone soldatesca, fatta a Praga, diceva: 


J'aimons le Broglie de tout notre coeur, 

Car c’est un dròle, morgué, qui n’a jamais peur. 
La peste, le canon, bombes et coups de fusils 

Ce sont des bagatelles pour lui et pour ses fils. 
Toute cette race, ce sont de bonnes gens, 

Et nos camarade, morgué, en naissant ; 

Je les voyons partout, è pied, à cheval, 

À la mousqueterie y aller comme au bal. 


Bel documento per una famiglia di guerrieri; e come famiglia di di- 
plomatici i Broglie non acquistarono minor gloria. I due volumi di storia 
che abbiamo sott’occhi sono troppo fitti di casi ed episodii diversi perchè 
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sia possibile compendiarne in poche parole il contenuto. L’opera è divisa 
in cinque capitoli. Il primo tratta della ritirata di Praga, il secondo della 
morte del cardinale Fleury e del proposito del re Luigi XV di governare 
da solo; il terzo dell’abbandono della Baviera, della battaglia di Det- 
tinga e della missione di Voltaire a Berlino; il quarto di Luigi XV al 
campo; il quinto della malattia del re Luigi XV. Come già nell'opera in- 
titolata Le secret du Roi, in queste pagine il carattere del re Luigi si di- 
segna in modo singolare, e specialmente la sua passione pel governo. Di- 
cesi che all’annunzio della morte del cardinale Fleury, fattogli dai ministri 
Amelot e Maurepas, Luigi XV esclamasse: “ Eh bien, messieurs, me voilà 
premier ministre. , Nel vero, si miae tosto all'opera, e con una circolare 
agli agenti diplomatici li invitò a trattare direttamente con lui gli affari, 
ed ebbe cura di toglier subito ogni illusione ai pretendenti Tencin, Chau- 
velin e Belle-Isle. Dopo la dignità di primo ministro, il re ambiva quella 
«di generale in capo dell’esercito, ma fin che l’esercito era perduto nelle 
pianure fangose della Baviera, sarebbe stato imprudente l’esporvi la per- 
sona reale. Prevalse dunque allora la politica del richiamo dell'esercito 
della Germania, anche perchè si rendeva più agevole al Re il comando del 
suo esercito; e però si vide di nuovo l’interesse dello Stato piegarsi all'in. 
teresse del Sovrano, com'era accaduto tanto spesso sotto Luigi XIV, che, 
per una semplice idea del suo capo, aveva tante volte fatta la guerra ela 
pace nel nome della Francia. La missione data al Voltaire presso il Re di 
Prussia fu veramente cosa straordinaria, come l’idea di farlo succedere 
nell'Accademia francese al cardinale Fleury; nel vero, la novella levò 
scandalo e suscitò contro Voltaire tanti nemici che la stessa Corte di 
Luigi XV prima disposto a favorirlo, si ritrasse. Fu in quella occasione 
che il re Federico di Prussia scrisse quelle parole, che non tardarono ad 
essere divulgate: “ La France est un singulier pays; elle n'a qu’'un bon 
général, c'est Belle-Isle; qu'un bon ministre, c’est Chauvelin; qu'un 
grand poète, c'est Voltaire; elle va trouver moyen de se priver de tous 
les trois. , 
L'amicizia col re di Prussia era al Voltaire perseguitato d’un grande 
soccorso; e, per quella sua condizione privilegiata, venne pure l’idea di 
farne un pubblico ambasciatore. “ Frédéric, scrive il Broglie, voyait juste 


et le séjour de la France ne devait plus étre longtemps possible à Vol- 
taire. Avec son intempérance de langue plus déchaînée que jamais, sa bile 
en mouvement, son exaspération croissante contre toutes les autorités ec- 
clésiastiques, il allait droit è s’attirer une lettre de cachet de la secrétai- 
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rerie d’Etat, ou un ajournement personnel du Parlement. Il tonne contre 
nous, écrivait-il lui-méme à Frédéric. Ses meilleurs amis lui conseillèrent 
de laisser passer l’orage, et de s’éloigner spontanément pour quelque 
temps. Mais quels furent ceux qui imaginèrent que cet exil volontaire 
portant tous les caractères d’une disgràce pourrait cependant étre mis à 


profit, pour utiliser, dans l’intérét de l’Etat, les services de Voltaire et le 


rapprocher lui-méme du pouvoir ministériel, qu'il avait intérét è mé- 
nager? Ou attribue généralement cette ingénieuse pensée au duc de Ri- 
chelieu et je serais porté à croire qu'on a raison, bien qu'une lettre de 
madame de Tencin à ce seigneur fasse plutòt supposer qu'il ne connùt le 
projet qu'au moment de son exécution. Quoi qu'il en soit, le plan fut 
celui-ci, qui fait honneur è l’inventeur, quel qu'il puisse étre. Du moment 
où Voltaire quittait la France pour éviter la persécution, Berlin, où on 
l'attendait pour le féter, était le lieu où il devait naturellement porter ses 
pas. Quand Frédéric le verrait arriver mécontent parlant mal du roi et 
des ministres, on pouvait espérer que lui-méme ne se génerait pas pour 
en parler aussi à son aise et découvrir le fond de son coeur. Voltaire n’au- 
rait alors qu'è ouvrir l’oreille et méme à poser avec art quelques questions 
pour déméler quel était le secret de ces intentions redoutables et mysté- 
rieuses qui tenaient l'Europe en peine. S'il consentait ensuite è faire con- 
naître è Versailles, par quelque canal souterrain, le résultat de son en- 
quéte, la France saurait enfin si elle devait renoncer définitivement, ou si 
elle pouvait prétendre encore è rallier è sa cause ce puissant et perfide 
auxiliaire. Tel fut l’artifice que rmadame de la Tournelle fut chargée de 
proposer à Louis XV, et ce prince montrant ce jour-là, pour la première 
fois ce goùt pour les négociations secrètes et pour la diplomatie occulte, 
qui fut un des traits les plus singuliers de son caractère, y entra sans dif- 
ficulté. Le ministre des affaires étrangères Amelot, d’Argenson, ministre 
de la guerre, et Maurepas, qui était heureux, en se réconciliant avec Vol- 
taire, d'échapper au feu de ses épigrammes, furent seuls mis dans la con- 
fidence. Avec quel empressement Voltaire adopta la pensée de transformer 
son exil en mission confidentielle, c'est ce que devineront sans peine ceux 
qui savent combien les hommes de lettres méme les plus illustres, fatigués 
d’etre traités de réveurs et de vivre de spéculation, sont souvent pressés 
de descendre des hauteurs sereines de la pensée pour se méler au théatre 
agité et subalterne de la vie active. Notre siècle a vu plus d'un exemple 
de ce genre d’impatience qui n'a pas toujours été justifiée, et Voltaire, 
s'il eùt vécu de nos jours, n’eùt point fait exception. Il se croyait d’'ailleurs, 
Vor. XLIX, Serie II — 15 gennaio 1885. 9 
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sincèrement très propre è traiter d'affaires avec les princes et les gens 
en puissance, l’art qu'il savait mettre dans son langage, lui faisant illusion 
sur ce qui lui manquait en fait d’adresse et de sagacité véritables. Aussi, 
dans son contentement, il ne s’arréta pas è regarder trop près de quelle 
nature était la tàche qu’on voulait lui confier et si elle ne tenait pas de 
l’espion plus que de l’ambassadeur. Il ne prit pas le temps de remarquer 
qu’en le chargeant de sonder, sous un faux prétexte, les intentions du roi 
de Prusse, c'est à dire de lui soutirer sa confiance pour en abuser, on ne 
le chargeait pourtant, dans le cas où il trouverait ces intentions favo- 
rables, d’'aucune proposition è lui soumettre et d’aucun pourparler è 
engager; il ne demanda pas de lettres de créance et pas méme d’in- 
structions. , 

Tutto questo episodio della missione pseudo-diplomatica del Voltaire 
a Parigi è attraentissimo. Il segreto della missione era un poco quello di 
Pulcinella, poichè il Voltaire lo svelò al proprio segretario, e questo a 
tutti, prima ancora che il filosofo divenuto diplomatico fosse partito; ma, 
per rimediare a questo contrattempo, fu deciso, d’accordo segreto col Vol- 
taire, che la polizia impedirebbe la rappresentazione della tragedia 
La mort de César sul punto stesso in cui doveva andare in iscena ; quindi 
nuovi simulati furori di Voltaire, e la sua partenza immediata, da prima 
per dare minori sospetti in Olanda, paese rinomato per la sua libertà di 
scrivere e pensare, quindi, per invito dello stesso Federico, in Prussia, 
Madame de Chatelet, la dotta amica del Voltaire non solo doveva essere 
nel segreto, ma ricevere essa tutta la corrispondenza politica di Voltaire 
diretta ai ministri. Voltaire non era certamente nato diplomatico, quan- 
tunque potesse allora immaginarsi di esserlo divenuto. Egli poteva tut- 
tavia applicare a sè le parole con le quali egli raccomandava al ministro 
Amelot l'olandese Van Haren: “ Il m’a paru qu'il aime la gloire et les am- 
bassades. , Amava la dignità dell'’ambasciatore, ma era ben lontano dal 
possederne la necessaria prudenza; onde, stando in Olanda, non tardò a 
compromettersi e a divulgare il suo segreto in modo da divenire zimbello 
de’ gazzettieri olandesi e tedeschi. Quando Voltaire arrivò a Berlino, Fe- 
derico II sapeva già ogni cosa, era preparato a tutto, e mentre che in 
Francia volevano burlarsi di lui, egli preparava alla Francia una burla 
assai più grande, non attendendo che Voltaire lo esplorasse, ma dicendo 
da sè ogni cosa, e forse più che a Voltaire ed alla Francia piacesse sa- 


perne. A matin, si disse Federico, malin et demi ; e, per questa volta, con 


tutto il loro spirito la Francia e Voltaire furono vinti dal re umorista. Il 
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questionnaire ingenuamente impertinente, col quale il Voltaire si rivolse 


una volta al re Federico, per invitarlo a rispondere ad alcune sue que- 
stioni politico-diplomatiche, e le risposte spiritose e burlesche di Fede- 
rico avrebbero dovuto convincere il celebre profugo che il re di Prussia 
non poteva in alcun modo prendere sul serio la sua missione ; alle ultime 
parole di Voltaire “ Faites tout ce qu'il vous plaira; j’aimerai toujours 
Votre Majesté de tout mon coeur , Federico rispondeva: “ Je vous aime 
de tout mon coeur, je vous estime, je ferai tout pour vous avoir, hormis 
des folies et des choses qui me donneraient à jamais un ridicule dans l’Eu- 
rope, et seraient, dans le fond, contraires è mes intéréts et è ma gloire. 
La seule commission que je puisse vous donner pour la France, c’est de 
leur conseiller de se conduire plus sagement qu’ils n’ont fait jusqu'à pré- 
sent. Cette monarchie est un corps très fort, sans àme et sans nerfs. , 
Voltaire non solo conservò quel documento tra i suoi manoscritti, ma se 
ne compiacque e ne menò un certo vanto nelle sue memorie. “ Si Vol- 
taire, osserva giudiziosamente il Duca di Broglie, qui avait assez raillé en 
sa vie pour s’entendre en plaisanterie, ne s'est pas apergu, ce jour-là, è 
quel point on se moquait de lui, c'est que les nuages élevés par la vanité 
dans l’intelligence sont trop épais pour que tout l’esprit du monde suffise 
à les dissiper. , 

Così l’autore rende, con la varietà degli episodii, piacevole un racconto 
per sua natura grave. 

Nessun sorriso brilla invece nelle più che seicento pagine che compon- 
gono il terzo volume delle Origines de la France contemporaine del Taine, e 
che tratta specialmente del Gouvernement révolutionnaire. Se alcuna volta 
le labbra dello storico-psicologo sembrano atteggiarsi al riso, quel riso è 
amaro e sarcastico. La requisitoria del Taine contro il Governo del Ter- 
rore è implacabile. Egli non si crea illusioni; egli non sa che farsi delle 
frasi sonanti; prende gli uomini della rivoluzione quali furono, non quali 
l'ammirazione de’ volghi li ha già ingranditi. Non erano titani, come fu- 
rono detti, ma gente maniaca, gente sanguinaria, pedanti crudeli, tiranni 
senza viscere, che avevano studiato un po’ di rettorica. I documenti coi 
quali accompagna la breve, stringata, tacitesca narrazione sono veri atti 
d'accusa ; il Taine non risparmia alcuno; a tutti attribuisce la loro parte 
di responsabilità in quel magno delitto di sangue che si chiama la rivolu- 
zione francese. Non si può citare una pagina più tosto che l’altra; tutto 
il libro fa fremere e inorridire e ci punge di vergogna per l'umanità, anzi 
per la nostra razza latina che si rese in tempo così vicino a noi capace 
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d'una così grande, cieca, furibonda carnificina umana. Quale espiazione 
pel centenario della rivoluzione! Sarà l’unico modo umano di festeggiarla; 
e il libro del Taine ci prepara bene a questi riti espiatorii. Prendiamo a 
caso una pagina; si direbbe per lo stile rapido, che non si distrae, impron- 
tata sugli Annali di Tacito: “ Trente-deux comités révolutionnaires 
“ dont les membres se tiennent comme teignes, choisissent des milliers de 
gardiateurs è leur dévotion; , dans les hòtels et magasins séquestréa, ils 
ont apposés les scellés sans dresser d’inventaire ; ils ont chassé du logis la 
femme, les enfants, les domestiques “ pour n’avoir pas de témoins; , ils 
ont gardé les clefs, ils entrent et sortent è volonté, où s’installent pour 
faire des orgies avec des filles. En méme temps, on guillotine, on fusille, 
on mitraille; officiellement la commission révolutionnaire avoue 1682 
meurtres en cinq mois, et secrètement un affidé de Robespierre en dé- 
clare 6000. Des maréchaux ferrants sont condamnés è mort pour avoir 
ferré les chevaux de la cavalerie lyonnaise ; des pompiers, pour avoir éteint 
l’incendie allumé par les bombes républicaîhes; une veuve, pour avoir 
payé la contribution de guerre pendant le siége; des revendeuses de pois- 
son, pour avoir manqué de respect aux patriotes. C'est une septembri- 
sade organisée, légale et qui dure; les auteurs ont si bien conscience de 
la chose que, dans leur correspondance publique, ils éerivent le mot. À 
Toulon c’est pis; on tue en tas, presque au hasard. Quoique les habitants 
les plus compromis, au nombre de 4000, se soient réfugiés sur les vais- 
seaux anglais, toute la ville, au dire des représentants, est coupable. 
Quatre cents ouvriers de la marine étant venus au-devant de Fréron, il 
remarque qu'ils ont travaillé pendant l’occupation anglaise, et les fait 
mettre è mort sur place. Ordre “ aux bons citoyens de se rendre au 
Champ de Mars sous peine de vie; ,, ils y viennent au nombre de 3000. 
Fréron, è cheval, entouré de canons et de troupes, arrive avec une cen- 
taine de Maratistes, anciens complices de Lemaille, Sylvestre et autres 
assassins notoires; ce sont ses auxiliaires et conseillers locaux; il leur dit 
de choisir dans la foule, à leur gré, selon leur rancune, leur envie ou leur 
caprice; tous ceux qu’ils ont désignés sont rangés le long d'un mur, et 


l’on tire dessus. Le lendemain et les jours suivants, l’opération recom- 
mence: Fréron égcrit, le 16 nivòse “ qu'il y a déjà 800 Toulonnais de fu- 
sillés. , “ Fusillade, dit-il dans une autre lettre, et fusillade encore, 
jusqu'à ce qu'il n'y ait plus de traîtres. , Ensuite, pendant les trois mois 
qui suivent, la guillotine expédie 1800 personnes; onze jeunes femmes 
montent è la fois sur l’échafaud, pour célébrer une fote républicaine; un 
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vieillard de quatre-vingt-quatorze ans y est porté sur une chaise à bras; 


et, de vingt-huit mille habitants, la population tombe è six ou sept 


mille. , 

Nella storia, per un solo periodo tenebroso appare di solito un solo 
tiranno; nel periodo della rivoluzione francese i tiranni, i mostri furono 
migliaia. Chi non era vittima era carnefice; e i divoratori finirono poi per 
divorarsi fra loro, non avendo più altro pasto per sbramare la loro avidità 
sanguinaria. 

Tutto il libro è tetro; se anche quel periodo ebbe qualche virtù, e se 
il quadro oscuro presentò pure per eccezione qualche nota gaia, il nostro 
storico vendicatore non ne volle tener conto. La verità grande è quella 
che gli preme, è per lui la maestà suprema che non si può ledere; e per 
essa, non volendo certamente diminuire l’effetto morale del suo libro, tra- 
sceurò alcuni particolari che potrebbero temperare alquanto la sinistra 
luce di quelle scene di sangue. Anche la rivoluzione francese ebbe i suoi 
idilli; ma poichè non sono questi che le diedero carattere, il Taine si fermò 
soltanto alla nota più severa e più lugubre di quella immensa tragedia 
umana. Il libro è scritto per quelli che credono di sapere la storia della 
rivoluzione francese, di cui, da quel profondo psicologo ch’egli è, il Taine 
ha sorpreso e minutamente descritto il carattere dominante. Egli ci ha 
dato, in aleun modo, la scienza della rivoluzione, e però può confortarsi 
veramente d’avere scritto per gli storici, per i dotti; agli adoratori di 
quella pagina di storia egli non ha nulla da dire, nè si cura di convertirli : 
“En matière de foi, scrive, il ne faut jamais discuter avec un dévot. Aussi 
bien, ce volume, comme les précédents n’est écrit que pour les amateurs 
de zoologie morale, pour les naturalistes de l’esprit, pour les chercheurs 
de vérité, de textes et de preuves, pour eux seulement et non pour le pu- 
blie, qui sur la Révolution, a son parti pris, son opinion faite. , 

Jules Simon, l’eminente pubblicista e uomo di Stato ci descrive lo 
stato dell’Accademia in Francia sotto il Direttorio. Soppresse le antiche 
Accademie fu allora fondato l’Institut, di cui ci viene data la storia in- 
tima e regolamentare, come la descrizione de’ singoli lavori nelle varie 
classi. Poichè le Accademie, nelle storie della coltura umana ebbero una 
parte cospicua, e poichè l’Institut di Francia acquistò poi fra le istituzioni 
accademiche uno svolgimento ed una importanza eccezionale, le sue ori- 
gini possono, fino ad un certo segno, tentare la nostra curiosità. Alcuni 
capitoli del libro, per sua natura un po’ arido, ci offrono particolari di- 
menticati, che mostrano quanto in un secolo di storia siasi progredito. Ciò 
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che vi ba di più singolare è il trovare persistente un certo cerimoniale non 
prima della rivoluzione, ma dopo, quando si poteva credere che i Giaco- 
bini avessero spazzato ogni privilegio; ma lo stesso Robespierre era stato 
un accademico. Il quinto capitolo che tratta “ Le logement, le traite- 
ment, les funérailles et le costume , ci offre notizie di qualche interesse. 
Ogni membro dell’Istituto riceveva, per decreto, 1500 lire all'anno; ma 
viceversa poi, in realtà questo stipendio si faceva spesso molto sospirare, 
“ Presque rien, osserva Jules Simon, n'a été changé, depuis près d’un 
siècle, è ces chiffres et è ces usages; et chaque membre de l’Institut, quel 
que soit le nombre des Académies dont il fait partie, regoit aujourd’hui 
une indemnité unique de cent francs par mois, plus, par chaque séance où 
il assiste, un jeton dont la valeur est de 5 francs en moyenne. Les mem- 
bres actuels de l’Institut sont plus heureux que leurs devanciers, 
puisqu’ils sont payés exactement, tandis qu'on trouve dans les archives 
de la seconde classe une lettre du ministre de l’intérieur, en date du 
12 brumaire an V, annongant au président comme une joyeuse nouvelle, 
qu'il espère pouvoir payer les traitements arriérés. Une autre lettre con- 
state que cet arriéré remontait è onze mois. , 

La questione de’ funerali preoccupò molto i membri dell'Istituto. La 
rivoluzione aveza soppresso ogni rito religioso; ma dovevano i corpi degli 
illustri accademici essere buttati ai vermi come quelli degli altri semplici 
mortali? “ Les funérailles surtout, scrive il Simon, les préoccupaient, car 
on en était venu è l’indécence la plus scandaleuse. On trasportait les corps 
comme des colis ordinaires, on les ensevelissait sans témoins; on n’obser- 
vait méme plus les règlements sanitaires. Les cimetières, délaissés par la 
police, étaient devenus des lieux infects et immondes. L’Institut sans at- 
tendre une loi générale dont on lui demandait à lui méme les éléments, 
voulut que des honneurs funèbres fussent rendus à ses membres. C'est 
Le Gouvé (les initiatives généreuses sont héréditaires dans la famille) qui 
poussa le premier cri d’alarme dans la séance publique du premier vendé- 
miaire an V. Une commission mixte fut nommée avec mission de hater le 
plus possible ses travaux. Les commissaires avaient une tàche difficile. Il 
fallait une cérémonie simple et pourtant solennelle. Elle ne devait cho- 


quer ni les anciens conventionnels qui avaient abjuré la prétrise et qui 


étaient assez nombreux dans l’Institut, ni les anciens académiciens appelés 
à faire partie de l’Institut sans avoir rien abandonné de leurs croyances 
politiques et religieuses d’autrefois. En un mot, il fallait une solution qui 
pùt convenir è Naigeon, è Grégoire et è Anquetil. On n’aboutit qu'è une 
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sorte de règlement de police. Il fut décidé que l’Institut prendrait les dé- 
penses è sa charge, qu'il assisterait en corps aux obsèques, que le bureau 


de l’Institut, celui de la classe è laquelle le défunt appartenait, et six 
commissares au moins, seraient en costume de cérémonie, et qu’un di- 
scours serait prononcé sur la tombe, Il fut méme arrété que l’Institut 
acheterait è Mont Louis (au Père Lachaise) un terrain pour la sépolture 
de ses membres. C’était assez pour la décence extérieure; il fallait atten- 
dre le reste du retour des esprits aux croyances religieuses. La méme 
commission fit décider que, dans la première séance publique qui suivrait 
le décès d’un membre, résident ou non résident, le secrétaire lirait une 
notice sur sa vie et ses travaux. , 

In quella occasione, o poco dopo, fu pure rinnovato il costume uffi- 
ciale accademico: “ En 1795, narra spiritosamente il Simon, les moeurs 
ramenaient le goùt des différences, et, par une conséquence naturelle, 
les costumes qui en sont le signe. On avait réglé avec grand soin le co- 
stume des législateurs, celui des juges, celui des administrateurs. Les di- 
recteurs avaient un uniforme absurde et splendide. Les membres de 
l'Institut ne tardèrent pas à se sentir poussés par le démon de la diffé- 
rence; ils demandèrent une marque distinctive; non pas un costume, di- 
saient-ils; ils n'y avaient aucun droit; ils n’en concevaient pas la pensée! 
Un ruban, un insigne leur suffirait. Mais le règne de la différence arri- 
vant à grands pas, on leur offrit ce costume, auquel ils n’osaient pré- 
tendre, et ils s'empressèrent de l’accepter. Il y eut, è ce sujet, grande 
correspondance entre eux et le ministre de l’intérieur; ils furent con- 
sultés sur tous les galons. On fit largement les choses, puisqu'’ils eurent 
un costume d’apparat pour les grandes occasions, et un petit costume pour 
la vie courante, c’est-à-dire pour les séances ordinaires. Ils se hàtèrent 
de s’en revétir; et, pour le dire en passant, quoique les costumes ne soient 
plus dans nos usages modernes, et qu'on s’'efforce d’y échapper, et de 
s'envelopper d’un sac méme dans les cérémonies officielles, il ne faut pas 
remonter bien haut pour se souvenir des séances publiques de l’Institut 
où l’habit de ville était une rare exception. Aujourd’hui, le costume n'est 
plus porté, dans les séances publiques, que par les membres du bureau. 
L’Académie des beaux-arts est la seule qui ait conservé les anciennes 
traditions. On s'imagine è tort que les costumes sont d’origine et de 
complexion monarquique; la République, au moins chez nous, s’en acco- 
mode fort bien; elle se borne è les modifier quand elle le peut, et è rem- 
placer les broderies par des plumets. Un des derniers decrets de la Con- 
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vention est consacré à la description des costumes qui furent inaugurés 
en méme temps que la Constitution de l'an III. Chénier en fut le rappor- 
teur. Tout y était, depuis le directeur jusqu’au commissaire de police, on 
n’avait oublié que l’Institut. Cette lacune ne fut comblée que cinq ans 
après. Le costume de l’Institut date de l’an IX; c’est le premier et le seul 


costume officiel que les Académies aient jamais eu. À le voir revétu, 


comme aujourd’hui, dans les occasions le plus solennelles par trois mem- 
bres sur plus de deux cents, on dirait qu'on en rougit. C'est une situa- 
tion presque ridicule. Il faut le porter ou le supprimer. M. Mignet ra- 
conte qu'il ne fut pas peu surpris, en 1833, de voir entrer dans son 
cabinet, où il était seul è travailler, un vieillard de grande mine portant 
costume d’académicien un peu fané sans doute, un peu suranné puisqu'il 
datait au moins de 1814, et très probablement de 1800. C’était Lakanal, 
qui revenait en France après vingt ans d’exil, tout exprès pour reprendre 
son siége à l’Académie, et dont les manières n’avaient pas plus changé 
que le coeur. , 

A questo nuovo libro del Simon non si può di certo rimproverare al- 
cuno de’ difetti che il signor Francisque Sarcey nei suoi Souvenirs de jeu- 
nesse attribuisce alle antiche lezioni del prof. Simon all'École Normale: 
“ Il n’avait qu’une qualité qui pùt nous séduire; c’était la simplicité 
dans }e sérieux. Un homme qui apportait des idées personnelles et qui les 
exprimait sobrement, sèchement méme, sans aucun soupgon de phrases, 
était sùr de nous enlever. Aussi nous professions la plus vive estime pour 
M. Ernest Havet, qui s’est depuis signalé par cette ceuvre magistrale: Le 
Christianisme et ses origines. M. Ernest Havet ne nous faisait qu’un très 
petit nombre de legons dans l'année mais à chaque fois qu’il prenait la 
parole, c’était pour dire quelque chose, et ce quelque chose, il le disait 
avec une précision et une netteté coupante qui nous charmait. Nous sen- 
tions, au contraire pour l’éloquence de M. Jules Simon une sorte de dé- 
dain mélé de colère. Nous avions écouté avec ravissement les cinq ou six 
premières conférences; cette merveilleuse faconde nous avait séduits en 
dépit de nous-mémes, malgré]notre instinctive défiance des phrases re- 
tentissantes et des métaphores vides. Cet homme était un si admirable 
virtuose de la parole! Il paraît d’un si beau langage cet ensemble de vé- 
rités moyennes et de banalités courantes qui composent ce qu'on appelait 
l’éeletisme! Mais, au bout de deux mois nous avions percé à jour le char- 
latanisme de cette prétendue philosophie et la phraséologie creuse de ce 
faux philosophe; nous haussions impitoyablement les épaules aux lieux 
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communs qu'il nous développait en langage magnifique; nous blaguions 
ses enthousiasmes factices et ses attendrissements qui sonnaient faux. 
Il n'y a pas jusqu'à ses caresses de voix, une voix de charmeur! qui ne 
nous fussent déplaisantes. M. Jules Simon s’en apercevait; on m’assure 
qu'il aurait dit un jour: “ J'aimerais mieux faire vingt lecons à la Sor- 
bonne qu’une seule à l’École normale. , C'est qu'à la Sorbonne, où la 
foule est nombreuse et composée d’éléments très hétérogènes on se paye 
aisément de mots et surtout de beaux mots. Il nous fallait des choses, et 
nous les voulions toutes nues; nous étions féroces sur cet article. , 

Critica spietata nella sua sincerità; era dessa intieramente giusta? 
Se vi era qualche lenocinio nell’eloquenza del Simon, la gioventù che 
ascoltava le lezioni di lui non era già essa stessa esagerata nel senso op- 
posto, non volendo accettare aleuna maniera di commozione e alcun in- 
segnamento morale, e preparandosi anticipatamente a deridere ogni 
forma di entusiasmo ? I compagni del Sarcey alla scuola normale erano il 
Taine, il Prévost-Paradol, Guillaume Guizot, l’ About, ingegni tutti 
eletti e vivacissimi, innanzi ai quali si comprende che anche un profes- 
sore di gran merito come il Simon potesse trovarsi qualche volta in serio 
imbarazzo. La confessione del Sarcey che egli e i suoi compagni volevano 
le cose “ toutes nues , basta a mostrarci in quale situazione critica do- 
vesse trovarsi un professore avvezzo a vestire i suoi pensieri, non solo con 
una veste decente, ma splendida. E pure non si può dire che questi Sow- 
venirs de jeunesse del Sarcey siano privi essi stessi di poesia e di qualche 
slancio appassionato, che forse il Sarcey avrebbe, come critico, trovato 
in altri convenzionale e falso. 

L’occhio del critico e l'occhio dell'artista sono diversi; la sincerità 
stessa, quando appare soverchia, può parere un’affettazione; e forse il 
Sarcey, in alcuni casi, ne dimostrò troppa. Quanto a noi, lo preferiamo 
quando egli mostra di credere anche ai buoni sentimenti degli altri, e 
quando si abbandona ai propri sentimenti affettuosi, come egli fece nella 
seguente dedica del libro alla figlia: “ Ma chère Madeleine, Ton père te 
dédie ce livre, où il a conté quelques uns des souvenirs de sa jeunesse. 
Tu peux le lire d’an bout è l’autre sans scrupule. Comme je pensais è toi 
en l’écrivant, comme je voyais sur le papier l’ombre de ta téte penchée 
sur mon épaule, tu n'y trouveras aucun récit dont puisse s’effaroucher la 
chasteté de tes oreilles de quinze ans. Ta y verras que ton pauvre père, 
comme toutes les eréatures humaines, hélas! a été pétri de mal et de 
bien; qu’à còté de grands et nombreux défauts, il a eu quelques qualités 
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sérieuses dont la moindre n’est pas ce goùt de sincérité, qui lui a permis 
de convenir, sans fausse pudeur ni ostentation, des uns aussi bien que 
des autres. Il y a une leon que tu emporteras, je le souhaite, de cette 
lecture. J'ai beaucoup travaillé, mon enfant, et je travaille encore énor- 
mément. Il faut travailler dans la vie; il n'y a que cela au monde de bon 
et de vrai. Le travail m’a épargné bien des sottises et m’a consolé de 
celles que j'avais faites. Voltaire a enfermé dans un livre, que tu liras 
plus tard, le mot où se trouve le secret du bonheur: “ Il faut cultiver 
son jardin. , Qui, cela est vrai; si petit que soit notre jardin, il faut le 
cultiver Je te quitte pour aller ajouter un coup de béche è tous ceux 
que j'ai déjà donné. La vie moderne est ainsi faite que l’on a peine le 
temps d’embrasser sa fille entre deux coups de béche. , 
Bisogna credere alla sincerità di questa pagina; bisogna leggerla come 
poeti e non come critici; poichè se si volesse giudicare coi criteri con- 
sueti del Sarcey, stupirebbe il vedere che un padre laborioso raccomandi 
alla sua diletta figlia come supremo consiglio il lavoro, mentre che il sen- 
timento più naturale d’ogni padre è quello di sottrarre con l’opera sua la 
propria gentil creatura alla dura necessità del lavoro; un tal discorso te- 
nuto ad un figlio non avrebbe sorpreso; rivolto ad una giovinetta stona. 
Nè è poi senza un po’ di posa, la fretta con cui l’autore cessa di parlare 
con sua figlia, per correre a riprendere l’opera sua manuale. Si capisce 
bene quello che egli ha voluto dire; ma innanzi alla critica, il modo ap- 
pare artificioso ed esagerato. Quel mostrarsi in pubblico, tanto frettoloso 
nel lasciare la propria figlia, dopo aver parlato con lei soli cinque minuti, 
perchè le occupazioni urgenti lo premono, potrebbe attirare allo stesso 
Sarcey quello stesso rimprovero ch'egli non risparmiò al Simon, che evi- 
dentemente egli non ama, ma al quale egli, senza perder nulla, avrebbe 
potuto rendere maggior giustizia. Come si spiegano poi in un libro dedi- 
cato alla propria figlia certi scherzi non troppo felici sul matrimonio ? 
A Grenoble, ov’erasi recato come professore di filosofia, egli corse, come 
vuole che crediamo, grande pericolo di prender moglie: “ On s’étonnera 
peut-étre que je n’eusse pas, moi qui avais déjà fait tant de sottises, 
commis cette dernière et définitive imprudence. Il s’en est fallu de peu; 
j'ai été sur l e bord. Mais l'étoile qui brillait sur ma téte, l’étoile qui me 
conduisait par des chemins obscurs vers les régions tumultueuses et 
amusantes du journalisme me garda de tomber dans l’abime et m'en tira 
par un heureux à-gauche. , 
Altre informazioni letterarie interessantissime trovansi in un libro di 
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recente pubblicazione di Joseph d’Argay, intitolato: Indiscrétions con- 
temporaines, souvenirs intimes. Questi scritti videro già la luce nel Fi- 
garo, e i Souvenirs de la salle à manger du docteur Véron, che ne fanno 
parte, meritarono già un bel complimento del Sainte-Beuve, che merita 
di venir qui riferito: “ J'ai goùté et admiré, scriveva il Sainte-Beuve al- 
l’autore, l’exactitude des Souvenirs de la salle à manger du docteur Véron. 
Je me suis demandé plus d’une fois qui pouvait savoir si bien ces choses 
et les écrire si finement. Il n'y a guère que deux ou trois personnes entre 


les noms desquelles j'aie pu hésiter. À propos du fameux diner qui de- 


vait avoir lieu è la Tuilerie, le jour mème où se donnait le second aver- 
tissement au Constitutionnel, je me rappelle, comme y ayant assisté, que 
Véron, qui faisait bonne mine, avait regu dès le matin et d'heure en 
heure des billets de gens qui se dépriaient. Il y eut bien des places vides ; 
le ballon de Godard, qui devait couronner la féte, se gonflait devant un 
cercle de spectateurs très amoindri. Parmi les personnages officiels, deux 
seuls eurent le courage de venir et d’étre simplement polis, comme il 
convenait è des gens du monde bien élevés. C'étaient deux militaires, le 
général comte de Goyon, aide de camp de l’Empereur, et le général 
baron Renault, celui qu'on appelait le lion d'Afrique. Leurs noms méri- 
teraient peut-étre de trouver place dans la réimpression qui ne saurait 
manquer de se faire de ces spirituels articles. , 

Il dottor Véron avea fama di grande mangione e di grande gastro- 
nomo; le sue cene sontuose, durante quattro anni, diventarono famose 
nella serie de’ fasti culinarii. Il direttore del Constitutionnel non aveva 
fatta la sua fortuna nel giornalismo, ma all'Opéra ed in una operazione 
farmaceutica. “ Le docteur songea done è se créer le luxe d’un dîner 
quotidien chez lui, avec una douzaine de convives; pour cela, il élargit ses 
cadres, se fit présenter par ses amis quelques nouvelles recrues; la bonne 
humeur toujours, l’esprit s'il se présentait, étaient les seules conditions 
demandées à cette réunion qui compta bientòt de vingt è vingtcinq mem- 
bres dont la moitié, en moyenne, venaient tous les jours et sans autre 
invitation, s'asseoir à la table de la rue de Rivoli. , I principali convitati 
erano Sainte-Beuve, Nestor Roqueplan, Arsène Houssaye, Malitourne, 
Romieu, Boilay, i compositori Auber, Halévy, Adolphe Adam, i medici 
Velpeau, Ricord, Dubois, Blache, Bonnet de Malherbe, Béhier, Tardieu, 
Trousseau, e gli aiutanti di campo del dottor Véron, Millot, Léon Lam- 
bert, Edmond Didier, e Charles Daugny, l'elegante conte Gilbert de 
Voisins, il marito della Taglioni, divenuto direttore dei menus. Di 
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tempo in tempo si vedevano comparire le grandi attrici Rachel, Doze, 


Doche, Favart, Lemercier. Il medico epicureo francese aveva voluto nei 
suoi pranzi igienicamente trimalcioneschi procurarsi tutte le compiacenze 
spirituali, e vi era mirabilmente riuscito. L'autore ci descrive tutti i par- 
ticolari di quei pranzi succulenti; tutti i convitati dovevano godere della 
massima libertà. Solamente quando il Véron faceva pranzi d’invito, ge- 
neralmente il venerdì, si osservava nel convito un certo riserbo. Ma il 
convito era regolato con tanta sapienza, che il dottor Véron poteva 
sempre contare sopra un buon successo; i suoi inviti erano sempre gra- 
diti, ei convitati partivano sempre contenti. “ C’était, scrive l’autore, 
une satisfaction d'amour propre qu'il aimait è se donner, et, comme ces 
dîners étaient fort bien portés, il ne rencontrait que le plus gracieux 
empressement à les accepter. Il était tellement sùr de son succès è cet 
endroit qu’un jour il se passa la fantaisie de faire diner chez lui Rachel, 
avec le comte Molé et le général Changarnier; la grande tragédienne fit 
des frais et le diner fut charmant. , 

Il dottor Véron non aveva un cuoco, ma una cuoca di nome Sofia, di 
cui ci viene offerta la biografia. Sofia non era soltanto sapiente in cucina, 
ma s’intendeva pure, a quanto pare, in politica. Essa stessa voleva in- 
trodurre i visitatori ed occuparsi della camera del dottor Véron. “ On 
comprend qu’au milieu de cette affluence qui, pendant quelques an- 
nées, monta l’escalier du docteur Véron, la madrée Normande, avec sa 
familiarité un peu rude, que l’on acceptait facilement, son goùt pour la 
politiqùe et une pénétration bien au-dessus de son état, fit ample pro- 
vision d’observations et de nombreuses connaissances, méme parmi les 
personnages les plus considérables. Mais, il faut le dire, monsieur avait 
absorbé presque toutes les facultés affectives de Sophie, et ce n’était pas 
par excès de bienveillance qu'elle péchait. Le personnage pour lequel 
elle avait le plus de sympathie était M. Achille Fould; les étroites et 
fréquentes relations de M. Fould avec le docteur Véron, leur long voisi- 
nage pendant que le premier était ministre des finances, des échanges de 
petits services domestiques, avaient mis souvent en présence Sophie et le 
ministre. Celui-ci avait pris goùt aux apergus politiques de la cuisinière, 
il écoutait avec intérét et complaisance ses conseils, ses petites indiseré- 
tions, et mieux encore peut-étre, les habiles flatteries qu'elle savait 
glisser dans ses entretiens familiers. Ce qu’il y a de certain, c’est que, 
pendant quinze ans, au pouvoir comme hors du pouvoir, M. Fould rece- 
vait de fréquentes visites de Sophie et que cet homme qui portait un peu 
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haut, qui fit un jour faire antichambre è l'un des premiers dignitaires de 
l'Empire jusqu'è ce qu'il eùt achevé un cigare qu'il venait de commen- 
cer, n'eut jamais sa porte fermée pour l’hwmble cuisinière. Un autre 
protégé de Sophie fut, pendant quelque temps, M. Sainte-Beuve, dont 
l’esprit fin et observateur avait du goùt pour cette servante de Molière, 
et qui l’invita méme un jour non pas pour faire, mais pour manger un 
diner en très petit comité. Mais quelques nuages vinrent refroidir 
l’amitié de Sophie pour l’illustre critique; sons des prétextes qu'elle ne 
trouvait pas suffisamment plausibles, il avait refusé de faire, dans le 
Moniteur, un article sur les Mémoires d’un Bourgeois de Paris, et puis il 
avait été nommé sénateur, lorsque monsieur ne l’était pas; deux griefs 
que Sophie, sans qu'il y ait eu rupture, n’a jamais oubliés. , 

Nello stesso scritto sui pranzi del dottor Véron leggiamo che fu il 
dottor Véron che inventò la pagina d'annunzi nei giornali, incominciando 
col raccomandare la pate Régnault, per la quale il farmacista Frère gua- 
dagnò parecchi milioni ed a lui stesso venne assicurata una rendita vita- 
lizia di cento mila lire. 

Il volume del signor D'Argay contiene ancora gli scritti seguenti : Les 
journalistes d'autrefois, Les origines du « National », Les duels parle- 
mentaires, Les Préesidents de la Chambre des députés, tre articoli di cri- 
tica letteraria, un Chapitre ignoré dans l’histoire d'une grande Revue; 
Les Métamorphoses du « Journal des Débats », À propos de Crétineau- 
Joly, Un curieua magistrat, Esther Guimont, Le dernier des Chénier. 

Il capitolo della storia di una grande rivista riguarda la Revue des 
deux mondes ; da esso apprendiamo che fin dal 1841 fu trattata la vendita 
della grande rivista al Governo, agli amici del Guizot per quattrocento 
mila lire. La proprietà della Revue era allora per un quarto nelle mani 
del Buloz, per gli altri tre quarti nelle mani de’ tre fratelli Bonnaire. Ma 
solamente cinque anni dopo si potè trattare sul serio d'una cessione. Nel 
1846 da un gruppo d’uomini politici, in gran parte amici del Thiers, fu 
acquistata la parte dei fratelli Bonnaire. Buloz, fin dal 1888, per i servigi 
da lui resi al Governo, aveva già ricevuto la direzione del Théatre-Fran- 
gais. La rivoluzione del 1848, essendo venuta a torgli quel privilegio, 
egli si dedicò tutto alla Revue e fu per la sua fortuna e per quella della 
Revue. “ Ajoutons, scrive il D’Argay, que le triomphateur du jour, 
M. Ledru-Rollin, faisait è Buloz l’honneur de lui donner pour compagnon 
de disgràce l’un de ses plus illustres collaborateurs, Alfred de Musset, 
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auquel il enlevait sa modeste place de bibliothécaire du Ministère de 
l’intérieur. , 

Intanto che nella Revue Internationale si pubblica una serie impor- 
tante di studi storici dell’illustre Dora D'Istria sopra la letteratura fran- 
cese nella prima metà di questo secolo, segnaliamo un prezioso elegante 
volumetto dell’Engel intitolato: Psychologie der Franzòsischen Literatur. 
L’autore fa precedere due capitoli, ove si trovano vedute molto ingegnose 
sopra i caratteri specifici della lingua e della letteratura francese, ed un 
capitolo sopra le correnti letterarie; l’idea fondamentale dell’autore, e 
che ci sembra vera, per quanto discorde dall'opinione comune, è che nella 
letteratura francese prevalgono i caratteri celtici, che tutto ciò ch’essa 
offre di originale non è latino ma celtico. I francesi sono per lui celti la- 
tinizzati, come gl’inglesi sono celti germanizzati. Partendo da questo 
principio, si comprende come la storia della letteratura francese debba 
assumere in questo libro un carattere indipendente ed originale. L'autore 
studia specialmente Rabelais, Montaigne, Boileau, la Rochefoucault, La- 
fontaine, Corneille, Molière, Montesquieu, Voltaire, Rousseau, Diderot, 
Beaumarchais, Béranger, Musset, Hugo, Dumas figlio, Balzac, Zola. Le 
numerose omissioni sono forse volontarie; ma poichè l’autore cercava i 
più celtici fra gli scrittori francesi, s'egli allo Zola sostituiva il Renan 
forse avrebbe terminato il suo libro, del resto notevolissimo, in modo più 
conforme al suo sistema. 

E usciti di Francia, col libro dell’Engel, proseguiamo a viaggiare; un 
libro del Rivoire ci porta lontano assai, in mezzo ai veri arabi, in paese 
già famoso nella storia, ora quasi ignoto all'Europa, nelle regioni per- 
corse dal Tigri, dall'Eufrate, a Bagdad, nella Mesopotamia, anzi nello 
stesso paradiso terrestre. Quanti bei paesaggi egli ci fa passare innanzi 
agli occhi, quante rovine fantastiche, quanti costumi pittoreschi e biz- 


zarri. È Gurneh che, stando alla leggenda, sarebbe stata la sede del pa- 


radiso terrestre; spero perciò che il lettore mi saprà grado se io lo la- 
scierò per questa volta, in quel luogo consacrato: “ Tout l’intérét de 
Gourneb, scrive il Rivoire, se réduit aux prétentions de la tradition lo- 
cale qui veut y voir l’emplacement du paradis terrestre. Sur la rive 
droite du Tigre, un peu è l’écart des dattiers qui en constituent à peu 
près l’unique végétation, se montre méme encore l’ “ arbre de la science 
du bien et du mal. , La piété ou la curiosité y amènent journellement 
des visiteurs qui, comme moi, en arrachent quelques feuilles, ou en dé- 
tachent des fragments d’écorce. Bien que les rameaux soient tout verts, 
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le trone en est tordu et à demi brisé par la vieillesse. À quelle date re- 
monte-t-il, en réalité? De grosses souches dont, tout autour, le sol se 
boursoufle, et qui tiennent distinctement è ses racines, attestent qu'il 
n’est lui-méme que le rejeton ancien d’une tige unique, se consumant 
pour se reproduire tour à tour, comme au sein des foréts vierges. Ce 
cachet de haute antiquité pourrait paraître suffisant pour assurer è ce 
débris ruiné le respect du voulgaire, et, è défaut d’un titre plus authen- 
tique, le revétir d'un caractère vénérable. Mais quant ù son origine, 
hélas! il faut l’avouer, ce n’est ni le pommier que la Bible nous enseigne, 
ni le figuier que d’autres y substituent; c'est tout simplement un acacia. 
Peut-étre, accordons-le, est-ce le travail miraculeux des siècles qui, en 
en modifiant ainsi l’essence, l'a, en méme temps, dépouillé du fruit au- 
quel le genre humain doit, a la fois, tant de peines et tant de jouissances. , 


AnceLc DE GUBERNATIS. 








RASSEGNA DRAMMATICA 


Polemiche sul teatro drammatico — Il repertorio francese in Italia — Teodora 
e Denise — Gl’imitatori dei francesi — Flirtation, commedia in un atto 
del signor Garzes — La Judic in Italia. 


Chi volesse tener dietro ai lamenti, alle discussioni, alle polemiche 
più o meno aspre che suscita presentemente il teatro italiano, non 
avrebbe poco da fare. Il pubblico, per verità, mon se ne interessa; 
tutt'al più quando i così detti guerrieri della penna si menano colpi fu- 
ribondi o si scagliano ingiurie atroci, ride saporitamente come riderebbe 
se assistesse a qualsivoglia altro spettacolo esilarante. Tutte queste 
controversie si agitano, per così dire, nel vuoto. Cento articoli di critica 
non faranno sorgere l’uomo di genio che solo potrebbe dar vita al teatro 
nazionale. Imperocchè, questo è il nodo della questione. Le compagnie 
italiane, si dice, sono restie a porre in iscena i lavori italiani, e, sovra- 
tutto, a pagarli. Preferiscono rappresentare e pagare i lavori francesi. 
La qual cosa è vera solamente in parte. Molte produzioni italiane furono 
rappresentate nell’anno che sta per finire, ed alcune anche pagate più 
che non meritassero, ma se ci si chiedesse quanti di questi nuovi la- 
vori di scrittori italiani saranno ancor vivi nell’anno che sta per inco- 
minciare, non sapremmo additarne che uno solo — la Cavalleria rusti- 
cana del Verga — quantunque neppur essa goda una floridissima salute. 
E ciò diciamo senza negare i pregi di altre produzioni drammatiche ita- 
liane che furono applaudite dal pubblico e da noi stessi lodate. Altro 
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è il conseguir in modo passeggero il favore del pubblico e altro l’aver 


le qualità necessarie per vivere lungamente ed accrescere il patrimonio 


dell'arte. Nè ci pare che in Italia, per quanto riguarda il teatro dram- 
matico, l'ingegno vero abbia a lottare contro gravi difficoltà che ne im- 
pediscano la manifestazione. Alcuni capo-comici, lungi dal mostrarsi re- 
stii, come ingiustamente si afferma, a porre in iscena le novità italiane, 
sono troppo facili ad accogliere i più infelici tentativi di giovani che 
non conoscono la società, nè il cuore umano, nè le esigenze del teatro, nè 
la lingua italiana, nè la grammatica. E quelli che strillano più forte con- 
tro i comici sono appunto costoro, quando, per avventura, si vedono 
respinti. Un altro grave errore dei giovani autori si è il credere che le 
compagnie primarie, le quali recitano d'ordinario nei teatri più ragguar- 
devoli e davanti agli spettatori meno proclivi all'indulgenza, abbiano 
l'obbligo di somministrar loro il modo di acquistar la necessaria espe- 
rienza della scena e di combattere le prime battaglie teatrali. Abbiamo 
in Italia teatri e compagnie di second’ordine, che assai meglio si prestano a 
siffatti esperimenti. 

Quanto agli autori italiani già saliti in fama e che pure si lagnano, 
la questione è molto delicata. Si direbbe che la maggior parte di essi sono 
esauriti. Il Ferrari da gran tempo non iscrive più pel teatro; il Marenco, 
negli ultimi suoi lavori, non ha scosso l’indifferenza del pubblico; il Gia- 
cosa si è retto male in gambe colle Zampe del gatto ed è caduto colla Si- 
rena e con l’Ercole Malladri; il Castelvecchio toglie dai romanzi i drammi 
per le arene; il Castelnuovo dopo un lungo silenzio ci ha dato una com- 
media che non piacque; il Bersezio si conforta del fiasco della sua Diavo- 
lina con i facili e lauti guadagni che ritrae dalle traduzioni dei drammi 
francesi; il Bettoli è ritornato alle scene dopo molti anni, colla più insulsa 
delle farse; il Muratori da gran tempo non azzecca una commedia che 
possa dirsi degna dell’autore del Pericolo e del Matrimonio di un vedovo; 
il Costetti nell’Essere e parere a stento ha salvato l’onore delle armi; del 
Torelli non parliamo perchè troppo doloroso per noi e per lui sarebbe l’e- 
numerare la serie delle sue sconfitte. Lasciamo in disparte il Ferrari che 
pare non si curi più di scrivere, ma per tutti gli altri testè nominati, l’o- 
stacolo principale alla rappresentazione dei loro lavori sta nel profitto che 
vorrebbero trarne. Nessuno di questi autori, sia detto senza offenderli, 
porge più al capocomico la sicurezza di un proficuo successo. Ne segue 
che il capocomico esita a correr l’alea e a sborsare una somma della quale 
non ha la certezza di rifarsi. Ci perdonino i lettori se entriamo in questi 
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particolari che parranno indegni di una rassegna chiamata a discutere 
intorno agli alti ideali dell’arte. Ma non si può farne a meno se si vo- 
gliono esaminare le condizioni del teatro italiano. La maggior parte di 
questi scrittori drammatici possono essere paragonati ad un artista di 
cartello, il quale dopo aver perduta la voce, volesse seguitare ad esser pa- 
gato in ragione di mille lire per sera. Gl’impresari gli direbbero: provateci 
innanzi tutto che avete riacquistato la voce, che la vostra malattia era 
passeggera e non cronica e poi vi pagheremo le mille ed anche le duemila 
lire. I direttori delle compagnie drammatiche dicono alla loro volta agli 
autori: provateci che siete ancora in grado di scrivere una buona com- 
media e quando il pubblico avrà sancito questa prova, metteremo mano 
alla borsa. 

E si noti ancora che in Italia, oltre gli autori nominati, vi è una nu- 
merosa schiera di scrittori drammatici che senza essere stati mai in prima 
linea (sebbene alcuni lo meritassero), appunto per ciò non caddero nei pre- 
cipizi che son vicini ai voli troppo alti e repentini. Questi si contentano di 
una modesta retribuzione e vivono in pace e in armonia coi comici. Cite- 
remo il Carrera, il Gallina, il Salvestri, il Calvi, il Bacci che sono i più 
noti. Vi è dunque una legge economica che regola le relazioni fra il capo- 
comico e gli scrittori. Suppongasi che il Verga scrivesse un dramma o una 
commedia. Tutti i capicomici si affretterebbero a farne acquisto, perchè, 


qualunque avesse ad essere il successo del nuovo lavoro, il nome del 


Verga, dopo i trionfi della Cavalleria rusticana, basterebbe a riempiere il 
teatro la prima sera. Un altro autore, il Cavallotti trova aperte le porte 
di tutti i teatri della Penisola e ottiene dai comici lautissimi patti. 
Perchè? La ragione è semplicissima. Alla prima rappresentazione di un 
lavoro del Cavallotti si ha la certezza di veder accorrere al teatro, oltre i 
soliti spettatori, un pubblico tutto speciale che vuol rendere omaggio al 
correligionario politico più ancora che al poeta. Il capocomico è uno spe- 
culatore, un industriale e ragiona col criterio del tornaconto. Qualche 
volta, è vero, il tornaconto gli viene additato dal gusto artistico, ma l’arte 
non è mai, nè potrebb’essere, il suo fine supremo. Per lui il problema è di 
chiudere il bilancio dell’anno con qualche guadagno o almeno senza per- 
dite. A questa necessità egli subordina ogni altra considerazione. 

E sono ì medesimi criteri quelli che lo spingono a rappresentare e pa- 
gare a caro prezzo le produzioni francesi. Ma neanche rispetto a queste 
procede incautamente. Il capocomico italiano non compra ad occhi chiusi 
che le produzioni del Dumas e del Sardou. Va assai più a rilento nel com- 
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prare, prima che sia stata rappresentata a Parigi, una commedia dell’Au- 
gier, che pure nella storia del teatro francese del presente secolo terrà il 
primo posto; per tutti gli altri non compra e non paga che a ragion ve- 
duta. L’Augier ha un valor letterario superiore a quello di ogni altro, 
ma il Sardou e il Dumas hanno un maggior valore commerciale, e non 
mica solamente in Italia ma eziandio in Francia. Una Fedora, una Odette, 
una Straniera e magari una Moglie di Claudio bastano a sanar le perdite 
subite da una Compaghia italiana durante l’intero anno. Qual meraviglia, 
dunque, che queste Compagnie aspettino con impazienza la Teodora del 
Sardou e la Denise del Dumas e pospongano ad esse qualunque altra no- 
vità italiana o francese ? 

Della Teodora rappresentata a Parigial teatro della Porte Saint-Martin 
già si hanno notizie. I giornali ne narrano per filo e per segno l’intreccio 
e gli episodi, descrivono gli splendori dell’allestimento scenico, portano a 
cielo l'abilità di Sarah Bernbardt. La critica però fa molte riserve sull’ef- 
ficacia del dramma. Il Sarcey ch'è forse il più autorevole ed imparziale dei 
critici francesi, così conchiude un suo lungo articolo sulla Teodora : 

“ Et maintenant si l'on me demande quel sera le succès de l’oeuvre 
nouvelle de M. Victorien Sardou, je répondrai que je crois è un grand et 
à un long succès de curiosité, de curiosité plutòt que d’émotion. Ce drame 
tient l’attention sans cesse en éveil; il ne prend jamais par les entrailles. 
L'imagination est étonnée, éblouie et quelquefois meme charmée; on n’est 
point touché au coeur. La vérité est qu'on ne s’intéresse è personne là-de- 
dans, pas plus è Théodora qu'aux autres. , 

La Teodora verrà fra breve riprodotta a Roma e allora ne renderemo 
conto diffusamente. Intanto non vogliamo, nè volendo potremmo, arri- 
schiare giudizi o pronostici sui sunti che ne hanno pubblicato i giornali. 
Non mancano però, fin d’ora, i profeti di sventure, i quali ritengono che 
in Italia non essendo possibili gli splendori dell’allestimento scenico che 
sono una delle principali attrattive della Teodora a Parigi, sia per essere 
di gran lunga minore anche l’effetto del dramma. Ma tutto è relativo. 
Costoro non ricordano che già per l'allestimento scenico di alcuni drammi 
del Cossa le nostre Compagnie drammatiche hanno emulato i teatri di mu- 
sica e che, per citare un solo esempio, la Cleopatra fu posta in iscena al 
Valle con lo stesso sfarzo con cui la si sarebbe rappresentata all’Apollo se 
si fosse trattato di un'azione coreografica anzichè di un dramma. Anche 
per la Teodora, da questo lato, si faranno miracoli, e il pubblico ne pa- 
gherà le spese. Rimane a vedersi se dobbiamo rallegrarci di questo in- 
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dirizzo del teatro drammatico, il quale indirizzo, anche in Francia, inco- 
mincia a suscitare gravi proteste. Anzi si afferma che la Denise del Du- 
mas segnerà come un principio di reazione contro quest’importanza che 
nei teatri di prosa si attribuisce, da qualche tempo, alle scene, alle decora- 
zioni, alle ricche vesti delle attrici. Si assicura che nella Denise si svolgerà 
un’azione semplicissima senza veruno di quegli artifizi coreografici che il 
Sardou ha adoperato nella Teodora. Denise è una povera ragazza e vestirà 
umilmente. Nessun lenocinio di decorazioni, di luce elettrica e di musica 
accompagnata dall'organo e dalle arpe. Anche la rappresentazione del 
nuovo dramma del Dumas è imminente a Parigi e in Italia, e sarebbe oggi 
prematuro il discorrerne più a lungo. Ritorniamo, pertanto, alle conside- 
razioni dalle quali siamo stati condotti a far menzione dei nuovi la- 
vori francesi. Su questi le Compagnie drammatiche italiane hanno posto 
le loro maggiori speranze. In fondo c'è un’altra ragione in favore delle 
produzioni francesi e gli autori italiani hanno torto di non tenerne 
conto, tanto più che intorno ad essa sono concordi quasi tutti coloro che 
si occupano di questioni teatrali. Fino a che le produzioni italiane non 
saranno che imitazioni del teatro francese, sarà naturale che il pubblico 
preferisca gli originali alle copie. Questa mancanza di carattere nazionale 
nel nostro teatro è la causa principale e forse unica della sua presente mi- 
seria. Non è qui opportuno di esaminare questa importante questione, che 
vorrebb’essere trattata di proposito. Noi però non conveniamo punto nel- 
l'opinione di alcuni critici i quali del presente stato di cose danno la colpa 
alle condizioni della società italiana, che, secondo loro, non somministra 
alimento ad un teatro nazionale. Se ciò fosse vero, se fosse vero eziandio 
che la nostra società non ha caratteri generali suoi propri, ma soltanto ca- 
ratteri locali, dovremmo contentarci della commedia regionale in dialetto. 
Ma questi benedetti caratteri generali e comuni a tutte le provincie del- 
l’Italia divisa ch’esistevano al tempo del Goldoni, ci pare strano che non 
s'abbiano a trovare ora nell’Italia unita. Una delle produzioni ch’ebbero 
propizia la fortuna è la commedia in un atto, Flirtation, dell'attore Garzes 
testè rappresentata al tentro Manzoni di Milano dalla Compagnia Pasta. 


Il titolo non è italiano, nè francese — è americano; ma la produzione è 
essenzialmente francese e, stando a’ resoconti dei giornali, ricorda molto 
una novella del Feuillet. E in tal caso non sarebbe meglio rimettere in 
iscena i proverbi del Feuillet o del De Musset, che hanno almeno il me- 
rito dell’originalità? 

Un'altra osservazione è stata fatta che ci pare giusta. Si è osservato 
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che il teatro italiano accennava a risorgere quando le Compagnie francesi 
venivano frequentemente in Italia e vi rappresentavano le migliori novità 
del loro paese. Avevano il vantaggio della lingua sulle compagnie italiane 
le quali difficilmente, in quel repertorio, ne sostenevano il confronto. Le 
nostre compagnie erano allora costrette dal proprio interesse a promuo- 
vere con tutti i mezzi i tentativi più o meno felici per dar vita ad un 
teatro nazionale, poichè, nel repertorio francese, non erano in grado di 
far la concorrenza alle Compagnie francesi. Ora quell’interesse è venuto 
meno. Le Compagnie francesi non vengono in Italia che a rari intervalli 
e vi portano l’operetta a preferenza del dramma o della commedia. Gli au- 
tori francesi non le incoraggiano a passare le Alpi, perchè oramai dalle 
Compagnie italiane sono in grado di ritrarre lucri maggiori. Quindi av- 
viene che le Compagnie italiane non avendo competitori nel teatro fran- 


cese, ne approfittano largamente. Queste osservazioni, ripetiamo, sono 
giuste, ma non è in poter nostro di mutar uno stato di cose che dipende 


dalle condizioni del teatro francese non meno che da quelle del nostro. È 
ormai evidente che i buoni attori si fanno sempre più rari anche in 
Francia. È passato il tempo in cui la Desclée, la Laurentine, la Broisat, 
la Honorine, il Meynadier, il Chambery, il Bondois venivano in Italia per- 
chè non trovavano da occuparsi nei teatri parigini. Oggi gli attori e le at- 
trici di questo valore sono in iscarso numero anche a Parigi, e i teatri 
della capitale francese se li contendono. In Italia non potrebbero venire 
che artisti francesi di terzo o quart'ordine che certamente non sarebbero in 
grado di togliere il primato alle Compagnie italiane neanche nel reper- 
torio francese. Ne abbiamo avuto un saggio negli artisti che accompagna- 
rono Sarah Bernhardt e la Judic. Non erano degl’infimi di Parigi, eppure 
in Italia furono giudicati men che mediocri. Quel Damala che nella Dame 
aux camélias suscitò in sì alto grado l’ilarità dei pubblici italiani, ha poi 
recitato, con plauso, per oltre trecento sere, al Gymnase di Parigi il Pa- 
drone delle ferriere. Il Marais che recita la Teodora a Parigi è molto infe- 
riore alla maggior parte dei nostri primi attori. Dalla Francia non dob- 
biamo aspettarci altro, per ora, che qualche stella come la Bernhardt già 
nominata, non già un complesso di buoni artisti, perchè questo complesso 
è ora difficile riunirlo negli stessi teatri parigini. 

L’ultima manifestazione dell’arte francese che abbiamo avuto in Italia 
è stata la Judic. Non è un’attrice propriamente detta nè una cantante d’o- 
perette nel vero significato della parola. Le produzioni ch’essa recita e 
canta tengono la via di mezzo tra l’operetta e il vaudeville. C'è troppa 
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musica per un vaud ville, non ce n'è abbastanza per un’operetta. Anche 
a costo di parere irriverenti verso un astro di prima grandezza, come la 
signora Judic, diremo ch’essa ci pare, più che altro, una felicissima inter- 
prete della chansonette francese. Per dire che ha nobilitato l’operetta con- 
verrebbe udirla nella Grande duchesse de Gérolstein, o nella Belle Hélène 
o nella Fille de Madame Angot, vale a dire in un repertorio che non è il 
suo. Una vera cantante francese di operette era Paola Marié che udimmo 
l’anno passato all’Anfiteatro Umberto e che non nobilitava punto la mu- 
sica dell'Offenbach e del Lecoq. Nè si può dire che la Judic sia stata la 
prima a rialzare la canzonetta, poichè in tal caso, per tacer d’altri nomi, 
converrebbe cancellare dalla storia della canzonetta francese il nome della 
Déjazet. Tal qual'è, prescindendo dalle esagerazioni, la Judic ha un sapore 
di originalità che non si può mettere in dubbio, e nella canzonetta porta 
una nota personale che diverte e qualche volta affascina. Nel dialogo che 
serve quasi d’intermezzo alle canzonette, la Judic è attrice fine, elegante, 
piena di tatto nelle scene più scabrose. Ma le produzioni da lei recitate in 
Italia non hanno alcun valore artistico nè teatrale, quando se ne eccettui 
Niniche, che contiene qualche scena e qualche episodio, che rasentano la 
vera commedia. Lilì, Mamzelle Nitouche ed altri così fatti lavori non hanno 
altro scopo che quello di mettere in luce l’abilità della loro graziosa inter- 
prete. Nella Femme à papa l'attrice ha per avventura un campo più 
vasto, ma è sempre la produzione posta a servizio delle speciali attitudini 
dell’attrice e non già questa che fa piegare quelle sue attitudini a mettere 
in luce un’opera d’arte. 

La Judic ebbe dal nostro pubblico un'accoglienza simpatica. A Torino, 
a Firenze, a Roma, a Napoli, a Milano si rese omaggio al suo valore, che, 
dato il genere, non è scarso. Ma non suscitò gli entusiasmi che sono riser- 
vati ai rappresentanti di un’arte più alta. Il pubblico italiano trovò in- 
giusto che per udire la Judic si dovesse pagare quanto si era pagato per 
le rappresentazioni di Sarah Bernhardt e della Patti e quasi il quadrup!o 
di quanto si paga per udire la Duse o Tommaso Salvini. E dell’ingiustizia 
non volle esser complice. La Judice ha raccolto una buona messe di ap- 
plausi, ma non fece in Italia i grassi guadagni che forse sperava. E 
neanche ha lasciato un gran desiderio di riudirla. Come tutte le manife- 
stazioni dell’arte piccina, essa è passata e nulla rimane di lei. Non è 
neanche a dire ch’essa abbia esercitato un'azione indiretta sul nostro 
teatro. Le produzioni nelle quali si è presentata al nostro pubblico, 
escono troppo dalle nostre abitudini, si adattano troppo esclusivamente 
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alla sua persona perchè possano mai entrare nel repertorio delle Com- 
pagnie italiane. Una sola delle nostre attrici ricorda da lontano la Judic, 
ed è la Marchi, ma ben inteso la rammenta solamente nella recitazione, 
giacchè la Marchi non canta, il che non toglie che abbia fatto qualche ten- 
tativo per trasportare in Italia un repertorio che ha qualche analogia con 
quello che alla Judic ha procurato fama. La Marchi, a cagion d'esempio, 


si è provata a riprodurre sulle scene italiane La petite Marquise, ma non 
pare che il pubblico l’abbia gradita. Di siffatti lavori, indipendentemente 
dalle stravaganze dell'argomento, è impossibile tradurre in italiano il dia- 
logo. Togliete alla Petite Marquise il suo profumo parigino e non vi ri- 
marrà fra le mani che un fiore appassito. 

Ben diversi furono gli effetti prodotti dalla breve dimora di Sarah 
Bernhardt in Italia. Noi non siamo tra quelli che accusano la Duse di 
sarabernardeggiare e sappiamo bene che la grande attrice italiana è molto 
diversa dalla grande attrice francese. Però è anche vero che il passaggio 
di Sarah Bernhardt ha spezzato in Italia viete tradizioni e ha dato anche 
ai gusti del pubblico un nuovo indirizzo. In questo senso soltanto si può 
dire che se la Bernbardt non fosse stata, la Duse non sarebbe, o per meglio 
dire, il pubblico avrebbe durato ancora un pezzo a non intenderla. Un cri- 
tico egregio scrisse non ha guari che anche le attrici francesi hanno impa- 
rato qualche cosa in Italia, e citava la Desclée che fu educata dal nostro 
pubblico. E noi non neghiamo questa corrispondenza di benefici influssi tra 
gli attori francesi e gli attori italiani. Ma appunto perciò, vorremmo che 
in ltalia venissero da Parigi non già le Judic o le Theo, ma gli artisti, che 
coltivano l’arte drammatica propriamente detta. Se qualche attore della C'o- 
médie francaise, il Coquelin per esempio, capitasse fra noi, certamente la 
sua dimora in Italia non sarebbe priva di utilità per i nostri artisti, al 
modo stesso che furono utilissime agli attori francesi le gite della Ristori, 
del Salvini e di Ernesto Rossi a Parigi. 
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La spedizione nel Mar Rosso — ll programma coloniale del Governo italiano 
— Necessarie spiegazioni — Le alleanze — Le discussioni parlamentari 
— La legge per Napoli — Le dimissioni del ministro della guerra in 
Francia — Gravi dichiarazioni — La questione egiziana — Le condizicni 
di Parigi — Il terremoto in Ispagna. 


La Camera italiana dei deputati riprende i suoi lavori, e, per conse» 
guenza, la discussione delle Convenzioni ferroviarie, le quali, però, non 
sono più la sola causa d’inquietudine e di preoccupazione. Tanto tuonò 
che piovve. Dopo lunghe incertezze, siamo entrati anche noi nel periodo 
delle imprese coloniali. Facciamo noi pure la nostra piccola spedizione. 
Un battaglione di bersaglieri, una batteria di artiglieria, un distacca- 
mento del (fenio partono alla volta del Mar Rosso, e il Ministero assicura 
che sono, per ora, esclusivamente destinati al presidio di Assab. 

Le fantasie popolari immaginano e sognano ben altro; credono che 
questo sia solamente un primo invio, che forze, di gran lunga più consi- 
derevoli, si apparecchino, e che più arditi disegni si vengano maturando 
nelle menti dei ministri. E una parte della stampa alimenta queste spe- 
ranze annunziando che tutte le corazzate disponibili hanno ricevuto l’or- 
dine di tenersi pronte, e che si stanno preparando i quadri di altre truppe 
che dovranno imbarcarsi fra breve. Al Governo spetta l'obbligo di smen- 
tire le voci prive di fondamento e di prevenire gli amari disinganni. Va 
tenuto conto, ad ogni modo, delle disposizioni dell'opinione pubblica, 
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poichè in quelle dicerie si riassume, per così dire, il giudizio intorno 


alla presente spedizione. All’opinione pubblica ripugna il credere che si 
mandi un migliaio d’uomini ad Assab senza altro programma che quello 
di attendarsi su quella spiaggia deserta. Nè lo scopo di vendicare la morte 
del Giulietti, del Bianchi e dei })oro compagni parrebbe, in generale, suffi- 
ciente a giustificare un’impresa che può impegnarci assai più di quanto 
all'importanza di quelloscopo risponderebbe. Il Giulietti fu trucidato a pochi 
passi da Assab, in un luogo in cui si era recato per ragioni di servizio. Si 
sarebbe capita ed approvata allora un’azione energica ed immediata, ma 
è lecito dubitare dell'efficacia e dell'utilità dell'azione medesima, dopo che 
dall’eccidio sono trascorsi alcuni anni. Quanto al Bianchi, non vi ha cer- 
tamente in Italia chi non ne compianga sinceramente la sorte, ma non 
conviene dimenticare ch’egli non aveva alcun incarico vufticiale, e che, al 
contrario, si tentò persuaderlo a mutar via. Nessuno Stato ha mai esteso 
siffattamente la propria responsabilità alle iniziative individuali dei sin- 
goli cittadini. 

Tuttavia la vendetta di quegli assassini può essere, anzichè il fine su- 
premo della spedizione, l'occasione (non vogliam dire il pretesto) di ad- 
dentrarsi nel paese, di conquistare una parte di territorio, di aprire la 
via ai nostri commerci in quelle regioni quasi inesplorate. Tutto ciò sup- 
pone l’esistenza di un piano prestabilito, di un disegno lungamente medi- 
tato. Noi ignoriamo quale sia questo disegno, ma confidiamo che esista, 
che abbia una salda base, che sia stato lungamente discusso nei Consigli 
dei ministri, e, quel che è più, che si abbia un’idea esatta de’mezzi indi- 
spensabili per effettuarlo, degli ostacoli che s'incontreranno, dei pericoli 
da superare. Assab non rimarrà certamente un punto isolato, il suo pos- 
sesso si connetterà con altre occupazioni ; altrimenti ci accingeremmo ad 
un gioco più funesto ancora che puerile, e si darebbe ragione agli avver- 
sari del Ministero, i quali in queste velleità coloniali non vedono che un 
volgare artifizio parlamentare. Costoro, se parlano in buona fede, s’ingan- 
nano seaza dubbio, chè l’invio dei nostri soldati in una terra inospitale, 
senza additare loro un’alta e nobile meta degna di un forte esercito e della 
patria, sarebbe cosa imperdonabile. Noi, senza pascerci d’illusioni, pre- 
feriamo entrare nel campo di altre ipotesi, e ci sentiremmo soddisfatti se, 
come taluno afferma, il presidio di Assab si collegasse coll’intenzione di 
riacquistare, in avvenire, la nostra legittima parte d'influenza in Egitto. 
Il cammino sarebbe alquanto lungo, ne conveniamo, ma un accordo col- 
l'Inghilterra gioverebbe ad abbreviarlo. E fra le innumerevoli notizie di 
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questi giorni, quella di un accordo tra l’Italia e l'Inghilterra fu ripetuta 
con grande insistenza. Parrà un paradosso, ma l’impresa d’Assab per noi 
ha un valore, se dal Mar Rosso saremo in grado di trasportare sul Medi. 
terraneo la base della nostra politica coloniale. Sono sul Mediterraneo, 
come più volte fu detto, i più gravi, i più ragguardevoli nostri interessi, 
è al Mediterraneo che dobbiamo tener fisso lo sguardo e far convergere 
tutti i nostri sforzi. 

Le buone relazioni fra l’Italia e l'Inghilterra da un lato e i dissidii tra 
l'Inghilterra e la Germania dall’altro hanno accreditato il sospetto che il 
Governo italiano sia uscito dalla triplice alleanza per accostarsi alla po- 
litica del signor Gladstone. Anche in qualche giornale austriaco e tedesco 
furono letti articoli in questo senso, ma nulla prova che nelle nostre 
relazioni con l’Austria e la Germania sia avvenuto alcun notevole muta- 
mento. Noi abbiamo sempre sostenuto che nelle questioni continentali 
dovevamo unirci strettamente ai due Imperi, e che nelle questioni rela» 
tive al Mediterraneo la nostra alleata naturale era l'Inghilterra. Queste 
due alleanze non ci parvero mai inconciliabili, e se abbiamo errato, siamo 
anche adesso peccatori impenitenti. E non ci si rimuoverà neppure fa- 
cilmente dall’opinione più volte manifestata, che la Germania non cerchi, 
nè tampoco desideri un conflitto con l'Inghilterra. Le dichiarazioni fatte 
recentemente al Reichstag dal principe di Bismarck banno l'impronta 
della schiettezza. “ Le nostre divergenze coll’Inghilterra, egli ha detto, 
sono facilmente appianabili., E vedremo, parlando più innanzi della que- 
stione egiziana, che alle parole del Gran Cancelliere corrispondono i fatti. 

Riassumendo le nostre impressioni, non esitiamo ad affermare che la 
spedizione italiana nel Mar Rosso, qualunque ne sia il vero scopo, e am- 
messo che la si faccia di pieno accordo coll’Inghilterra, non è vista di 
mal occhio, se pure non è incoraggiata, dalle altre potenze verso le 
quali abbiamo vincoli ed impegni anteriori. Neanche in Francia, finora, 
essa suscita commenti sfavorevoli al nostro indirizzo. Non è punto pro- 
babile che nella Conferenza di Berlino, non se ne sia parlato. Non temiamo 
pertanto, che da essa prendano origine complicazioni internazionali. Ri- 
mane solo da giudicare se sia proficua al nostro paese, e intorno a ciò 
nulla si potrà dire fino a che non si conosceranno meglio i criteri coi 
quali la spedizione venne decretata, la estensione che le si vuol dare, gli 
effetti che se ne sperano. Su questi punti non è da aspettare la luce im- 
mediatamente neanche davanti al Parlamento. Il Ministero è costretto ad 


una grande riserva e qualunque dichiarazione o spiegazione intempestiva 
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potrebbe compromettere i risultati delle operazioni militari. Nè vale il dire 


che il Governo non ha il diritto di impegnare la politica del paese in una 
via anzi che in un’altra senza l'autorizzazione del Parlamento. Chi ragiona 
in questa guisa si allontana dallo spirito delle istituzioni rappresentative 
sancite dal nostro Statuto. Il Parlamento interverrà senza fallo se la spe- 
dizione nel Mar Rosso richiederà spese non contemplate in bilancio; al- 
lora sarà necessariamente chiamato a votare i fondi necessari, e prima di 
concederli avrà il diritto di conoscere l’uso che ne se vorrà fare. Il Parla- 
mento è inoltre guarentito dalla responsabilità dei ministri ai quali ha 
la facoltà di negare la propria fiducia. Ma fino a che questa fiducia non 
è venuta meno, fino a che il Ministero non gli chiede nuovi fondi oltre 
quelli già votati in bilancio, la curiosità troppo spinta, le domande in- 
discrete e le risposte imprudenti ad altro non servirebbero che a turbar 
l'azione iniziata dal potere esecutivo che ne dovrà sempre render conto a 
tempo opportuno ai rappresentanti della nazione. 
Da molti si chiede se questo tentativo di politica coloniale rafforzerà 
il Ministero all’interno e aiuterà indirettamente le Convenzioni ferroviarie 
ad entrare in porto. È chiaro che, pel momento, il Gabinetto, se non è 
più forte che in passato, ha almeno la vita assicurata dal bisogno che 
tutti sentiamo di lasciargli avviare l’opera incominciata in lontane re- 
gioni. Nessuno che non sia accecato dalla libidine del potere, ambisce una 
eredità della quale, prima dell'arrivo delle navi italiane nel Mar Rosso, è 
impossibile determinar bene l’attivo e il passivo. Conviene dar tempo al 
programma ministeriale di svolgersi più ampiamente. Così insegnano le 
buone tradizioni parlamentari e le savie massime di governo, non che 
l'esempio dei popoli più maturi all'esercizio della vera libertà. Riguardo 
alle Convenzioni ferroviarie è certo che la loro discussione, per quanto 
la si affretti, noa terminerà prima di Pasqua; di qui ad allora i disegni 
coloniali del Ministero avranno preso corpo, e non è punto probabile 
che si debba subordinare il voto sulle Convenzioni alle esigenze di 
una situazione creata dall'invio delle truppe nel Mar Rosso. La Camera 
sarà dunque interamente libera rimpetto alla questione ferroviaria. Ma 
più assai dovremmo attendere, se nella discussione si seguissero i metodi 
preconizzati dalla Opposizione. Non ritorneremo sopra un argomento già 
da noi trattato nella precedente nostra rassegna e intorno al quale nulla 
abbiamo da aggiungere. 
A proposito della Camera dei deputati, non va dimenticato che fra 
breve verrà pure sottoposta alle sue deliberazioni la recente elezione del 
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Collegio di Pesaro. Avendo l'onorevole Finzi mantenuto ferme le proprie 
dimissioni per le ragioni a tutti note, fu giocoforza cercargli un succes. 
sore. I radicali posero innanzi la candidatura del Cipriani che sta e- 
spiando la pena a cui fu condannato in seguito a verdetto dei giurati, 
per parecchi omicidi. Questa ostinazione nel voler considerare il Cipriani 
come un martire politico, è veramente un’aberrazione che si spiega sol. 
tanto coll’odio che i partiti sovversivi professano contro tutto ciò che 
costituisce un governo regolare. Se, però, si capisce che i partitianarchici 
scelgano il Cipriani a proprio candidato, è strano che a loro si uniscano 
in questa propaganda per un volgare assassino, anche molti repubblicani 
che pure con gli anarchici non vogliono essere confusi. Nessuno nega che 
egli abbia commesso gli omicidi dei quali fu ritenuto colpevole, ma con- 
trariamente al giudicato dei tribunali si invocaafavor suo la prescrizione, 
Questa non è applicabile al caso di cui parliamo, ma quand’anche lo fosse 
e i tribunali per questa parte avessero giudicato male, la prescrizione 
cancellerebbe gli effetti morali del reato e il Cipriani cesserebbe di essere 
un omicida ? Ma il Cipriani ha servito la Comune di Parigi, è stato uno 
dei più attivi apostoli dell'’anarchia— ecco quanto basta per raccomandare 
presso una certa categoria di elettori la sua candidatura. A Pesaro tutti 
i monarchici si riunirono per contrapporgli il Panzacchi, che superò di 
circa settecento voti il suo competitore. Ma il Cipriani è stato vinto con 
oltre tremila voti, numero enorme e che dà molto a pensare sulle condi- 
zioni di quelle provincie. Davanti a questi fatti, quanto diventano me- 
schine e ridicole le contese fra le diverse frazioni del gran partito monar- 
chico-liberale, e come compariscono piccini coloro che, pur essendo since- 
ramente devoti ai presenti ordinamenti civili e sociali, accarezzano le più 
feroci passioni del volgo unicamente per recar molestia ad un Ministero 
di cui sono avversari! Alcuni dicostoro, diventati alla loro volta ministri, 
hanno pagato a caro prezzo il fio delle passate debolezze, che furono loro 
rinfacciate quando, consapevoli delle necessità del Governo, non erano 
in grado di mantenere le antiche promesse. L'elezione del Panzacchi darà 
luogo ad altri contrasti per l’eleggibilità del nuovo deputato, che già gli 
fu negata altra volta, non ha guari, da un voto della Camera, quando il 
Panzaechi fu eletto a Bologna. Vorrà ora la Camera contraddirsi a così 
breve distanza ? E d’altro canto, si avrà il coraggio di esporre di nuovo 
il Collegio di Pesaro ad una lotta come quella degli scorsi giorni? La 
Camera si troverà certamente combattuta fra le ragioni giuridiche e un 
alto interesse politico. 
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Finora il risultato più evidente dei lavori legislativi ripresi in no- 
vembre è la legge pel risanamento di Napoli, approvata anche dal Se- 
nato. Si parlava di aspre opposizioni che questo progetto avrebbe incon- 
trato nella Camera vitalizia. Noi non ci abbiamo mai creduto. Lo stesso 
discorso dell’on. Brioschi non è stato di opposizione propriamente detta, 
ma tendeva unicamente a migliorare nell'interesse di Napoli le proposte 
ministeriali. Il Senato ricordando che spesso il meglio è nemico del bene, 
ha votato la legge tal quale era stata approvata dalla Camera dei depu- 
tati. Ora non resta più da far altro che eseguirla nel miglior modo pos- 
sibile. Certo se Napoli non ne 1itrarrà tutto il giovamento che ne spera, 
la colpa non sarà del Governo, nè dei rappresentanti della nazione. Spetta 
ai napolitani stessi e ai loro Consigli amministrativi di adoperarsi affinchè 
la legge produca tutti i frutti che si ha il diritto di aspettarne. 

A quelli che abbiamo enumerato si riducono i fatti politici avvenuti in 
Italia dopo l’ultima nostra rassegna. A tutti sovrasta la spedizione nel 
Mar Rosso e in confronto di essa impallidiscono anche le solite e ormai 
viete discussioni sulla costituzione della maggioranza ministeriale. Tut- 
tavia non è privo d’importanza il discorso che l’on. Minghetti ha pronun- 
ziato qualche giorno fa a Bologna. Si credeva generalmente che l’egregio 
uomo volesse scegliere quell'occasione per esporre più ampiamente che 
non avesse potuto fare nella Camera i suo1 concetti favorevoli in massima 
alle Convenzioni. Invece l'onorevole Minghetti sulle Convenzioni ha sor- 
volato, e si è occupato di preferenza dell'ordinamento dei partiti. Il tema 
è vecchio; Minghetti, però, lo ha saputo rinnovare colla sua facile ed 
ornata parola. Gli avversari del gabinetto rispondono che l’on. Mingetti 
si è accostato all’on. Depretis perchè non avrebbe potuto fare altrimenti 
senza vedersi abbandonato da tutti i suoi amici politici e in ispecie dal- 
l'elemento giovane della Destra. E sia pure; ciò dimostra solamente che 
il Minghetti ha avuto anche in questa occasione il fine tatto del vero uomo 
politico, il quale non va contro gli avvenimenti ma cerca di volgerli a pro- 
fitto della cosa pubblica. 

Questa ed altre così fatte controversie, non hanno ormai che un valore 
meramente accademico, e perciò stimiamo inutile di fermarvici sopra. 


Non è la maggioranza che manca al Ministero; auguriamoci che al Mi- 
nistero non manchi il vigore necessario per saperla dirigere. Se la mag- 
gioranza si manterrà floscia, negligente, incapace di raggiungere la meta, 
vorrà dire che il gabinetto non avrà saputo infondere in essa la vita e 


il coraggio. 
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Fuori d’Italia parecchi fatti meritano di venir registrati. 
In Francia è avvenuta una modificazione ministeriale, Il generale Cam- 


penon ha lasciato il portafogli della guerra e gli è succeduto il generale 


Lewal. Causa delle dimissioni del primo fu la ferma opinione del gene- 
rale Campenon che i nuovi rinforzi di truppe chiesti dal presidente del 
Consiglio pel Tonchino, compromettessero la mobilizzazione dell'esercito. 
Alcuni giornali hanno riferito gravissime dichiarazioni fatte a qualche pub- 
blicista dall'ex ministro della guerra, il quale non avrebbe esitato ad af- 
fermare che il riavvicinamento tra la Francia e la Germania non gli ispi- 
rava alcuna fiducia, e che perciò non si credeva autorizzato a indebolire 
l'esercito sul Continente europeo. 11 generale Campenon non ha smentito 
queste opinioni generalimente attribuitegli, e, per verità, se così non 
avesse pensato, non avrebbe avuto alcuna ragione di dimettersi. Ad ogni 
modo, ha fatto una grande impressione in Francia e all’estero questo lin- 
guaggio di un uomo che fino al giorno precedente era stato compagno del 
signor Ferry, nel Ministero, e doveva conoscere bene a fondo le tratta- 
tive e gli accordi fra il Governo francese e il principe di Bismarck. Le 
parole del generale Campenon non faranno che accrescere la diffidenza a 
cui sono già troppo propensi i francesi verso tutto ciò che a loro proviene 
dalla Germania e dal Gran Cancelliere. E non incoraggeranno neppure 
quest’ultimo a fare assegnamento sopra un Governo, i cui membri, ap- 
pena lasciano il potere, diventano tanto loquaci e palesano al suo indirizzo 
sentimenti tutt'altro che benevoli. 

Si accredita inoltre la voce che anche l'ammiraglio Peyron si ritirerà 
dal Ministero della marina, e per ragioni identiche a quelle invocate 
dal generale Campenon. Il che ci dà una strana idea dell'amicizia che 
si afferma regnare tra la Francia e la Germania. Intanto, il generale 
Lewal nuovo ministro della guerra, è entrato interamente nelle viste del 
signor Ferry e manda al 'Conchino numerosi rinforzi, senza preoccuparsi 
punto del pericolo d’indebolire l’esercito ; chè anzi egli combatte il pro- 
getto di formare un esercito coloniale separato e distinto da quello che 
è destinato a difendere le frontiere francesi sul continente. Il nuovo mi- 
nistro gode fama di valoroso e dotto militare, però non è uomo adatto 
alle lotte parlamentari. Per ora i francesi restringono l’opera loro al 
Tonchino e all'isola Formosa e non parlano d’invadere la China propria- 
mente detta; ma non è esclusa la probabilità che anche questa invasione 
sia necessaria, nel qual caso si richiederebbe l’invio di circa settantamila 
uomini. In Francia, questo stato di cose è causa di gravi inquietudini e 
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si prevede che se nel Tonchino non si otterranno pronti e decisivi van- 


taggi, lesorti del Gabinetto Ferry si faranno assai precarie, tanto più 
che i frutti della vantata alleanza con la Germania non appariscono 
in veruna delle questioni nelle quali si trova impigliato il Governo 
francese. 

Il principe di Bismarck non presta un valido aiuto alla Francia nean- 
che nella questione egiziana. A buon conto, anche in questa controversia 
si direbbe che il Gran Cancelliere germanico fa la parte di semplice spet- 
tatore. Si giova della Francia come di uno spauracchio per ottenere dal- 
l'Inghilterra le desiderate concessioni nelle questioni coloniali che diretta- 
mente interessano la Germania, e per tal modo impedire che all’azione 
coloniale dell'impero si frappongano ostacoli. Di più, mantiene vivo il 
dissidio anglo-francese e il suo programma di politica estera continua ad 
essere : divide ed impera. Le potenze interessate nulla ancora risposero ri- 
guardo alle proposte inglesi pel debito egiziano. Il principe di Bismarck 
ha fatto prevalere, anche questa volta, l'opinione che innanzi tutto deb- 
bano accordarsi fra loro su quel punto la Francia e l'Inghilterra, salvo il 
giudizio degli altri Stati su quanto esse saranno riuscite a combinare. E 
si ha qualche indizio che i due Gabinetti di Parigi e di Londra non siano 
tanto lontani dall’intendersi quanto taluno immagina. Comunque sia, 
nessuno crede che dalla questione del debito egiziano possa trarre origine 
un serio conflitto fra le potenze europee; d’altronde tutte queste trattative 
danno tempo all'Inghilterra di provvedere energicamente alla pacifica- 
zione dell'Egitto, e di ristabilire la quiete anche nel Sudan. Secondo re- 
centi telegrammi, il Mahdi avrebbe accettate le proposte inglesi (che non sì 
dice quali sieno) e il generale Wolseley marcierebbe liberamente colle 
sue truppe su Kartum dove è scomparso ogni pericolo pel generale Gor- 
don. Sempre - più diminuisce la probabilità che si abbia a riunire un 
Congresso per la questione egiziana. La stampa inglese si è mostrata as- 
solutamente contraria a quel progetto. L'opinione pubblica spinge il Go- 
verno inglese ad assumere una posizione che rassodi l'autorità dell’In- 
ghilterra in Egitto e tolga ogni pretesto alle altre potenze interessate, 
d’intervenirvi. 

Abbiamo detto di non prestar fede ad un antagonismo tra l’Inghil- 
terra e la Germania. E, per dire il vero, se il principe di Bismarck avesse 
voluto portare le cose all'estremo, gli sarebbe stato facile. Ma ignoriamo 
qual profitto ne avrebbe potuto ritrarre la Germania, mentre invece col 
sistema del Gran Cancelliere, la legittima espansione coloniale del popclo 
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tedesco non incontra grandi ostaco!: da parte del signor Gladstone, e ; 
timori di prossime guerre, a nostro avviso, sono privi di fondamento. 

In Francia le preoccupazioni per le questioni interne non sono minori 
di quelle per le questioni estere. I partiti anarchici rialzano il capo e li rin- 
vigoriscono le pessime condizioni economiche del paese. A Parigi di tanto 
intanto si annunziano comizi popolari che degenerano in risse sanguinose, 
La carità privata è insufficiente a lenire tante miserie. Quanto allo Stato, 
a cui tutti chiedono aiuto, non crediamo che per ora si disponga a ri. 
spondere in modo soddisfacente alle lagnanze dei sofferenti. L’inchiesta 
aperta sulle condizioni dell'industria e degli operai non ha condotto in 
pratica ad alcun risultato. A Parigi si è visto un fatto nuovo negli an- 
nali di quella metropoli. Invitati i principali giornali ad organizzare una 
festa di beneficenza a profitto dei danneggiati dal terremoto in Ispagna, 
sorsero da ogni parte clamori inauditi e la stampa fu costretta a dichia 
rare che prima di soccorrere alle sventure dei vicini, essa aveva l’ob- 
bligo di recar rimedio ai mali che travagliano il popolo francese. E così 
la festa è stata organizzata, ma per le miserie francesi e non per le di- 
sgrazie spagnole. Si capisce, si giustifica la condotta di quei giornali, ma 
non è men vero che Parigi va perdendo ogni dì più il suo antico 
carattere di capitale del mondo civile. Lo chauvinisme della carità si 
accompagna, per la prima volta, a quello della politica, delle scienze e 
delle arti. Parigi non è più altro che un’officina francese, non è più il 
crogiuolo per cui passavano i tesori intellettuali di tutte le nazioni. 

Non ispetta a noi di dolerci di questo cambiamento. Le sue conse- 


guenze riguardano solamente i francesi, ai quali pare riuscire indiffe- 


rente questa specie di diminuzione che la loro capitale da qualche tempo 
subisce. D'altro canto, i danni recati dal terremoto in Ispagna richie- 
dono ben altri provvedimenti che una festa di beneficenza. Si tratta d’in- 
tere città distrutte, d’intere provincie desolate. Da secoli non si ricorda 
un eguale cataclisma. Le vittime si contano a migliaia, 0, per meglio 
Gire, non si contano più. I giornali inglesi domandano tra il serio ed il 
faceto, che cosa accadrebbe se, in conseguenza di movimenti tellurici, ri- 
manesse chiuso lo stretto di Gibilterra. Non insistiamo su questo parti- 
colare, il quale prova soltanto come qualche volta la farsa si frammischi 
alla tragedia. Certo è che, nell'ordine fisico come nel morale, l’impreve- 
duto non è sempre impossibile. 
Roma, 15 gennaio 1885. 














1 mercati stranieri e italiani. La discussione delle Convenzioni ferroviarie — 
Situazione delle principali Banche -- Cronaca monetaria. Il signor Cer- 
nuschi e l’Italia. Notizie — Movimento delle Borse. 


Le riviste di New York non suonano più a festa come sul finire del 
mese scorso. Il dubbio forte di un differimento nel risolvere la grossa que- 
stione dell'argento le rattrista, giacchè esse, nella durata dello statu quo, 
vedono non soltanto la continuazione del malessere presente, ma un ag- 
gravamento di esso. Intanto i commenti sulla situazione, come i progno- 
stici, non riescono troppo rassicuranti. Lo stato delle manifatture ameri- 
cane, la depressione che si manifesta nel commercio in generale, i falli- 


menti sempre più numerosi di anno in anno, fanno supporre che le cose 


possano correre come nel 1878-1879, o poco meno. 

Per le Banche associate ricorrono presso a poco le notizie che veniamo 
riferendo da vario tempo. Aumento nel fondo metallico, nei depositi e 
nella eccedenza della riserva; sola differenza, un aumento pure negli im- 
pieghi, che dipende sicuramente dai maggiori bisogni di fine d’anno, i 
quali si fan sentire anche in uno stato di commercio depresso. 

Il cambio americano della lira sterlina è divenuto sempre meno favo- 
revole ad una importazione d’oro da Londra. Il 60 giorni lasciato a 
4 80 114, è aumentato di mano in mano fino a 481 3/4, che fa il breve 
4 85 3/4. Quello su Parigi, stando a telegrammi particolari, è disceso a 
25 26 3(4 e 25 27. Per i prestiti brevi e per lo sconto della carta di primo 
ordine restano i saggi da 1a 1 1/2 e quelli da 4 12 a 5 112 0j0. 
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Le notizie del mercato londinese rivelano una condizione di cose che 


non è molto sodisfacente. La situazione della Banca è sempre debole; 
basti il dire che secondo il bilancio al 7 la riserva era diminuita di 6,1 


milioni di lire nostre, e che il confronto annuale metteva in evidenza la 
diminuzione di circa 19 milioni nel fondo metallico e addimostrava una 
riserva minore in quest'anno di 8,7 milioni. Tutto ciò conferma che gli 
effetti dell'aumento del saggio sono stati scarsi, e che la Banca, acciò 
possa essere pronta alle eventualità del futuro, deve ancora rifornirsi 
delle perdite fatte prima di quell’aumento. Molto probabilmente la situa 
zione al 14 muterà in meglio lo stato delle cose; ma il male lamentato si 
farà ancora sentire per qualche tempo. 

Il mercato libero ha tenuto un’attitudine, ora favorevole agl’interessi 
monetari della grande Banca, ora in contraddizione con essi. I saggi pra- 
ticati nel principio del mese furono eziandio più alti di quelli segnati 
nel bollettino antecedente, che si riferivano ai prezzi dell’ultima setti- 
mana dell’anno; poi, venuti i dividendi, decrebbero, e finalmente, so- 
praggiunto il tempo dei nuovi rimborsi alla Banca, sorti i bisogni della 
liquidazione, il prezzo del danaro salì di nuovo, ma non tanto da ugua- 
gliare quelli segnati incominciando l’anno. Dobbiamo quindi scrivere, per 
i prestiti brevi, il saggio del 3 1[2 00; per la buona carta a 3 mesi, circa 
il 4 O[0- 

I cambi esteri, considerati in generale, hanno mantenuto una ten- 
denza sfavorevole; quello parigino e quello americano hanno volto in 
meglio. Ma in quanto ai rapporti dell’Inghilterra con l'America, è da 
por mente che vi è chi crede che allorquando i saggi scendessero a 3 1[2, 
ciò darebbe occasione a molte rimesse contro imbarchi di grano. Allora 
si avrebbe necessariamente il principio di un nuovo esodo d’oro, che non 
sarebbe senza conseguenze. 

Tutto considerato, si può ritenere che }Ja Banca persisterà ancora nel 
saggio del 5 0[0. 

Il mercato di Parigi, durante tutta questa prima metà del mese, è 
stato calmissimo. Il denaro, apparso un poco più facile nella prima 
settimana, è divenuto nella seconda piuttosto scarso, al punto che i pren- 
ditori di sconto a 2 34 0{q sono stati rari. La carta dell'alta Banca ha 
fatto difetto interamente ; ne è stata negoziata appena qualche piccola 
partita a 2 14 e 2 1/2 010. 

Il cambio su Londra è tornato da qualche giorno a un corso assai ele- 
vato; gli ultimi corsi fatti sono quelli di 25 33 e 25 32 : questo secondo è 
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stato il più basso. Con tutto ciò non è avvenuta fin qui alcuna spedizione 
d'oroa Londra. I banchieri parigini hanno iniziato pratiche presso la Banca 
d'Inghilterra per ottenere migliori prezzi; ma non pare che vi sieno 
riusciti. A 25 33, l'invio di pezzi che pesano 6.445 gr., anche se si aves- 
sero senza premio, non mette il conto. 

Il cambio su Berlino è rimasto offerto a 122 5[16, pari a 123 54 pel 
corso a vista. V'’è dunque la parità esatta di 80 90 per otto giorni da Pa- 
rigi a Berlino; ma siccome la Germania ha venduto a Parigi molti valori 
d’arbitraggio, così si aspetta che vi saranno consegne di titoli e si prevede 
che nel resto del mese si avrà un po’ di rialzo nei marchi. 

[Il cambio di New York ha variato in meglio; perciò è già una setti- 
mana che le spedizioni d’oro per gli Stati Uniti sono cessate interamente. 
La mancanza di buone garanzie ha pur fatto cessare la domanda di ri- 
messe anticipate da Parigi verso quella parte. 

L’oro in verghe rimane a 3 1[2 per mille di premio, i pezzi legali di 
20 franchi fanno un premio di circa 1 per mille; le alfonsine d’oro sono 
domandatissime da 25 05 a 25 07 ‘12. L’argento fino è stato negoziato 
a 165 per mille di perdita, però pe» piccolissime partite. 

La situazione della Banca di Francia al 9 gennaio si risente sempre e 
della fine d'anno e delle esportazioni di numerario che hanno avuto ef- 
fetto in passato per l'America; l’ultima che ci sopraggiunge la rassomi- 
glia, ma la diminuzione nel numerario è questa volta di poca entità. 

È da augurare che la seconda metà di gennaio venga a distinguersi, 
secondo le speranze, per maggiori disponibilità e per un ritorno animato 
di affari, secondato anche dal risparmio. Fin oggi non v'è stato nulla di 
nulla. 

Le particolarità delle situazioni della Banca dell'Impero germanico 
fino al 7 di gennaio addimostrano sempre meglio che cosa sia stato il re- 
golamento finale del mese scorso a Berlino e in altre piazze. Basti lo ac- 
cennare che al 31 dicembre il portafoglio è salito a 639,4 milioni; che le 
anticipazioni hanno toccato l’importo di 175,1 milioni, somma assai rag- 
guardevole e al di là del mazimum stabilite. . che la circolazione è au- 
mentata da 952,5 milioni a 1067,7 milioni, eccedendo di 40,9 milioni il li- 
mite normale. La situazione al 7, che è l’ultima nota, migliora la posi- 
zione dell'Istituto; peraltro, nonostante che i rimborsi siano stati conside- 
revoli, non solamente la Banca non ha ancora una riserva di biglietti, ma 
è sempre fuori del contingente accordatole. Non pertanto, come avver- 
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timmo già, essa ha saputo rinunziare, con suo sacrifizio, ad un aumento 
di sconto. 


Terminata la liquidazione, Jo sconto privato scese al saggio del 3 per 
cento; ma poco dopo, essendo la offerta del danaro divenuta esigua, il 
saggio crebbe di nuovo fino a 3 3/8 Oo. Pendevano i rimborsi di varie 
partite, anche grosse, che devono essere stati fatti appunto in questi 
giorni. Intanto nei circoli finanziari di Berlino era ferma fiducia che dopo 
il 15 la situazione monetaria sarebbe stata sollevata e più facile. 

Col nuovo anno le condizioni del mercato viennese dello sconto sono 
migliorate notevolmente. Lasciammo il mercato ai saggi del 3 3[4 e 40jp, 
per la miglior carta, e a quelli del 4 e 4 3]8 per cento per la «carta re- 
stante; ora possiamo segnare, per la prima carta, 3 3/8 0{g; pel portafoglio 
bancario, 3 5[8 e 3 3[4 0[o. 

Relativamente al mercato di Amsterdam, non abbiamo alcuna notizia 
che si possa dire di qualche entità. Avvertiamo solamente che la Banca 
neerlandese, per contenere le operazioni di anticipazione dentro certi 
limiti, ha dal 5 gennaio rialzato il saggio dell’interesse dal 3 e 3 1]2 per 
cento al 3 1[2 e 4 per cento, e che il prezzo del denaro in Borsa è rimasto 
al saggio del 4 0[0. 

Le condizioni della Romania sono sempre critiche. L’oro si mantiene 
caro e raro; l’aggio oscilla fra il 15 0j) e più. Fu creduto che vi contri- 
buisse, almeno in parte, un certo eccesso nella circolazione della Banca; 
ma il fatto ha dimostrato che l’alto aggio dipende specialmente dal com- 
mercio depresso, dalla mancata esportazione e dagli ostacoli che la Ro- 
mania incontra a rinsanguarsi di oro. L'aumento dello sconto da parte 
della Banca non ha avuto alcun effetto. 

Passando ai mercati italiani, dobbiamo dire con dispiacere che le spe- 
ranze di un buon gennaio non si sono avverate; e ci duole ancor più di 
soggiungere che essi, mostrandosi compresi oltre il bisogno della spedizione 
in corso per Assab, son venuti a dimostrare non solamente un’esagerazione 
che non fa al caso, ma si sono messi in aperto contrasto con lo spirito pub- 
blico. Genova soltanto ha resistito sin dal principio alla reazione che si è 
manifestata; ma l'esempio suo ha trovato pochi seguaci. Così gli allarmi . 
sparsi, varcata la frontiera, si son fatti strada anche nei mercati stranieri, 
e vi rimangono. Ma di ciò più innanzi. 


Per quanto, in qualche piazza, sembri che il prezzo dei riporti accenni 
a voler essere piuttosto caro, pure è indubitato che le disponibilità abbon- 
dano generalmente. Ciò è determinato anche dalla scarsità degli affari, la 
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quale si rivela non soltanto nella Borsa, ma eziandio nelle varie parti del- 


l'attività commerciale del paese. 

Quanto durerà questo stato di cose ? 

Mentre scriviamo, la Camera ha ripreso le sue sedute. Esse stesse se- 
gnano un momento di grande ansietà e di aspettazione generale. Nei giorni 
scorsi abbiamo veduto i giornali dibattere questo e quel modo di condurre 
innanzi la discussione delle convenzioni ferroviarie e fummo lieti di appren- 
dere che tutti, fuori quelli della opposizione, o che si accostano ad essa, 
consentivano nell’idea di uscirne con un modo conveniente che possa so- 
disfare i più discreti e mettere un argine insormontabile alle esigenze atte 
a suscitare difficoltà e creare imbarazzi. Questi e quelle, infatti, potreb- 
bero compromettere il già conseguito e determinare una grave perdita di 
tempo per gli altri lavori che incalzano. 

Noi speriamo che Governo e Maggioranza saranno concordi, ora come 
un mese fa, e che l’uno e l’altra vedranno il bisogno di liberarsi al più pre- 
sto da una situazione che un lungo indugio, o un atteggiamento meno ri- 
soluto e concorde, può rendere difficilissima e irrimediabile. E sebbene ci 
sieno note le arti usate da parecchi dell’ Opposizione per condurre questa 
a partiti estremi e niente corretti, pure speriamo sempre che anche la mag- 
gioranza degli oppositori saprà distinguersi per un chiaro sentimento della 
situazione e per una coscenza piena della propria responsabilità. Meglio che 
di partiti e delle differenza che li separano, si tratta d'interessi di gran 
conto che riguardano l'andamento economico, presente e avvenire, del- 
l’Italia. 

Intanto la situazione è questa. Impedite risolutamente le discussioni 
inutili, approvate le Convenzioni ferroviarie, è indubitato che il credito, 
il commercio e le industrie ne avranno particolarmente e insiememente 
non piccolo vantaggio. Consolidato sempre più il nostro credito in casa 
e fuori, i bisogni restanti, che non sono pochi, potranno essere sodisfatti 
con sempre maggiore facilità. Napoli e Roma ne avranno agevolata gran- 
demente la via alla felice conduzione delle imprese che dovono rinnovarle 
e vivificarle; fra le quali, per Napoli in particolar modo, mettiamo, dopo 
quella del risanamento, l’altra che sì sta maturando per lo sviluppo indu- 
striale ed economico della città. 

L’iniziativa privata, della quale c'è gran bisogno pur troppo in Italia, 
si sentiràincoraggiata a intraprendere o a tentare qualche cosa che valga, 
pel restauro dell'agricoltura e la trasformazione cui questa è chiamata dai 
nuovi e forti bisogni che ci premono da ogni parte, e incontrerà per certo 
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minori ostacoli a farlo. Ben vorremmo che il nostro paese potesse avere 
molte Società Cirio, ma se il fatto che noi invochiamo dovesse per ora 
rimanere un semplice desiderio, sarà gran fortuna che la Società sorta in 
questi giorni sotto quel nome e sotto gli auspici di esso, possa, estenden- 
dosi e sviluppandosi, tenere anche il posto che parrebbe assegnato e in- 
dicato ad altre e far sentire dovunque gli effetti di un'azione benefica e 
vivificante. 

Insomma, dato un bilancio in buon assetto, dato un miglior assetto 
ferroviario, fatta ed assicurata una situazione sotto ogni riguardo pro- 
pizia ai maggiori bisogni del tempo, uno spirito sano di operare muo- 
verà questa e quella regione d’Italia; i rapporti fra il Mezzogiorno e 
il Nord, fortunatamente bene avviati sin d'ora, diverranno sempre più 
intimi e fecondi e non sarà vana la speranza che venga anche toccata 
la meta di un più compito rinnovamento economico, intorno al quale si 
affaticano le menti e gli animi. 

All’opposto, se, contro ogni ragionevole presunzione, andassimo in- 
contro a discussioni interminabili, la incertezza prenderebbe tutto e 
tutti e darebbe effetti tristissimi. Se poi le convenzioni fossero re: 
spinte, ciascuno può congetturare facilmente dove si andrebbe. Il moto 
promosso o inaugurato da esse, verrebbe fermato di un tratto; le intra- 
prese assunte incontrerebbero difficoltà di esecuzione, che nuocerebbero 
a tutti e renderebbero molto minori i benefizi sperati; quelle meditate, 
o verrebbero fuori sotto auspici meno buoni, o sarebbero abbandonate 
del tutto. Il credito del paese ne sentirebbe indubbiamente una forte 
scossa; e così l’effetto ultimo della cosa sarebbe che nel luogo della 
operosità aspettata e desideruta subentrerebbero la sfiducia e il marasmo. 

Se qualcheduno pensasse che noi abbiamo esagerato le tinte del quadro, 
dovremmo credere che non conosce bene nè gli uomini nè le cose. Ma 
speriamo che i fatti ci risparmieranno lo spettacolo di tanta cecità, e che 
questa, nel caso, sarà di pochissimi. 


Le situazioni delle Banche Associate di New York dal 27 dicembre al 
10 gennaio, presentano la diminuzione di 1,5 milioni (1) nella circolazione 
e gli aumenti seguenti: quello di 25 milioni nel fondo metallico; di 


(1) Milioni e centinaia di mille lire nostre. 
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101,5 milioni negli impieghi; di 16 milioni nei valori legali; di 69,5 mi- 


lioni nei depositi e di 33,6 milioni nella eccedenza della riserva. 
Il confronto della situazione al 10 gennaio con quella al 12 dell’anno 
passato fa vedere che la prima è maggiore di 135,5 milioni nel fondo me- 


tallico ; di 46 milioni nei valori legali, che ascendono a 199 milioni, e di 
167,9 milioni nella eccedenza della riserva : che, per contro, essa è minore 
di 168,5 milioni negli impieghi, i quali adeguano l'importo di 1481 mi- 
lioni; di 17 milioni nella circolazione, che ammonta a 56,5 milioni, e di 
54,5 milioni nei depositi, che toccano la somma di 1746 milioni. 

Il fondo metallico delle Banche, alla stessa data del 10 gennaio, ascen- 
deva a 476 milioni: la eccedenza della riserva a 238,5 milioni. 

Saggio di sconto da 4 1[2 a 5 1/2 0[0; saggio dei prestiti brevi da 1 


a 1172 010. 


Nell'ultima quindicina che va dal 24 dicembre al 7 gennaio le situa- 
zioni della Banca d'Inghilterra non offrono alcun miglioramento. Il fondo 
metallico è aumentato di 5 milioni e mezzo, ma la riserva è scemata di 6,1 
milioni. Il portafoglio, come occorre sempre in questo periodo dell’anno, 
ha avuto il rilevantissimo aumento di 102 milioni; i depositi presentano 
quello di 88,8 milioni; la circolazione è cresciuta di 11,6 milioni. 

Confrontando questa stessa situazione al 7 con quella al 9 gennaio 
dell’anno passato, si ha l'aumento di 65,2 milioni nel portafoglio, che 
ascende a 1016,5 milioni; quello di 55,3 milioni nei depositi, nell'importo 
di 846,8 milioni, ed una diminuzione nel resto dei capitoli. Così, il fondo 
metallico riesce minore in quest'anno di 19 milioni; la riserva appare ri- 
dotta di 8,9 milioni; la cireolazione, a 630 milioni, è minore di 10,3 mi- 
lioni. 

Il fondo metallico della Banca, all'ultima data, ammontava a 518,1 
milioni; la riserva ascendeva a 281,8 milioni. La proporzione fra quest’ul- 
tima e gl'impegni, già a 37 80 00, è scesa a 33 20 010. 

Sconto della Banca 5 0): sconto del mercato libero 4 0[0. 


L’esame delle situazioni della Banca di Francia dal 26 dicembre al 
9 gennaio, ci fa vedere una diminuzione nel fondo metallico e nei depositi 
ed un aumento negli altri principali capitoli. Il primo è scemato di 16,2 
milioni nel fondo in oro e di 8,7 milioni nel fondo in argento ; i depositi 
sono diminuiti di 11,7 milioni. Gii aumenti avvertiti nel resto sono : quello 
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di 163,3 milioni nel portafoglio; quello di 9,5 milioni nelle anticipazioni, 


e quello di 135,5 milioni nella circolazione. 

Il confronto fra la situazione al 9 con quella al 10 gennaio dell’anno 
scorso, dà che il fondo in oro è aumentato di 51,2 milioni e che quello in 
argento è cresciuto di 34,3 milioni. Per contro, il portafoglio, che adegua 
l'importo di 1041,1 milioni, appare scemato di 172,2 milioni; le anticipa. 
zioni, che ammontano a 306,4 milioni, sono minori di 20,8 milioni; i de- 
positi, a 487,7 milioni, presentano la differenza in meno di 12,6 milioni; 
la circolazione, a 2994,1 milioni, è minore di 94,1 milioni. 

Il fondo in oro della Banca alla stessa data del 9 gennaio ammontava 
a 998,3 milioni; quello in argento a 1025,7 milioni. La proporzione fra la 
riserva metallica e la circolazione, già a 71 68 O[0, è scesa a 67 60 0g. 

Saggio della Banca 3 0j) : ultimi saggi del mercato libero 2 314 0{0. 


Le situazioni della Banca Nazionale del Belgio, vanno dal 24 al 30 di- 
cembre. Abbiamo pure sott’occhi quella al 7 gennaio, ma essa è incom- 
pleta, perchè al momento nel quale venne redatta non era ancora chiuso 
il bilancio al 31 dicembre. Le prime accennate presentano la diminuzione 
di circa trecento mila lire nel fondo metallico e quella di 10,8 milioni nei 
depositi. Gli altri capitoli segnano aumento. Il portafoglio interno appare 
cresciuto di 12,8 milioni; quello esterno dà l’aumento di 1 milione; la cir- 
colazione è maggiore di 16,1 milioni. L'aumento nelle anticipazioni è insi- 
gnificante. 

Da anno ad anno, la situazione al 30 dicembre ultimo presenta la di- 
minuzione di 2,3 milioni nel fondo metallico; di 5,6 milioni nelle antici- 
pazioni, che ammontano a 10,9 milioni, e di 2,8 milioni nei depositi, che 

adeguano la somma di 68,7 milioni. Dà l'aumento di 7,5 milioni nel por- 

tafoglio interno, che appare nell'importo di 224,8 milioni; quello di 7,2 
milioni nel portafoglio esterno, che ascende a 77,3 milioni, e quello di 
12 milioni nella circolazione, che adegra l'importo di 353,4 milioni. 

Il fondo metallico della Banca, alla data del 30 dicembre, ascendeva 
a 94,9 milioni; la proporzione fra quest’ultimo e la circolazione, già a 
28 24 Oo, è ribassata a 26 83 070. 

Saggio di sconto della Banca 4 0[0. 


Nelle situazioni delle Banche Svizzere di emissione fra il 20 dicembre 
e il 3 gennaio riscontriamo la diminuzione di 0,6 milioni nel fondo in 
oro, e quella di 2,8 milioni nel fondo in argento, e l'aumento di 6,5 
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milioni nella circolazione. Perciò la proporzione fra quest'ultima ed il 
fondo metallico, che al 20 dicembre era del 57 14 0j0, è scesa, all'ultima 


data, a 52 75 010. 
Il confronto annuale fa vedere che il fondo in oro appare maggiore 


dj 6,5 milioni ; che quello in argento è minore di circa 100 mila lire, e 


che la circolazione, nell'importo di 132,3 milioni, è cresciuta di 14,3 
milioni. 

Il fondo in oro delle Banche, alla data del 3 gennaio, ammontava 
a 46,7 milioni; quello in argento a 23,4 milioni. 

Sconto delle Banche, tra il 2 12 e il 3 Oo. 

L'importo medio dei biglietti emessi dalle Banche durante l’anno 1884 
è stato di 128,5 milioni; il massimo è salito a 133,9 milioni; il minimo 
è sceso a 123,1 milioni. La media annuale dei biglietti in circolazione, ha 
raggiunto lo importo di 114,1 milioni, fra un massimo di 129,3 milioni e 
un minimo di 103. La media annuale del fondo metallico è stata di 63,5 
milioni con un massimo di 73,5 milioni e un minimo di 57,7 milioni. 
La proporzione tra il fondo metallico e la circolazione è stata in media 
del 56 per cento con un massimo di 64 0]) e un minimo di 49 0{o. 


Il confronto tra la situazione della Banca di Spagna al 31 dicem- 
bre, con quella al 30 novembre ci dà i movimenti che seguono. Il fondo 
metallico presenta l'aumento di 30,4 milioni; la circolazione offre quello 
di 7,9 milioni. Il portafoglio e i depositi, all'opposto, segnano diminu- 
zione ; la quale è, per l’uno, di 5,9, per gli altri, di 1,8 milioni. 

Da anno ad anno, lo stesso bilancio al 31 dicembre, rimpetto a quello 
corrispondente del 1883, dà l'aumento di 93,2 milioni nel fondo metal- 
lico; quello di 66,5 milioni nei depositi, che ammontano a 242,2 milioni ; 
quello di 32,5 milioni nella circolazione che appare nell'importo di 383,3 
milioni e la diminuzione di 36,7 milioni nel portafoglio, che ammonta a 
699,5 milioni. 

Il fondo metallico della Banca, al 31 dicembre, ascendeva a 183,1 
milioni. La proporzione tra quest’ultimo e la circolazione, già del 40 67 
per cento, eri ascesa a 47 76 0jo. Ciò autorizzerebbe la Banca ad emettere 
ancora più di 176 milioni di biglietti. 

Sconto della Banca 4 1]2 010. 


Venendo alla Banca Neerlandese e quindi alle sue situazioni tra il 20 
dicembre ed il 3 gennaio, dobbiamo avvertire la diminuzione di due milioni 
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nel fondo in argento, ed un aumento negli altri capitoli. Il fondo in oro è 
aumentato di 1,1 milioni; il portafoglio appare maggiore di 11,2 milioni; 
le anticipazioni sono cresciute di 10,9 milioni; i depositi segnano l’au- 
mento di 1,2 milioni. 


Il confronto della situazione al 3 gennaio con quella al 5 dell’ango 


passato, ci dà la diminuzione di 0,7 milioni nel fondo in argento, e quella 
di cento mila lire nel portafoglio; l'aumento di 8,5 milioni nel fondo in 
oro; quello di 23,3 milioni nelle anticipazioni che adeguano l’importo di 
114,1 milioni; quello di 10,6 milioni nella circolazione, che ammonta a 
414,3 milioni, e quello di 9 milioni nei depositi che toccano la somma di 
30,4 milioni. 

Il fondo in oro della Banca, alla stessa data del 3 gennaio, ascendeva 
a 58,1 milioni; il fondo in argento ammontava a 194,4 milioni. La pro- 
porzione fra il fondo metallico e la circolazione, già del 62 16 0[g, era 
scesa a 60 75 010. 

Saggio di sconto della Banca 3 0jg. Quello dell’interesse è stato rial- 
zato dal 3 e 3 112 Oo al 3 172 e 40[0, dal 5 gennaio. 


Le situazioni della Banca Austro- Ungarica, dal 23 dicembre al 7 gen» 
naio, presentano i movimenti che seguono. I biglietti di Stato, la circola» 
zione e i depositi sono in diminuzione. Quella del primo capitolo è di 7,6 
milioni; quella del secondo è di 1,8 milioni; quella del terzo adegua 
l'importo di 3,4 milioni. Gli altri capitoli sono in aumento. Il fondo in ar- 
gento è aumentato di circa mezzo milione; il fondo in oro è maggiore di 
7,3 milioni; il portafoglio e le anticipazioni danno l'aumento rispettiva- 
mente di 10,5 e di 8,2 milioni; la riserva disponibile è cresciuta di 9,6 
milioni. 

Da anno ad anno il portafoglio, nell'importo di 404,6 milioni, è dimi- 
nuito di 4,5 milioni: la circolazione, che adegua 929,4 milioni, è scemata 
di 13,7 milioni; il fondo in argento è maggiore di 12,2 milioni; quello in 
oro presenta l'aumento di 5,9 milioni; i biglietti di Stato sono cresciuti 
di 6 milioni; le anticipazioni, nell’importo di 8,6 milioni, offrono l'aumento 
di 10,7 milioni; i depositi, a 4,4 milioni, sono maggiori di 0,7; la ri- 
serva disponibile, che ascende a 84,2 milioni, appare aumentata di 31,9 
milioni. 

Il fondo in argento della Banca, al 7 gennaio, ascendeva a 316,5 mi- 
lioni; quello in oro ammontava a 197,1 milioni; quello dei biglietti di 
Stato a 12,3 milioni. 
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Saggio di sconto della Banca 4 0). Ultimi corsi del mercato libero 
8 3/8 Oro. 


Esaminando le situazioni della Banca di Rumenia dal 20 al 27 dicem- 
bre, vediamo la diminuzione di circa quattrocento mila lire nel portafo- 
glio; quella di 1,3 milioni nelle anticipazioni e quella di 1,8 milioni nella 
circolazione. Per contro, il fondo metallico dà l'aumento di 0,3 ; i biglietti 
ipotecari sono cresciuti di circa cento mila lire; i depositi segnano l’au- 


mento di un milione. 

Il confronto tra la situazione al 27 con quella al 29 dicembre dell’anno 
scorso, fa vedere l'aumento di 0,4 nei biglietti ipotecari, che ammontano 
a 25,9 milioni; quello di 1,2 milioni nel portafoglio che ragguaglia la 
somma di 16,6 milioni, ed una diminuzione nel resto. Il fondo metallico 
è minore di 1,2 milioni; le anticipazioni, nell'importo di 26,5 milioni, 
sono diminuite di 1,3 milioni; la circolazione, a 88,5 milioni, è scemata 
di 1,4 milioni; i depositi, nella somma di 31,8 milioni, presentano la di- 
minuzione di 4,2 milioni. 

Il fondo metallico della Banca, alla stessa data del 27 dicembre, rag- 
guagliava la somma di 33,1 milioni. 

Sconto della Banca 5 a 6 010. 


I movimenti nelle situazioni della Banca dell'Impero Germanico fra 
il 23 dicembre e il 7 gennaio, sono stati ragguardevoli. Essi dimostrano 
aumento negli impieghi e nella circolazione, e diminuzione nelle at- 
tività in cassa e nei depositi. Infatti, il fondo metallico è diminuito di 
21 milioni ; i biglietti di Stato sono scemati di 1 milione ; i depositi hanno 
avuto la diminuzione di 20,6 milioni. D'altra parte, il portafoglio è au- 
mentato di 23,5 milioni; le anticipazioni sono cresciute di 58 milioni ; 
la circolazione ha avuto l'aumento di 80,8 milioni. L'aumento degli im- 
pieghi cade esclusivamente sulla situazione al 31 dicembre; in quella 
settimana le anticipazioni toccarono la somma di 175 milioni, che dà l’ec- 
cedenza di 25 milioni sul mazimum stabilito dagli statuti. La riserva di- 
sponibile, causa la diminuzione nelle attività in cassa e il forte aumento 
della circolazione, presenta una deficienza di 100,1 milioni. 

Da anno ad anno il fondo metallico è minore di 50,8 milioni; i biglietti 
di Stato presentano la differenza in meno di 5,9 milioni ; la riserva d ispo- 
nibile scema di 67,4 milioni. All’opposto, il portafoglio, nell'importo di 
594,5 milioni; le anticipazioni, in quello di 128,2 milioni, e la circola- 
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zione, nella somma di 1033,3 milioni, presentano aumento. Quello pel 
primo capitolo è di 38,8 milioni; quello pel secondo è di 43,3 milioni; 
quello pel terzo è di 25,6 milioni. 

Il fondo metallico della Banca al 7 gennaio ascendeva a 651,5 milioni; 
il fondo dei biglietti di Stato ammontava a 19 milioni. La proporzione 
per cento tra il fondo metallico e la circolazione, già del 72 71 0j0, era 
ribassata a 64 89 010. 

Saggio ufficiale 4 0j0, ultimi saggi3 1/2 0j0. 

Il bilancio mensuale della Banca di Svezia, pure al 30 novembre, 
offre differenze di poca entità. Quelle più rilevanti sono l'aumento di 5,2 
milioni nel portafoglio e di 4 milioni nella circolazione. Il fondo metallico 
è aumentato di circa 300 mila lire; le anticipazioni sono cresciute di 
circa 200 mila; i depositi sono scemati di 0,7 milioni. 

Da anno ad anno, lo stesso bilancio, rimpetto a quello corrispondente 
del 1884, presenta i risultamenti che seguono. L'aumento di 0,6 nel fondo 
in oro e di circa 100 mila lire nel fondo in argento; quello di 13,7 milioni 
nel portafoglio interno ed estero, che ascende a 52,5 milioni, e di 3,4 
milioni nella circolazione, che ammonta a 54 milioni; la diminuzione di 2,2 
milioni nelle anticipazioni, che adeguano i 36 milioni, e quella di 0,2 nei 
depositi che ragguagliano la somma di 21,1 milioni. 

Il fondo in oro della Banca, al 30 novembre, ascendeva a 18 milioni; 
quello in argento, a 4,5 milioni. 

Saggio di sconto : 4 12 a 5 0[0- 


Per le Banche private abbiamo la situazione al 30 novembre, la quale, 
confrontata con quella al 81 ottobre, presenta le differenze che seguono. 
Il fondo in oro è aumentato di circa 200 mila lire; il portafoglio, nell’im- 
porto di 169,6 milioni, è cresciuto di 2,5 milioni; la circolazione, nella 
somma di 84,6 milioni è diminuita di 2,6 milioni; le anticipazioni, che 
ammontano a 106,2 milioni, sono scemate di 3,7 milioni; i depositi a 312,9 
milioni, sono cresciuti di 1,2 milioni. 

Il fondo in oro delle Banche, alla stessa data, ammontava a 11,8 
milioni. 


La situazione della Banca di Danimarca al 31 dicembre segna la di- 
minuzione di 4,1 milioni nei depositi; l'aumento di 5,6 milioni nel fondo 
metallico; quello di 5,9 milioni nel portafoglio; quello di 2,7 milioni 
nelle anticipazioni e quello di 5,6 milioni nella circolazione. 
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Paragonando lo stesso bilancio con quello corrispondente dell’anno 
scorso, si hanno differenze opposte. Il fondo metallico è minore di 2,7 mi- 
lioni; il portafoglio, che ragguaglia la somma di 38,3 milioni, appare sce- 
mato di circa trecentomila lire; le anticipazioni, nell'importo di 34,9 mi- 
lioni, sono diminuite di 0,6; la circolazione, a 101,8 milioni, è minore di 
11,6 milioni. Per contro, i depositi, che ammontano a 18,6 milioni, sono 
maggiori di 4,1 milioni. 

Il tondo metallico della Banca, alla stessa data del 31 dicembre, am- 
montava a 69,4 milioni. 

Saggio di sconto: 5 a 5 112 0[0. 


Par la Banca di Russia, abbiamo le situazioni dal 10 al 24 dicembre, 
le quali presentano le variazioni che seguono. I biglietti di credito emessi 
provvisoriamente e la circolazione totale effettiva sono diminuiti di 17,8 


milioni; il portafoglio e le anticipazioni sono rimasti quasi stazionari; 
i depositi presentano la diminuzione di circa mezzo milione. 

Il confronto della situazione al 24 con quella al 28 dell’anno pas- 
sato addimostra che i biglietti emessi provvisoriamente e la circolazione 
totale sono diminuiti di 294,7 milioni; che il portafoglio, a 92,9 milioni, 
è minore di 4,8 milioni; che le anticipazioni, nell'importo di 79,9 milioni, 
sono scemate di 32,9 milioni; che i depositi, a 535,8 milioni, presentano 
la differenza in meno di 62,6 milioni. 

Fondo in oro della Banca 681,4 milioni ; fondo in argento 4,5 milioni. - 

Saggio di sconto della Banca, 6 00; fuori Banca, da 5 3/4 a 7 00. 


Per la Banca Nazionale Greca, la Banca del Portogallo e la Banca di 
Norvegia, restiamo alle situazioni al 30 novembre date nell’ ultimo 
bollettino. 


Crescit eundo. Il signor Cernuschi continua la sua campagna fede- 
rale-monetaria contro l’Italia monarchica e unitaria. Un mese fa cre- 
demmo che una certa perorazione, della quale demmo un cenno, fosse 
l’ultima; ma c'ingannammo, perchè d'allora in poi le colonne del Sièele 
hanno ospitato altri sei articoli della stessa mano. 

Il signor Cernuschi si è tolto il carico di far vedere che l'Italia ha in 
circolazione presso a poco una somma di 416 milioni di lire in biglietti da 
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5 e 10; che quella dei biglietti di Stato, è scoperta ; che ciò, in Francia, 
farebbe rigurgitare la Banca di scudi d’argento; che qui, invece, il Tesoro 
e le Banche ne hanno pochissimi : che per conseguenza lo stock di scudi 
italiani nel paese deve trovarsi al disotto di 100 milioni, e che questa 
situazione di cose dipende dalla politica prevalente, la quale si fa cono- 
scere, secondo lui, per una esportazione di scudi d’argento ripresa sur 
une grande échelle. 

Per poco che si continui così, l’Italia — osserva il Cernuschi — con- 
verrità il suo monometallismo gobbo in monometallismo puro, senza 
perdita e senza fastidio, e la Francia, che ha buona groppa, si troverà la 
propria gobba e quella del vicino. 

“ L’insouciant dromadaire s'est laissé faire; le voilà chameau. , 

Poi, come se la liquidazione degli scudi fosse una cosa negata o ca- 
villata in Italia, egli si profonde nel dimostrare che essa è di diritto e 
dev'essere eseguita improrogabilmente dentro l’anno 1886; che l’Italia 
non può pretendere che la concessione fattale della riconiazione delle 
piastre borboniche, ferma stante, per l'Unione, la interdizione di battere 
nuove monete d’argento, le frutti il benefizio di una donazione irrevoca- 
bile; che gli scudi d’argento, divenuti assegnati metallici, devono essere 
considerati e trattati come la moneta divisionale ; e si compiace di rifare 
il conto di questi scudi e di allargarlo, per concludere che la esistenza 
presente dei pezzi d’argento di 5 lire, di conio italiano, non è minore di 
90 milioni, dei quali soli 20 stanno in paese, e che per conseguenza la 
liquidazione ce ne riporterà 70 milioni, pari a 350 milioni di lire, non 
una lira di meno. Ben è vero che l’Italia presume di far credere che la 


sottrazione degli scudi dispersi diminuirà notevolmente quella somma di 
debito, ma è in errore. Au quel cas l’Italie s’entendrait dire que moins 
elle a d’écus à rembourser, moins elle doit se faire prier pour les rem- 


bourser. 

Finalmente il signor Cernuschi si maraviglia che qualcheduno abbia 
detto che la Francia ha interesse più di altri, o quanto altri, al manteni- 
mento dell’Unione; ribadisce l’anatema contro il decreto del 12 agosto 
1883 e irrompe contro la politica che mette le Banche nella necessità o di 
rifiutare gli scudi o di venderli. Refuser les écus! Mais c'est inique. Vendre 
les écus! C'est atteindre à leur valeur courant. E tutto questo, dopo che 
l’Italia ha supplicato la Banca di Francia di accettarli! La plume nous 
tombe des doigts. 

Caddi come corpo morto cade. 
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I lettori perdonino se vi siamo rientrati. I dati riferiti dal signor Cer- 
nuschi sono quelli della situazione al 31 cttobre, quale appare dalla rela- 
zione della Direzione generale del Tesoro alla Commissione permanente 
del corso forzoso. Ma sono incompleti. Egli s'inganna fortemente quando, 
accennando alla circolazione normale di 340 milioni in biglietti di Stato 
di quei tagli, la dice scoperta. Dove lascia il fondo metallico proprio del 
Tesoro? E non è da dire che egli lo ignorasse, perchè i 7 milioni di scudi 
d'argento, che assegna al Tesoro, entrano precisamente nel fondo cui al- 
ludiamo, il quale serve in gran parte per provvedere ai bisogni del cambio. 
In questo modo, dei 340 milioni in biglietti di Stato, almeno 100 si 
possono ritenere coperti da numerario. 

Che poi la dotazione in scudi presso le Casse del Tesoro e presso 
quelle delle Banche sia diminuita, non è da recare in dubbio; ma non 
tutto l'argento uscito dalle stesse Casse ha emigrato fuori del paese. A 
ciò si aggiunge che il movimento della importazione e della esportazione 
dimostra abbondantemente che se l’Italia ha mandato scudi all’estero, ne 
ha anche ritirati. 

Intanto è da considerare che lo stock metallico del Tesoro dello Stato 
ai 10 di aprile 1883, ossia prima dell’attuazione della legge di abolizione 
del corso forzoso, presentava la somma tonda di 600 milioni appartenente 
al fondo pel prestito, nella quale gli scudi d'argento erano rappresentati da 
7,5 milioni di lire, e che il fondo proprio del Tesoro, ascendente a 127,7 
milioni, comprendeva 11,5 milioni di quella moneta. Per contro la situa- 
zione al 31 ottobre 1884 era questa : il primo fondo ammontava a 257 mi- 
lioni di lire ed era sfornito di scudi d’argento; il secondo ragguagliava 
l'importo di 132 milioni e aveva scudi d’argento per 7,7 milioni di lire. 
Tutta la differenza adunque si risolve nella uscita di 7,5 milioni dal 
fondo del prestito e in quella di 3,8 milioni dal fondo del Tesoro. 

In quanto alle Banche di emissione, per venire a dati più recenti, pos- 
siamo dire che il loro stock metallico alle due date del 30 giugno e del 
80 novembre era questo. L'oro in cassa, alla prima data, ammontava a 
259,8 milioni; alla seconda era 296,1 milioni. Aumento 36,3 milioni. L’ar- 
gento a pieno titolo ascendeva, al 30 giugno, a 90,9 milioni; al 30 no- 
vembre appariva nell'importo di 52,1 milioni. Diminuzione 38,8 milioni. 
Anche qui la differenza, tenuto conto delle contingenze sopraggiunte, non 
si può dire notevole. 

Ma quel che dimostra ancor meglio che il computo del signor Cer- 
nuschi è infondato, è la statistica della importazione ed esportazione delle 
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monete d’oro e d’argento dal 12 aprile 1883 a tutto lo scorso anno. La 
quale ci apprende, per le monete d’oro, una importazione di circa 19,2 mi. 
lioni maggiore della esportazione, e per le monete d'argento, una importa» 
zione di circa 1 milione maggiore della esportazione (17,4 milioni contro 
16,4 milioni). 

Tutto ciò permette di dubitare che lo stock degli scudi d’argento esi» 
stente in paese all'apertura del cambio sia andato soggetto ad una dimi- 
nuzione di 50 milioni di lire. 

Sulla questione della liquidazione, che il signor Cernuschi ha conver- 
‘tito in un vero libello contro l’Italia, possiamo dire che egli ha l’aria di 
sfondare una porta aperta. L'Italia sa quello che deve; ma nulla la spinge, 
nulla la obbliga ad affrettarsi. 

Il Governo italiano non ba chiesto e non chiede donazioni a chi si sia; 
‘ha pagato sempre del proprio e per intero. Allorchè esso domandò la rico- 
niazione delle piastre borboniche, nonostante l’interdetto che l'Unione si 
era imposto, fece nulla più nulla meno di quello che era reclamato da un 
giusto sentimento de’ suoi interessi. Perchè l’Italia avrebbe dovuto impe 
dirsi di trasformare quelle piastre in moneta decimale a pieno titolo? Il 
ribassato prezzo dell'argento, il corso forzoso sotto il quale l’Italia durava 
per necessità ineluttabile, non erano fatti che potevano distrarnela. La 
Francia e il Belgio, piuttosto, potrebbero essere poste in causa; esse col- 
sero questa occasione per aumentare il loro contingente di scudi; esse 
sole si avvantaggiarono realmente della differenza fra il prezzo dell’ar- 
gento che comprarono sul mercato e il valore attribuito alle monete co- 
niate con questo. E neanche è vero che l’Italia abbia supplicato la Banca 
di Francia di accettare gli scudi con la effigie gloriosa de’ suoi Re. Questa 
accettazione è una correspettività del corso legale dato qui agli scudi 
francesi nelle contrattazioni e negli scambi fra i privati. 

Sul decret» del 12 agosto 1883, sulla origine sua, sulle varie ragioni 
che lo consigliarono e determinarono e sul suo carattere, abbiamo discorso 
più volte. In sostanza esso è venuto fuori come un provvedimento d'or- 
dine interno, suggerito dalla stessa attitudine del pubblico italiano, e 
ha avuto e mantiene carattere transitorio. Ciò significa che cesserà quando 
la questione monetaria, che al presente tien deste le menti e gli animi in 
Europa e in America, sarà risoluta in qualunque modo, o avviata ad un 
componimento definitivo, e quando l’Italia potrà con maturo consiglio 


darsi un ordinamento proprio. Intanto tutti sanno e anche il signor Cer- 
nuschi sa che le nostre Banche nè rifiutano gli scudi nei pagamenti, nè 
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li vendono. Quand’anche se ne trovassero in eccedenza, nessuno può loro 
impedire di riemetterli; nessuno può rifiutarsi di prenderli. Ciò basta 
per l'osservanza dei patti internazionali. 


Che poi il signor Cernuschi non voglia sentire che la Francia ha inte- 
resse di mantenere l'Unione, non ci meraviglia. Egli ha scritto e riscrive 
che il Governo italiano, grazie alla convenzione, a gagné et gagne des mil- 
lions et des millions sur la France e che questa, fatigute du role de dupe 
et de victime, doit vouloir en finir. Pure, ancorchè la prima opinione vada 
direttamente contro la tesi del signor Cernuschi, non è meno vera e non 
è meno giusta: non è italiana soltanto, ma è anche una opinione belga e 
tedesca. Lo stesso Soetbeer la esprimeva ultimamente in questi termini: 
« La situazione monetaria della Francia non è agevole quanto quella 
delle sue alleate. Infatti dei 3500 milioni di franchi che formano appros- 
simativamente il suo stock metallico in pezzi da 5 franchi, oltre a 2600 
milioni sono di coniazione francese. Pertanto la diminuzione degli scudi 
in circolazione, qualora il Belgio e l’Italia, dopo il 1885, ritirassero dalla 
Francia le monete di questa specie, non potrebbe al certo essere consi- 
derevole. » 

Del resto, poichè la Conferenza è stata aggiornata di nuovo, avremo 
campo di tornare sull'argomento con maggior larghezza. Per ora bastano 
gli appunti espressi. 

Noi facciamo tanto di cappello all'italiano delle cinque giornate e di Ca- 
stel S. Angelo, all’economista di singolar valore e alloscrittore competentis- 
simodi cose monetarie; ma non crediamo che queste qualità dieno a lui il di- 
ritto di mandare quelle giaculatorie all'Italia e possano impedire ad altri 
di giudicarlo. Qui siamo del tutto fuori da qualunque ricordo o culto di 
idee e da qualunque espressione di teoremi scientifici; ma ci troviamo nel 
campo chiuso di ripetuti attacchi contro l’Italia, dei quali non è ultimo 
quello del disseppellimento degli assegnati per farne una moneta metal- 
lica a suo disdoro e danno. Tutto ciò, e altre cose che vogliamo sorpas- 
sare, dimostrano che il signor Cernuschi ha peregrinato dalla patria con la 
mente e con l’animo. 


La Conferenza monetaria internazionale, già prorogata al 15 gennaio, 
è stata aggiornata di nuovo al 15 aprile prossimo. Ciò non pregiudica 
minimamente i nostri rapporti monetari con la Francia, perchè abbiamo 
ragione di credere che i due Governi, curanti dei rispettivi interessi, sieno 


Vot. XLIX, Serie II — 15 gennaio 1885. 12 
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già d’accordo sui varii punti che formeranno l’oggetto delle deliberazioni 
della Conferenza. 

Frattanto non dev'essere pretermesso che un telegrammma al Times 
da Filadelfia condurrebbe a credere che la questione dell'abolizione del 
Bland-bill possa essere rimandata al futuro Congresso. Già la ipotesi della 
cosa era stata fatta. 


Il movimento d'importazione e di esportazione delle monete d’oro e di 
argento nello scorso anno è stato il seguente. Le monete d’oro importate 


rappresentano il valore di lire 16,107,090. Quelle esportate ragguagliano 
il valore di lire 11,607,060. Le monete d’argento importate rappresentano 
lire 4,558,014; quelle esportate ammontano a lire 13,720,677. Così ab- 
biamo che la importazione in totale è ascesa a 20,665,104 e la esporta- 


zione a 25,327,737 e che la seconda ha sorpassato la prima di lire 4,662,633. 
Il maggior movimento di esportazione è avvenuto nei mesi di ottobre e 
novembre. 


Il corso giornaliero dei cambi su Parigi e Londra durante l’anno 1884 ci 
offre i dati che seguono. Su giorni 307, il cambio su Parigi a tre mesi, 
nella Borsa di Roma, ha avuto un massimo di 99 65, un minimo di 99,02 
e un corso medio di 99 26. Il cambio su Londra, pure a tre mesi, e nella 
stessa Borsa, ha avuto un massimo di 25 15, un minimo di 24 96 e un 
corso medio di 25 05; nella Borsa di Milano, le tre cifre corrispondenti 
sono state queste: 25 15 — 24 98 — 25 05. 

Lo chéque su Parigi, nella Borsa di Genova, ha avuto il corso mas- 
simo di 100 40; quello minimo di 99 85 e quello medio di 100 06: nella 
Borsa di Milano, il corso massimo è stato 100 35, il minimo 99 85, il me- 
dio 100 06. 

Il corso dello chèque su Londra nella Borsa di Genova ha dato le tre 
cifre seguenti: 25 42 — 25 14 — 25 23. 


I biglietti già consorziali a debito dello Stato al 31 dicembre 1884 
erano lire 242,661,080, contro una somma eguale in valuta metallica nel 
fondo pel prestito. Il totale dei biglietti della stessa natura cambiati e 
annullati dal 12 aprile 1883 in poi ammonta a lire 357,338,920. 


Chiudiamo con una notizia dei saggi di sconto praticati in Europa nello 
scorso anno e delle variazioni alle quali andarono soggetti. Il 31 dicembre 
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Times 
e del 
i della 


DELLA QUINDICINA 387 


1884 lasciò i saggi seguenti: Amsterdam 3 0{q e una media annuale del 
3 19. Berlino 4 0[0, e unamedia identica. Bruxelles 4 0/0, e una media del 
325. Francoforte 4 0[g, e una media pure del 4. Londra 5 0[0, e una me- 
dia annuale del 2 53. Parigi, sconto e media annuale 3 0g. Roma 5 00 
e una media annuale del 4 50. Vienna 4 0[0, e una media annuale iden- 
tica. Le maggiori oscillazioni, come si sa, sono avvenute a Londra. La 
Banca d'Inghilterra ha variato lo sconto nell’anno ben 7 volte. 


Pareva, e non senza ragione, che l’inizio del nuovo anno dovesse dare 
frutti non diversi da quelli che diede il vecchio nel suo decorso; e il so- 
stegno delle rendite francesi e l'avviamento della rendita italiana, portata 
a Parigi oltre la pari subito dopo la liquidazione del dicembre, ce ne por- 
sero larga promessa. Ma i fatti successivi non hanno corrisposto a questi 
calcoli interamente. Come ciò ? 

La liquidazione di fine dicembre fu accompagnata da uno stringimento 
insolito di danaro, al quale la speculazione non era preparata. Da ciò i ri- 
porti un po’ tesi, cui dovette soggiacere, i quali la fecero accorta che al- 
l’una e all'altra cosa avevano contribuito non soltanto i maggiori bisogni 
che sogliono manifestarsi nell’ultimo tempo dell’anno, ma eziandio il fatto 
di uno scoperto già di molto ristretto, e non più, come per lo passato, 
elemento di calcolo per un possibile rialzo ulteriore de’corsi. Si ebbe 
quindi, da parte della speculazione, un po’ di rallentamento nell'opera 
sua abituale. 

A confermarla in quest’attitudine concorse anche il considerare che 
diverse cause d'ordine politico e finanziario venivano a dare al ribassista 
la favorevole occasione di riprendere l'offensiva e che per conseguenza 
essa doveva limitarsi a rafforzare la posizione presa e a tenersi ben prepa- 
rata a difenderla dagli attacchi dell'altra parte. 

I fatti sopravvenuti han dimostrato che la speculazione, argomentando 
e operando in quel modo, non si era apposta malamente. Il partito al ri- 
basso è sceso in campo nuovamente e ha tentato tutti i mezzi per imporsi. 

Ma se il passato può essere norma a raffigurarci il futuro, non 
parrebbe che ai nuovi venditori dovesse arridere troppo la fortuna, 
perchè gli avvenimenti sui quali essi fondano i loro calcoli non giusti- 
ficano questa alzata di scudi, in specie se si considera come la rendita 
italiana sia precisamente quella che è fatta principale oggetto dei loro 
attacchi. 
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Quali sieno i motivi che sollevarono un tanto moto ostile al nostro 
valore di Stato, soprattutto in un momento nel quale ogni cosa indicava 
che la corrente che lo spingeva in alto non avrebbe dovuto trovare osta- 
coli nella condizione politica e finanziaria d’Italia, non è ancora bene 
accertato. Ma non mancano indizi per ritenere che si tratti piuttosto di 
un mero giuoco di borsa, che di altro. Come spiegare diversamente la cosa, 
dopo che la nostra rendita ha fatto in un anno l’aumento di sette o otto 
punti senza reazione, e mentre la posizione finanziaria dell’Italia ri- 
mane buonissima e tale sempre da legittimare il rialzo avvenuto durante 
il 1884? 

L’accenno ad Assab non è che un pretesto. E difatti ecco che cosa ci 
dice una lettera che ci viene da Parigi da ottima fonte all'ultimo mo- 
mento : 

“ Valeurs plutòt faibles. L’Italien en baisse sur de grosses ventes 
d'une première maison de banque qui, è ce que l’on dit, ne veut plus 
faire le méme chiffre de report qu’ la fin de l'année et sur des craintes 
d’avoir è payer méme plus de ce chef qu'è la dernière liquidation. En 
outre quelques maisons de coulisse, qui ont été rayées aujourd’hui de la 
Feuille de la coulisse pour avoir pendant la Bourse traité l’Italien sur le 
marché libre, ont pesé sur les cours. , 

Sta dunque il giuoco al quale abbiamo alluso; ma si può credere di 
esso come di tutti i giuochi, che non avrà effetto durevole, o avrà quello 
di determinare una reazione che faccia costar cara ai venditori l'impresa 
inconsulta alla quale si sono accinti. 

A perseverare in questa credenza ci confortano il sostegno delle ren- 
dite francesi, il vincolo di solidarietà che dura fra queste e la nostra ren- 
dita, e il sapere che il gruppo di banchieri che ha preso a favorire il 
nostro maggior titolo a Parigi è fermo più che mai nello assimilarsi quanti 
titoli possono essere versati sul mercato sia sotto la forma del contante 
sia sotto quella del termine, e ha in questa sua attitudine tutto l’in- 
teresse. 

Hanno servito d’arme al ribassista la dimissione del generale Cam- 
penon, le voci assurde della morte dell’imperatore germanico, le notizie 

di straordinari movimenti delle flotte inglesi a scopo di guerra e final- 
mente l’accidentale strettezza del denaro. Ora si è visto come tutto ciò 
sia sfumato, o abbia assunto proporzioni assai lievi. E per contro si è 
avuta la lettera dell’imperatore Guglielmo in risposta agli auguri fat- 
tigli dalle autorità di Berlino, nella quale il venerando Monarca inneggia 
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nuovamente alla pace e si compiace giustamente delle nuove e solide ga- 
ranzie aggiunte a questa sua grande opera, e sono sopraggiunte le di- 
chiarazioni quanto mai esplicite del cancelliere dell'Impero, le quali at- 
testano che i rapporti fra la Germania ei due Imperi sono stretti e ot- 
timi, che quelli fra essi e l’Italia son buoni e soprattutto sicuri, e che fra 
la Germania e la Francia non se ne ebbero mai de’migliori. E intanto 
una votazione della Camera francese toglie via le difficoltà suscitate al 
sig. Ferry dal ritiro del generale Campenon e dà al primo l'occasione di 
determinare nettamente la parte della Francia nel conflitto con la China, 
che è quella di assicurar bene e per sempre la sua posizione nel Tonchino, 
e non più; e l’on. Mancini, con le dichiarazioni odierne, definisce i ter- 
mini della spedizione per Assab e riduce a nulla le esagerazioni che in 
riguardo ad essa sono state fatte e mantenute ad arte. 

Ora se la pace del mondo non è minacciata in nessuna parte, se sotto 
l'influsso benefico della pace, la condizione economica delle nazioni deve 
avere necessariamente il maggiore sviluppo, dove il ribassista potrebbe 
trovare la forza con cui prevalere ? 

L’attitudine dei mercati italiani, come abbiamo accennato nella prima 
parte del bollettino, è di aspettazione ; essi attendono che la Camera 
ponga fine ad uno stato di cose che tnrba la vita economica della na- 


zione già da parecchi anni e che arresta ogni espansione delle sue forze 


morali e materiali. 

Ma qui ancora sentiamo il bisogno di avvertire come essi, anche data 
la parte spettante ad una prima impressione non favorevole, avrebbero po- 
tato e dovuto tenere, in quanto ad Assab, un'attitudine più consigliata e 
consentanea alle manifestazioni della opinione pubblica, considerando 
che la politica degli uomini che siedono al governo del paese non può es- 
sere una politica di avventure; che nulla può essere tentato oggi in Europa 
che esca dal concerto generale al quale tutti, volenti e nolenti, obbe- 
discono, e che la stessa Borsa francese, la più impressionabile di tutte, 
non ha fatto mai altrettanto dinanzi alle imprese più arrischiate dei Mi- 
nisteri della repubblica e mai ha contribuito ad abbassare con le sue 
stesse mani il credito del paese. 

Ma veniamo ai corsi. 

I movimenti della rendita italiana 5 0[g nelle Borse straniere sono 
stati i seguenti: a Parigi, da 99 40 a 97 ex coupon. A Londra, da 98 a 
95 3/4 ex coupon. A Berlino, da 97 75 a 97 75. 
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In Italia la stessa rendita 5 0[) ha variato da 99 90 a 97 20 meno la 
cedola. Il 3 0jg è oscillato fra 64 25 e 64 75, per lo più nominale. 

Le azioni della Banca Nazionale italiana, favorite da una speculazione 
seria, hanno mosso da 2140 a 2169 tenendo nell'intervallo corsi anche più 
alti. Quelle della Banca Nazionale Toscana hanno variato da 1081 a 1084. 
Quelle della Banca Romana sono rimaste fra 1005 e 1010. Quelle della 
Banca di Torino hanno piegato da 835 a 826. 

Le azioni della Banca generale, grazie ad un’attitudine ostile e niente 
edificativa, da parte dioperatori che dovrebbero essere interessati a soste- 
nerle, o almeno a non contrariarle, e grazie anche al mercato troppo 
stretto nel quale vengono negoziate, hanno variato da 622 a 615, più 
gl’interessi. Ma il valore del titolo, anche indipendentemente dalle con- 
venzioni ferroviarie, e la situazione solida dell’ Istituto fanno ritenere che 
esse trionferanno di questi ostacoli. 

Le azioni del Credito mobiliare italiano, impigliate nella corrente al 
ribasso nonostante l’annunzio officioso di un dividendo di 24 lire per azione, 
hanno oscillato fra 970 e 949. Quelle delle ferrovie meridionali son variate 
da 673 a 653. Le obbligazioni relative, molto domandate per piccoli im- 
pieghi, sono salite da 305 a 308. I buoni meridionali hanno oscillato fra 
558 e 551. 

Intorno agli altri valori ferroviari possiamo dare i corsi seguenti. Le 
obbligazioni Palermo-Trapani, prima emissione, da 311 a 314; quelle di 
seconda emissione, da 306 a 310; le Sarde a, da 300 a 304; le Sarde d, da 
302 a 301; le nuove, da 304 a 308; le Pontebbane , da 482 a 474, le me- 
ridionali austriache, da 309 a 305; le azioni delle strade ferrate romane, da 
125 a 124; le azioni del Gottardo, intorno a 525; le centrali toscane, da 
498 a 485. 

Le cartelle fondiarie non hanno avuto alcun movimento. Segniamo 
quelle di Milano a 513; quelle di Torino a 502; le bolognesi a 499; le 
senesi a 503; le romane a 482; quelle di Napoli a 497; le palermitane 
a 502; quelle di Cagliari a 479. 

Nei valori locali negoziati alla Borsa di Milano dobbiamo avvertire 
l'andamento solito. Le azioni del cotonificio, da 857 a 378; quelle del lini- 
ficio e canapificio, intorno a 323; quelle del lanificio, da 1037 a 1030; 
quelle della raffineria degli zuccheri, da 297 a 290. Le azioni della cessata 
Regìa, da 594 a 591; quelle della Navigazione generale italiana, da 406 
a 420. 

In riguardo ai valori della stessa natura che sono negoziati nella Borsa 
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di Roma, è da dire, in via generale, che sebbene la corrente assabese abbia 
avuto l’effetto di rallentare alquanto la foga del mese passato, pure sono 
rimasti sempre ben tenuti. Le azioni dell’acqua Marcia, incominciando 
l’anno, hanno subìto una trasformazione. Ora ve ne ha di tre specie: le 
vecchie, le stampigliate e le nuove, in dipendenza dell’opzione offerta ai 
possessori di quelle della prima specie, dando per ogni 3 di esse un'azione 
nuova al prezzo di emissione di lire 500. Queste tre specie di azioni hanno 
avuto al 15, rispettivamente, i corsi di 1340, 1160 e 1040. Le Condotte 
hanno variato da 583 a 573. Le Azioni del Banco di Roma, favorite da 
una corrente propizia e da scambi animatissimi, hanno mosso da 676 
a 692; quelle dei Molini sono rimaste fra 405 e 400. Questi diversi titoli 
hanno usufruito, ciascuno, l'interesse di 6 25 pel semestre maturato al 
31 dicembre. 

Le obbligazioni immobiliari sono restate a 495. Le azioni, al contrario, 
hanno avuto un mercato animatissimo, qui e fuori, che le ha portate di 
an tratto ai corsi più spinti. I due punti estremi sono quello di 730 e 
quello di 749; ma nell'intervallo esse hanno avuto corsi molto più elevati 
tra cui quello di 775, che è stato il più alto. La retrocessione all'ultimo 
prezzo di 749, con manifesta tendenza a discendere ancora più, è la conse- 
guenza, in parte, del ribasso al quale hanno dovuto sottostare i valori in 
generale, dietro ai commenti esagerati sulla spedizione di Assab; in parte 
dipende dall’avere la speculazione ritenuto che il dividendo assegnato alle 
stesse azioni sarebbe stato di 19 lire, mentre il Consiglio d’amministra- 
zione ha assegnato quello di 12. 

Con tutto ciò noi crediamo che il criterio dal quale sembra essere 
stata inspirata la speculazione sia erroneo. 

È di fatto che la Società immobiliare ha un bilancio di prim'ordine ; 
che essa è amministrata egregiamente da persone serie, accorte e intel- 
ligentissime ; che fa parte della Società poderosa la quale si propone la 
grandiosa opera del rinnovamento edilizio di Napoli, e che ha saputo 
assicurarsi in breve tempo una base solidissima in casa e fuori e un av- 
venire brillante. Questo spiega i corsi più alti ai quali la speculazione si 
è lasciata andare nei giorni passati. Ma vale anche a dimostrare la in- 
coerenza successiva, e a far vedere che la reazione cui è andato soggetto 
il titolo non è al certo in corrispondenza nè colla situazione della Società 
nè col fatto che parrebbe esserne stato il pretesto. A buon conto, anche 
col dividendo di 12 lire, il quale, cumulato con gl’interessi di 15 36, già 
pagati, forma un utile di 27 36 sopra un’azione di lire 500 nominali con 
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lire 262 di versato, si ha un capitale impiegato al 5 35 per cento calco- 
lando il prezzo corrente di 749, e al 10 44 calcolando il versato di 262. 

Crediamo pertanto che, passato il momento presente, le azioni della 
immobiliare riprenderanno maggior favore e terranno sempre più il po- 
sto che compete ad esse fra i valori di primo ordine. 

I prestiti cattolici, seguendo dal più al meno l’andamento della 
rendita, hanno avuto corsi piuttosto deboli: il Blount, da 98 40 a 
98 05; il Rothschild, da 97 10 a 96 90; i certificati del Tesoro da 
98 50 a 98. 

Pel prestito di Roma abbiamo i corsi da 470 a 475; per l’unificato 
di Napoli, da 460 75 a 449. 

I cambi, già deboli, hanno avuto un aumento e chiudono sostenuti. 

Lo chèque su Francia da 100 20 a 100 27; la Londra a vista da 25 39 


a 25 43; quella a tre mesi, da 25 07 a 25 10. La carta su Berlino, a tre 
mesi, a 122 80. 
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LETTERATURA. 


Manuale della letteratura italiana nel secolo decimonono, 
compilato da Giovanni Mestica. — Firenze, G. Barbera, 1885. Vo- 
lume II, parte I (pag. 352). 


Quest'opera magistrale del prof. Mestica, di cui uscì, or sono ben 
due anni, il primo volume, procede a larghi tratti e con ampie propor- 
zioni, come mostra anche il presente volume, che in 352 pagine contiene 
soltanto sei autori, il Leopardi, il Manzoni, il Grossi, il Torti, il Pellico 
ed il Berchet. Non è dunque un'antologia scolastica (benchè anche per le 
scuole possa servire), ma un vasto quadro della letteratura moderna, con 
intenti storici e letterari insieme, ossia collo scopo di ritrarre, per mezzo 
di brani accortamente scelti, lo scrittore, i tempi, le idee politiche e let- 
terarie dell'uno e degli altri; è dunque la letteratura nel suo più alto e 
nobile senso, appresa per esempi e per biografie. Diciamo anche per bio- 
grafie, perchè gli studi su ciascuno autore, e specialmente sui principali, 
sono saggi accuratissimi, attinti alle migliori fonti, e nel loro genere com- 
pleti, dove si tien minuto conto della vita, delle opere, e se ne accenna 
particolarmente la cronologia. Il laborioso corredo di note illustrative, 
storiche, estetiche, onde sono accompagnate le poesie qui riportate del 
Leopardi e del Manzoni attestano le ricerche che il Mestica ha fatto e sta 
facendo su questi grandi scrittori moderni. D’una cosa soltanto non sap- 
piamo vedere un sufficiente perchè, in un libro di tanta elevatezza; ed. è 
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l'avere nettamente separato, autore per autore, la prosa dalla poesia, fa- 
cendo seguire questa a quella; se non con grave danno, perchè ogni brano 
porta la sua data, almeno con qualche distrazione dell'ordine cronologico, 
tanto importante per la profonda e positiva intelligenza d’una letteratura. 
Ma, ad ogni modo, il danno è più di forma che di sostanza; ed es- 
sendosi tenuto fin qui tale metodo, conviene esser coerenti sino alla fine 
dell’opera, la quale affrettiamo col desiderio pel vantaggio che ne verrà 
agli studiosi. 


Compendio storico della letteratura latina, per cura del dottor 
Avcusto Romizi. Seconda edizione, ritoccata e accresciuta. — Roma, 


tip. nell’Ospizio di San Michele, 1885 (pag. 540). 


Di questa storia, che non pur le scuole, ma in generale le persone 
colte possono adoperar con profitto, sono innegabili pregi la copiosa e 
scelta erudizione di fatti e autorità, ricavati per lo più da fonti antiche, 
o da illustri critici italiani, senza escludere per altro i critici stranieri, 
che anch'essi vengono talora citati o ricordati; l'ampiezza data al con- 
cetto di letteratura, accogliendovi anche in giusta misura le scienze; la 
parsimonia di considerazioni generiche e disputabili, per preferire i dati 
di fatto, e quei giudizi che ormai la tradizione dei migliori critici ha po- 
sti in sodo; e infine la diligenza e limpidezza di tutta l'esposizione. Co- 
mincia l’autore dall'assommare in un capitolo (che intitola Disegno sto- 
rico) tutta la sua materia cronologicamente risguardata, e distribuita in 
vari periodi. In appresso discorre in cinque capitoli le origini sì della 
lingua, come della letteratura; poscia fa la storia divisamente di ciascun 
genere letterario con quest'ordine: storia, geografia, epistolografia, ro- 
manzo; eloquenza e rettorica; giurisprudenza, filosofia, grammatica, e 
scienze. Dalla prosa passando alla poesia, tratta nella seconda parte, la 
didattica, la satira, la favola, la poesia epica, la drammatica, la lirica e 
l'epigramma. Non ostante le ragioni speciali che può aver avuto l’autore 
per tener quest'ordine, e senza negare qualche vantaggio che forse può 
derivarne per l'insegnamento, e pur ammettendo che vi sono per tal pro- 


cedimento esempi autorevoli; non sappiamo approvare questa trattazione, 
così assoluta, per generi letterarii, come quella che è in sè stessa più 


convenzionale che vera, e disloga le naturali giunture dell’organismo sto- 
rico, costringendo a spezzare in più luoghi le varie opere di un medesimo 
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scrittore. L'autore avrebbe fatto meglio, per nostro avviso, a tener l’or- 
dine tracciato nel suo Disegno storico, non ripudiando, no, del tutto la di- 
visione per generi, ma dividendola e ripigliandola via via secondo i pe- 
riodi cronologici. Allora si avrebbe avuto un quadro più unito, più sin- i 
tetico, più vero della letteratura latina. 













La Sofanisba di Giangiorgio Trissino, con note di Torquato 
Tasso, edite a cura di Franco PacLIERANI. — Bologna, presso 
G. Romagnoli, 1884 (pag. XVIII, 33). 









È noto come Torquato Tasso tenesse in onore le opere del Trissino, col 
quale conveniva nel desiderio di rimettere in fiore l’imitazione classica, 
ma ne differiva assai nello studiarsi di conciliare il classicismo col gusto 
de tempi suoi, e la semplicità greca coll’ornamento dello stile moderno. 
Perciò un’edizione della Sofonisba con postille del Tasso è cosa da destar 
curiosità, e tale sarebbe, se autentica, quella che riproduce ora il signor 
Franco Paglierani, mandata in dono alla patria biblioteca nel 1858, dal- 
l'imolese cav. G. Luigi Gaspare Zampieri. Il signor Paglierani nella pre- 
fazione ci fa sapere che l’edizione postillata è quella, senza data, del Pa- 
ganino, e che i confronti fatti da lui e dal comm. Veludo prefetto della 
Marciana fra le postille in discorso e vari autografi del Tasso, mostrano 
l'autenticità di esse. Per norma del lettore, stampa in facsimile la nota 
maggiore, scritta sulla seconda pagina della prima carta, mentre le altre 
le lascia ai loro luoghi, conservandone l'ortografia, e, riproduce fedel- 
mente l'originale, salvo gli errori di stampa. Aggiunge non essersi ri- 
mosso dal proposito di questa pubblicazione per aver saputo che dette 
postille erano state già edite nel 1883 dal prof. della Giovanna, sì per la 
rarità dell’opuscolo sì per la poca esattezza di quell’edizione. Scarse sono 
le postille, ma ve m'ha di singolari. Le più censurano lo stile pedestre e 
prosaico del Trissino, notando però che i cori sono più maestosi e paion 
quasi d’altra mann. Altre accennano a raffronti colla Sofonisba di Livio. 
È curiosa la postilla a pag.10, dove dicendo il tragico « Hai com'è poco 
accorto Chi ne l’amor de’ popoli si fida » il Tasso aggiunge in margine 
« Ma meno ancora chi nei Re si fida. » Sono anche notevoli certe botte alla 
Crusca, quando il Trissino usa delle parole insolite. Per esempio alla voce 
presura c'è la postilla « che ne dicono i signori de la Crusca ? » e alla voce 
difensar, quest'altra « arbitrio senza licenza de la Crusca. » Altre atte- 
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stano assai giudizio nel rilevarne le bellezze. Ma appunto perciò, e perchè 
parecchie di queste postille ricordano troppo strettamente i casi del 
Tasso, c'è venuto il dubbio che siano apocrife e di data recente. Il qual 
dubbio ci vien confermato da certe frasi che puzzano del moderno. Nella 
prima nota, più lunga, è detto che il Trissino « servile imitatore, non può 
aspirare alla gloria di scrittore originale » dove, per lo meno, l’uso spe- 
ciale dell'aggettivo originale non sembra roba del cinquecento. A pag. 31 
c’è una postilla così concepita « questo passo è pieno de la più tenera com- 
motione, et io la sento nel fondo del cuore, » espressione troppo tenera 
per essere antica. Ma quella che taglia il nodo è la postilla a pag. 36, con 
queste parole « qualunque aggiunta non può a meno di non riuscir lan- 
guida. » Che il Tasso abbia seritto « non può a meno? » Credat Judaeus 
Apella, ecc. Comunque sia, rimettiamo il nostro dubbio, per quanto può 
valere, ai critici competenti. 


Le ore. Conferenza detta all’Università di Pavia dal prof. Giovanx 


Canna. — Casale Monferrato, tipografia Casone, 1884. 


Sotto le apparenze amene e popolari di una conferenza pubblica il 
chiarissimo prof. Canna ha illustrato, non leggermente, un tema assai 
importante; cioè il significato della voce Ora presso i Greci, significato 
vasto e svariato assai, che diede luogo a diversi altri vocaboli, e a molte 
graziose personificazioni e fantasie poetiche, e che attestò anch'esso quel 
sentimento dell’ordine e delle proporzioni che era tanto proprio della 
stirpe ellenica. Da Omero a Pindaro sono toccate le principali concezioni 
di quella parola, e se ne accennano de’ riscontri in alcuni sommi poeti 
italiani, e nelle opere di qualche insigne artista; mostrando che il senso 
poetico della parola Ora è molto più importante e filosofico di quello 
astronomico, che solo fra il 3° e il 2° secolo prima dell'era nostra fu pur 
dai Greci introdotto. Peccato che questo scritto sia una conferenza e non 
un libro! tanto desiderio nasce in chi legge di vedere svolto più ampia- 
mente, e con la medesima dottrina ed eleganza, il geniale argomento. 
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STORIA. 


Da Venezia a Theresienstadt, memorie di Vincenzo MAISNER con 
prefazione di Giovanni Rizzi (Milano, 15 dicembre 1884; prezzo lire 
1,50; a totale beneficio dei rachitici). 


Fuori, di Venezia che lo vide nascere e di Milano che lo vide morire, 


pochi sanno in Italia che abbia vissuto in Italia un gran patriota di nome 


Maisner. 

Quel nome tedesco nocque forse alla sua popolarità; e mentre che 
tutte le nostre memorie patrie ricordano sempre, fra i martiri della 
indipendenza italiana, Luigi Dottesio di Como, condannato a morte in- 
sieme col Maisner e impiccato in Venezia, del suo compagno a cui, per 
grazia sovrana, la pena capitale fu commutata in dieci anni di lavori 
forzati in una fortezza della Boemia, o si tace il nome o si cita a pena. 
E pure quel nome rappresenta un nobile, grande, forte carattere ita- 
liano, una natura schietta e buona, una vita pura, virtuosa, piena di 
dignità nel patire prima, nel tacere poi. Altri patrioti italiani si atteg- 
giarono a martiri per assai meno; menarono vanto delle loro sofferenze 
ele ingrandirono; risorta la patria, le misero a frutto per conseguire 
cariche ed onori. Il Maisner era un modesto libraio prima della sua 
condanna; liberato da Theresienstadt, passò per alcuni anni di vero 
stento, quindi ritornò a fare liberamente e modestamente il libraio. Se 
non era del Rizzi che annunciava ai milanesi con una pietosa comme- 
morazione, nella Perseveranza, il trapasso dell’uomo giusto e del fiero 
patriota, molti di noi sarebbero ancora a domandarsi chi sia stato il 
Maisner. 

Ora il Rizzi fa di meglio ed offre all'Italia un nuovo libretto educa- 
tivo, le memorie stesse inedite che narrano la condanna e prigionia del 
Maisner, le quali il compagno nelle patrie congiure, l’amico, il quasi 
fratello gli ha confidato, perchè il Rizzi, da quel letterato argutissimo 
ch'egli è, ponesse l'industria del suo vivace ingegno e la copia della sua 
dottrina nelle cose di lingua ad abbellire, a ripulire, a rendere elegante 
il greggio suo scritto. Ma il professore Giovanni Rizzi, da quel con- 
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vinto Manzoniano e uomo di grande buon senso ch'egli è, non fece nulla 
di nulla. Si disse che la natura, quando è buona, deve esser lasciata 
parlare da sè, senza le nostre smancerie letteratesche. E la sua prefa. 
zione, nella quale egli ci dice perchè pubblica senza ritoccarlo il libretto 
dell'amico, è una buona lezione essa stessa, quando colui che scrive è n 
educatore del valore e dell'autorità di Giovanni Rizzi, il quale pure so- 
stenne per amor d’Italia persecuzioni dall'Austria, e non domandò ad 
alcuno la corona del martirio, ma entrando nelle scuole della rinno- 
vata Italia si fece maestro non pure nell’arte dello scrivere, ma in 
quella assai più difficile del vivere. 

Il libretto del Maisner merita di esser letto nelle scuole, e special. 
mente ne’ nostri licei e ne’ nostri collegi militari e commentato dalla 
voce viva del professore, come furono già lette le Mie Prigioni, e come 
dovrebbero leggersi di più le Memorie di Gradisca di Giorgio Pallavi. 
cino. Si tratta non solo di ricordare alla odierna gioventù la storia 
contemporanea, ma di proporle esempi prossimi degni di venire imitati. 
Gli episodii commuoventi nel libro del Maisner abbondano; e la do. 
manda più pronta che si farebbe un lettore ben guidato nella lettara, 
sarebbe questa: che cosa farei io, trovandomi in un caso simile ? È in- 
comparabile il beneficio che può ricavare un giovane che si ponga spesso 
tali interrogazioni. Il solo porle innanzi a sè è già un principio di solu- 
zione, della quale la morale dovrà trovarsi in ogni modo contenta. 

Il libretto che il Rizzi ci offre è tutto buono. Gli eredi del Maisner 
non volendo speculare sopra le memorie di un patriota, vollero che il 
prodotto di esse andasse a beneficio di un’opera pia. Due bei ritratti, 
quello del Dottesio e quello del Maisner ornano il volumetto; e di più 
abbiamo raffigurata la gamba del Maisner, coi ferri pesanti che esso fu 
costretto a portare per cinque lunghi anni, a proposito de’ quali sen- 
tiamo il Rizzi stesso: “ Nel volume, a pagina 121, c'è anche una 
vignetta; c’è il piede di lui nel suo costume, si direbbe, di forzato. Po- 
vero Maisner! Che cosa, se tu potessi parlare, che cosa diresti al ve- 
derlo? Che io ti ho voluto mettere alla berlina, e metterti tutto: pro- 
prio dalla testa alle piante! Ma non mi grideresti per ciò; chè tu vedi 
la purezza delle mie intenzioni, e non te ne sdegni. La vignetta fu ri- 
cavata da un quadrettino che egli teneva sopra la sua scrivania, nel 
suo studio. Era un piccolo dipinto fatto e regalatogli, per ricordo, da 
un suo compagno di prigione; un polacco, se non m’inganno. E appunto 
perchè gli ricordava un amico, egli se lo teneva così caro; chè, in quanto 
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al resto, non gli bisognavano troppi aiuti per rammentarsene. Di quella 
balza egli portava sempre il ricordo con sè, sulla sua persona; una 
striscia leggermente biancastra, un nastro, quasi di pallore al collo del 
piede, largo come il cerchio di ferro che lo aveva per tanti anni ser- 
rato. Quel cerchio io ho voluto riportare nel libro, perchè i gran collari 
son fatti apposta per essere visti e ammirati. E, per quanto nuovo e 
strano, era un gran collare anche il suo; il gran collare del patriotta., 

Del Maisner scrittore dice il Rizzi cose molto giudiziose e, nella sua 
bocca specialmente, autorevolissime: insegnare non basta; conviene edu- 
care; e questo il Rizzi scrittore e professore non ha dimenticato mai. 
« Una voce d'uomo, scrive egli santamente, una voce d’ uomo, anche 
grossa e sgarbata, che venisse a soverchiare di quando in quando lo 
strepito di tanti ragazzi schiamazzantici in versi o in prosa, d’intorno, 
io per me la benedirei di gran cuore; e benedirei del pari (so di dire 
uno sproposito) quella mano, per quanto rozza, che venisse tratto tratto 
a sperperare, a spezzare sui nostri tavolini tutta quella chincaglieria 
artistica e letteraria che si va, di giorno di giorno, d’ora in ora, am- 
mucchiando. Per fortuna, una voce grossa, una voce da uomo, il Mai- 
sner l'aveva. E, oltre a ciò, egli aveva nel raccontare un’andatura così 
naturale, un’arte così semplice che, se le due parole non inchiudessero 
contradizione, si potrebbe chiamare inconsapevole. Egli ci narra certe 
cose, ce ne descrive certe altre con un’evidenza che par di esser lì a 
vederle, a sentirle. Non c’è scrittore che avrebbe saputo, io penso, pur 
cercando l’effetto, ottenerne uno così pieno e immediato come quello che, 
senza volerlo, ottenne lui, non scrittore, in certi suoi quadri. Il lette- 
rato di professione si sarebbe probabilmente sfogato nella cornice; il 
Maisner si contentò di fissare, di inchiodare quasi, sul fondo nudo del 
quadro le sue figure tragicamente taglienti, per modo che dovessero de- 
stare nel riguardante il doppio sgomento della pietà e della paura. E 
come sono, invece, deliziosamente commoventi i suoi quadretti di genere! 
Quanta finezza di sentimento; quanta temperanza e rapidità di espres- 
sione! E nel suo modo di osservare e di raccontare, quanta origina- 
lità! I giovani v’impareranno di molte cose. Impareranno a distinguere 
le piaghe vere e le falsificate; vedranno che differenza passi tra i prigio- 
nieri d’allora e certi prigionieri d'oggi; a taluno de' quali basta una set- 
timana, un mese d’arresto con tutte le comodità e fin le delicature 
della vita, perchè gli altri lo gridino un martire, ed egli scriva le sue 
prigioni. Impareranno come si possa al mondo soffrire con fierezza, la- 
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mentarsi con dignità, parlare di sè medesimi con modestia; e impare- 
ranno anche a giudicare con minor baldanza il presente, con maggior 
giustizia il passato. Oh potessero tornare, non i giorni, per carità! ma 
i sentimenti di quei giorni; la fede, l’ardore patriottico, la concordia 
de’ cuori! Come sarebbe forte e felice la patria nostra! Forte e felice, 
quanto era umile e misera allora. E invece, quanti di quei sentimenti si 
sono inariditi! Come son caduti, ad uno ad uno, quegli entusiasmi! La 
nuova Italia, nata ieri ha già sulla fronte le rughe, nell’animo le nau- 
see della vecchiezza. La patria non è più il campo ideale delle aspirazioni 
generose; è il terreno pratico su cui si combattono le piccole battaglie 
delle vanità, dei puntigli, talora de’ privati interessi! Deh, torniamo 
torniamo, per un momento almeno, ai sentimenti, alle virtù, agli entu- 
siasmi di quel tempo! Il Maisner, a leggerlo bene, potrà esserci la mi- 
gliore delle guide. , 

Parole d’oro, che quanti avranno letto questo libro di memorie, tro- 
veranno conformi al sentimento di ammirazione e di rimpianto che ne 
nasce spontaneo. Di autori classici da mettere in fila nei nostri scaffali 
senza leggerli mai ne abbiamo troppi; e pure si può scommettere, che, 
senza insegnare una sola bella frase, nelle scuole ove il maestro si ricor- 
derà di dover essere prima d’ogni cosa un grande educatore, questo umile 
libriccino farà un gran bene, non solo per quello che esso stesso contiene 
ma anche perchè fornirà occasione a commenti preziosi, ne’ quali il ca- 
rattere italiano potrà trovare eccitamenti a risorgere ed a fortificarsi. 


FILOSOFIA. 





Genesi della filosofia morale contemporanea, per Gracinto Fox- 


TANA, — Milano, Dumolard, 1884. 





Chi ricerca l'origine vera e prima de’sistemi filosofici e scientifici può 
e deve seguire due criteri, uno logico e razionale, storico e cronologico 
l’altro. Il primo criterio ha in tali ricerche maggior peso del secondo, 
perchè i sistemi filosofici non sono un mero portato delle condizioni estrin» 
seche naturali e sociali dell’uomo, ma sono il prodotto del pensiero 
umano in generale e del modo di sentire e di pensare di quel dato filosofo. 
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Inoltre, la vera spiegazione de’sistemi filosofici, tanto speculativi quanto 
morali, non può desumersi dall'epoca in cui sono stati originati, ma va 
principalmente desunta dalla natura stessa di quei sistemi, cioè dai prin- 
cipii su’quali si fondamentano e dalle conclusioni finali a cui vengono in 
modo esplicito e diretto, o alle quali essi menano implicitamente e indi- 
rettamente. Il criterio storico e cronologico poi non serve che a lumeg- 
giare l'origine loro razionale, mettendo in evidenza certe condizioni 
estrinseche che sono state la causa occasionale del loro nascere e mani- 
festarsi. 

Il prof. Fontana, uomo d'’operosità varia e di non comune erudizione, 
come ha dimostrato in altre sue stampe, si è accinto col presente libro a 
indagare l'origine della filosofia morale dei nostri tempi, ad esaminarne 
la natura intrinseca e le principali sue conseguenze nell’ordine del pen- 
siero e dell’azione. A quest'uopo, egli divide il suo libro in sei capi, nei 
quali esamina partitamente la teorica di Alfredo Fouillée, i postulati 
morali di Erberto Spencer, la dottrina morale di Schopenhauer, le opere 
morali di Kant, l'origine dei modermi sistemi morali, positivi e trascen- 
dentali, e le conseguenze pratiche dei sistemi morali contemporanei. La 
origine vera e prima dei sistemi morali contemporanei, che il Fontana ri- 
duce a due opposti fra loro, cioè alla morale positivista e alla morale tra- 
scendentale, si fa dal medesimo risalire ai filosofi del Rinascimento. « Fu 
allora (egli scrive) che si volle il Diritto e la Morale indipendenti da ogni 
elemento religioso, e per cui nacque la gran divisione delle scuole, collo- 
cando il supremo principio etico o nella natura o nell'uomo. È appunto 
questo rivolgimento scientifico che abbiamo impreso a trattare, in rela- 
zione all’epoca contemporanea, desiderosi di rintracciare la genesi dei due 
grandi sistemi (positivista e trascendentale), che tengono divisi gli studiosi 
nel campo filosofico. » 

Ma allora perchè cominciare il libro dall'esame della teorica morale di 
Fouillée e di Spencer, e non dalla dottrina di Cartesio e di Spinoza, di 
F. Bacone, di Hobbes e loro seguaci? E tanto più fondata e giusta ap- 
pare questa nostra osservazione, quando si consideri che il Fontana at- 
tribuisce alla filosofia monistica di Spinoza tutte le moderne trasforma- 
zioni dell'’Etica, e però i due principali sistemi morali contemporanei, 
vale a dire tanto l’evoluzionismo di Spencer e Fouillée, quanto il divenire 
di Hegel e il determinismo di Schopenhauer (pag. 186). La qual sentenza 
può esser vera sotto certi aspetti, ma non ci sembra del tutto conforme 
alla realtà, nè pienamente dimostrata dall’autore. Costui pertanto non ha 
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seguito rigorosamente in queste sue ricerche nè il criterio storico nè 
quello razionale. Un'altra osservazione dobbiamo fare ed è questa: I si. 
stemi morali hanno tutto il loro fondamento nei principii teoretici, nè si 
possono bene intendere e spiegare ove non si riportino ai principii spe- 
culativi escogitati o professati dai loro autori. Ciò posto, al Fontana 
conveniva dare un cenno esatto dei principii speculativi di Spencer prima 
di esaminare i suoi concetti e postulati morali, nonchè un cenno della 
dottrina di Fouillée desumendola non esclusivamente dalla recente opera 
di lui Critique des systemes de Morale contemporains, ma da altre sue 
opere e segnatamente dalla Science sociale contemporaine. 

Del resto, l’autore propugna la libertà morale dell'uomo, tiene fermi 
i principii dell’Etica oggettiva ed assoluta. E conclude saviamente che la 
morale, come regola del costume della vita sociale, supera la filosofia 
teoretica; ma rivolgendosi appunto all’azione, non può vivere di teorie 
vaghe e indeterminate, sì ha bisogno d'una legge certa, assoluta, ogget- 
tiva, conforme alla natura e al fine dell'uomo e delle nazioni. 


PEDAGOGIA. 


La Buccolica di P. Virgilio Marone, con note italiane per le scuole, 
del sac. Gaetano Denò. — Faenza, Conti, 1884. 


Sentenze di N. Machiavelli con la versione latina del sac. GAETANO 
Denò. — Faenza, Conti, 1884. 


Vita di Castruccio Castracani di MAcHIAVELLI, con note filologiche 
di Lurer Cirino. — Napoli, Accademia Reale, ecc., 1884. 


Annunziamo tre libretti che ci sembrano, tutto insieme, ben fatti ed 
utili alle scuole. Due sono del sac. Gaetano Dehò, insegnante nel semi- 
nario riminese. Il commento alle Buccoliche lascia un po’ a desiderare dal 
lato della critica, sì nello stabilir bene il testo, sì nell’interpretazione 
d’alcuni passi e della allegoria; ma in compenso giova a educare il gusto 
degli adolescenti mereè i raffronti copiosissimi di poeti greci, latini e no- 
strali, e diletta per la facilità delle spiegazioni. La versione latina delle 
sentenze di N. Machiavelli è ben intesa, e può servire come esercizio di 


memoria e avviamento alla sintassi comparata delle due lingue. Pur dal 
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Machiavelli è tolto il terzo libretto, che accompagnando di note compa- 
rative col latino la Vita di Castruccio, mentre spiega i passi difficili del 
testo, indirizza i giovani all’arte di tradurre dall'italiano in latino. Il 
prof. Cirino ha qui degnamente continuato l'opera già fatta pe’ brani 
scelti delle Storie fiorentine, la quale fu accolta con favore dagli inse- 
gnanti, e meritò le lodi di un giudice competentissimo, d’Atto Vannucci. 


Le credenze religiose dell'umanità di E. CLopp, traduzione di Sofia 
Fortini Santarelli, col consenso dell'autore. — Città di Castello, S. Lapi 


tipografo-editore, 1884. 


Il libro che annunziamo fa riscontro e serve di continuazione all’altra 
lodatissima operetta intitolata l'Infanzia del mondo, della quale andiam 
debitori all'autore medesimo e alla medesima traduttrice. Qui il signor 
Clodd espone in forma semplice e piana le notizie più moderne e meglio 
accertate intorno alle primitive credenze che confortarono l'umanità. La 
maniera sua è lontanissima non solo dallo scherno volteriano, ma anche 
dalla fredda indifferenza di certi scienziati. Riferendo le leggende del pas- 
sato sulla Creazione e sulle origini dell’uomo, dichiarando quel che si sa 
della formazione della terra e della vita delle antiche razze, spiegando in- 
fine i miti e le religioni dell'India, della Persia, della Cina, delle genti se- 
mitiche, non adopera mai parole irriverenti verso nessuna credenza; anzi, 
è ispirato egli stesso da un profondo sentimentoreligioso ; e le conclusioni 
a cui giunge, sono che in ogni cosa v'è un fine e un progresso, e che l’uomo 
è un essere religioso per natura, laonde il disprezzarlo sarebbe un menomare 
la gloria del suo Creatore. 

Vogliamo citarne almeno una frase che darà un’idea dei propositi del- 
l’autore, come anche del buon garbo onde la egregia traduttrice ha saputo 
dare al testo inglese una veste italiana. 

« Vi ho parlato con tanta franchezza, perchè non credo che nè voi nè 
io saremmo capaci di abbandonare la nostra religione per farci Musul- 
mani o Buddisti, e anche perchè vorrei che non vi trattenesse dal parago- 
nare la nostra fede a quella degli altri popoli, alcun falso timore; vorrei 
che vi fosse anzi dato di riconoscere tutte le cose buone e belle che sono 
comuni a tutte le credenze, quello spirito di carità che ci fa tutti fratelli, 
tutti legati dagli stessi doveri, animati dalle stesse speranze, e protetti da 


un solu Padre onnipossente. » 
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Non contento poi del copioso tesoro di informazioni che, in piccol vo- 
lume, impartisce ai suoi lettori, ilsignor Clodd v'aggiunge una appendice 
di undici note, dove tratta alquanto più largamente alcuni punti impor- 
tanti (per esempio della supposta cuna dell'umanità, dei libri sacri di vari 
popoli, delle leggende caldaiche e ebraiche, ecc.) e accenna in pari tempo 
alle migliori opere a cui egli ha attinto le sue notizie, per comodo di co- 
loro i quali vogliano addentrarsi maggiormente in questi nobilissimi 
studi. 

L'aureo libretto è elegantemente stampato dal valente editore S. Lapi; 
e la traduzione, come si è detto, è fatta con intelligenza e con cura non 
comuni, sicchè la materia è resa facile e evidente ad ogni lettore. Qualche 
lieve menda che pur vi s'incontra (e segnatamente l’inesatta trascrizione 
di due o tre nomi) sparirà certamente in una seconda edizione che ci au- 
guriamo prossima. 


HI cuore. Libro di lettura per le scuole primarie, del prof. Vincenzo 
Mart. — Foligno, Campitelli, 1884 (pag. 248). 


Bello il titolo di questo Libro di lettura, e ben rispondente al titolo 
la esecuzione, come quella che è stata guidata dal cuore, e a formare 
il cuore mira principalmente, senza trascurare l'intelletto. Il profes- 
sore Mattii comincia le sue lezioncine, che sono in tutto 41, da un 
motto, o proverbio, o massima morale, e ne fa come il nucleo d’una 
serie di consigli dati familiarmente e senza stancare, inserendovi de- 
scrizioncelle e racconti tolti, per lo più, dalla vita degli uomini grandi, 
tenendo sempre unita l'educazione coll’istruzione, anzi facendo, con- 
forme al titolo, primeggiar quella. Quasi ad ogni lezioncina tien dietro 
una facile e melodiosa poesiuccia di buono autore. In generale il 
signor Mattii ha saputo, se non erriamo, sfuggire gli scogli in cui 
danno parecchi libri simili, cioè di volere insegnare ai giovanetti 
troppe cose, discendendo ai minuti particolari, che quelle tenere menti 
non possono utilmente o durabilmente apprendere e ritenere: così pure 
di cacciar dentro soverchia politica e storia patria con manifesta affet- 
tazione di patriottismo. Qui ci è un po’ di tutto, ma in giusta mi- 
sura. Il libro comincia dal primo dovere, che è di render tributo al 
Bene Supremo, ossia a Dio, poi passa a quelli verso i genitori, e & 
suo tempo discorre anche dell’Italia, della sua unificazione, dell’amor 
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di patria, del Governo, ece., ece. Quindi, tutto considerato, il libro 
del Mattii ci sembra uno dei migliori recentemente compilati per le 
scuole elementari, e come dei più facili, così dei più utili a formare il 
cuore dei giovinetti. 


RACCONTI. 


Macchiette e novelle di Orazio GRANDI, 2* edizione, con l'aggiunta di 
quattro novelle e sei macchiette. — Milano, fratelli Treves, 1884. 


I bozzetti del Grandi non sono dei soliti che si leggono su pei gior- 
nali letterari e che paiono, gli uni, tavolozze faticosamente inzafardate 
di morchia e di vernice, gli altri, brutte traduzioni di brutti testi fran- 
cesi. Come quelli del Verga, del Pratesi, e di pochi altri, sono, quasi 
tutti, lavori d’arte e non d’industria. Salvo qualche ricercata volgarità 
che stona colla maniera usuale del nostro A., v'è in lui generalmente un 
sentimento sano, una ispirazione fresca e spontanea, schiettamente deri- 
vata dallo spettacolo della natura e dalla osservazione del cuore umano. 
Pupiglio, Montecatini, la Valdinievole, la Vallata di Paterno, il Ponte 
a’ Ghiozzi, in Val d’Ema, le campagne e anche le vie di Firenze sono i 
luoghi più familiari e più simpatici al suo ingegno, che sa riprodurne le 
varie impressioni con non comune felicità di colorito. In pochi tratti, 
senza le uggiose lungaggini di certe descrizioni contemporanee, ci pone 
sott'occhio qua balze verdi e ruscelli gorgoglianti, là acquitrini melmosi 
e traditori e così la paurosa oscurità delle boscaglie come la luce del sole 
sfrangiata sulle creste dei poggi. Col paese poi si confanno, e in qualche 
modo s'immedesimano le figurine d’uomini e d’animali che vi mette 
dentro: l’omaccio, chicchi e buricchi, la Gambetta, Nina della casa bianca, 
Tista, Beppe, la Ghita e altri più, ci rendono (per quanto lo consente la 
tenuità del componimento) immagini vive e studiate dal vero. Piace in- 
fine la efficacia della locuzione e la ricchezza della lingua popolare ; sicchè 
questo volumetto merita di essere cercato e pregiato anche dai lettori di 
gusto fine. 
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SCIENZE ECONOMICHE. 


Analisi psicologica ed economica del valore. Studio del professore 
A. De JonannIs. — Venezia, M. Fontana, pag. 117 in-8. 


Del valore d'uso e del valore di scambio. Considerazioni del pro- 
fessore Antonio Ciccone. — Napoli, tipografia della R. Università, 
1884, pag. 41 in-8. 


Queste due memorie trattano entrambe di un argomento sempre vivo 


e sempre discusso, qual è quello del valore, ma con intendimenti e scopi 


diversi. 

Il De Johannis ha inteso fare un nuovo esame critico di tutta la teoria 
del valore, seguendo un metodo ch’ei dice positivo e rigororosamente 
scientifico e ponendo mente a quelle condizioni psicologiche o soggettive, 
che crede trascurate in questa materia dagli economisti. Accenna alle 
divergenze e alle incertezze che ancora esistono presso gli scrittori ri- 
guardo a tale argomento, e si propone di farle cessare e stabilirvi l’ae- 
cordo e l'armonia mediante un certo eclettismo veramente specioso. Egli 
distingue un valore presunto e un valore effettivo, secondo che la medesima 
cosa si considera prima o dopo lo scambio avvenuto. Il “ concetto della 
equivalenza economica di una ricchezza, formatosi nell’individuo prima 
che sia effettuato lo scambio, può chiamarsi valore presuntivo. , Il quale 
non coincide sempre col valore effettivo o reale, per circostanze diverse, 
in parte soggettive, dipendenti dall'uomo stesso e dalle sue cognizioni 
più o meno esatte, e in parte oggettive, derivanti dall'ambiente vario e 
mutevole. Comunque sia di ciò, il valore effettivo si compone di due ele- 
menti doppi di soddisfazione e di costo; e “ si manifesta mediante la 
combinazione in un solo concetto delle reciproche soddisfazioni e dei costi, 
ehe le due parti contraenti si scambiano per mezzo delle ricchezze , 
(p. 15, 25). E però non la utilità nè il costo sono fondamento o causa del 
valore, ma la combinazione dei due concetti di utilità o di costo, o quella 
specie di dinamica che intorno ad essi avviene nella mente dei due con- 
traenti. 

Indi l’autore si fa a investigare la legge determinatrice del valore, e 
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comincia coll’esporre in proposito le teorie principali sostenute dagli eco- 
nomisti, quella del costo di produzione e l’altra del costo di riproduzione, 
facendone una critica minuta e non sempre felice e imparziale. Che s'egli 
erede erronea e difettosa la prima, perchè trascura certe condizioni sog- 


gettive e non tiene conto sufficiente dell'elemento utilità; non accetta in 


tutto neppure la seconda per una ragione opposta, perchè manchevole 
riguardo alle condizioni oggettive del valore. “ La teoria del costo di ri- 
produzione in alcuni casi non significa altro che costo di produzione; in 
altri non basta a determinare la causa delle oscillazioni del valore; in 
altri ancora non riesce che ad indicare i limiti minimi del valore come 
effetto della legge della concorrenza; in altri finalmente segna i limiti 
massimi del valore per la legge della potenza di acquisto. In tutti i casi 
analizza bensì una serie di fenomeni, ma non risponde ancora al vero 
problema , (p. 47). E dopo tanto sfoggio di critica, dopo tanta dovizia di 
sottigliezze e di distinzioni vane, dopo una lunga serie di ragionamenti 
campati in aria, l’autore giunge a questa conclusione, che “ il valore di 
due ricchezze, oggetto di scambio, dipende dalla combinazione dei due 
concetti quantitativi di utilità e di costo, che relativamente all'ambiente 
economico (tempo e spazio) hanno potuto formarsi le due parti scam- 
bianti intorno alle due stesse ricchezze , (p. 100). Ma poichè il concetto 
quantitativo di costo si basa bensì sul giudizio del lavoro necessario a 
produrre la ricchezza, ma è apprezzato il lavoro stesso in quanto rappre- 
senta una serie di altre utilità, ecc. , (p. 98); così tutto riducesi nella 
mente dell'autore al concetto dell'utilità, inteso in maniera diversa. E la 
quistione è da lui ricondotta a quel punto in cui si trovava nel tempo 
che il Ricardo diede al Say quella famosa risposta, che gli economisti ge- 
neralmente han ritenuto come concludente e decisiva. 

In verità le contraddizioni abbondano nello scritto del De Johannis, e 
gli argomenti sono trattati in una forma che non può dirsi scientifica. 
Egli accusa gli economisti come “ facilmente abituati ad accontentarsi di 
frasi e di parole vaghe, , mentre nel suo lavoro non fa che accumulare 
parole e frasi, di cui è difficile intendere il significato preciso. Respinge 
tutte le teorie, e rivolge a quella del costo di produzione alcune obbie- 
zioni infondate senza distinguere neppure il valore normale dal valore 
corrente, senza entrare nello spirito della dottrina confutata; e poi cerca 
di formare con elementi diversi un sistema eclettico, che non ha senso 
alcuno determinato. Crede infine di poter risolvere una questione formi- 
dabile, o di correggere e perfezionare la teoria del valore, e non fa che 
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annebbiarla maggiormente e tornare indietro di quasi un secolo. Che se 
egli volesse un esempio recente di discussione serena, efficace, veramente 
scientifica in argomenti di questo genere, dovrebbe leggere attentamente 
l’opera principale del Cairnes. Vedrebbe allora che importanza possono 
avere certe obbiezioni, certe critiche, certe distinzioni fatte con facilità 
pari all’audacia, e come debba condursi la ricerca imparziale del vero. 
L'altra memoria del prof. Ciccone ha un còmpito più modesto, un og- 


getto più limitato, ed è intesa a dimostrare che il valore propriamente 
detto non è che valore permutabile o di scambio, il solo di cui debba oc- 
cuparsi l'economista. L’ammettere un concetto duplice del valore e par- 
lare anche di un valor d’uso, che meglio e più chiaramente dicesi utilità, 
è stato cagione di molteplici errori ed equivoci. E noi conveniamo in 
massima coll’autore in ciò che dice riguardo a questa distinzione e al 
retto uso dei vocaboli tecnici nella economia; ma non possiamo accogliere 
la sua dottrina là dove afferma che il valore, il quale è un puro concetto 
di relazione fra le cose, ha la sua base nella utilità senz'altro. Ed inoltre 
avremmo desiderato ch'egli più largamente accennasse anche alle inge- 
gnose osservazioni che il Marx fa sulle attinenze che passano tra valore di 
scambio e valore di uso nella maniera com’egli l’intende. Nondimeno an- 
che questo breve lavoro, ricco di dottrina e pregevole per semplicità e 
chiarezza di dettato, è una novella prova dell’attività scientifica e degli 
studi indefessi del valente economista napoletano. 


Der landliche Grundbesitz, seine Lage und seine Bedeutung 
(La proprietà fondiaria, sua posizione e sua importanza) von H. Norp- 
MANN. — Berlin, 1884, p. 106. 


Questo scritto tratta di un argomento molto discusso ai giorni nostri 
e che ha dato luogo a varie e gravissime questioni di primaria impor- 
tanza. L’autore dimostra una larga conoscenza della materia, molta in- 
dipendenza di giudizi e arditezza di deduzioni: ma pur troppo, da una 
parte ha trascurato la nuova importante e molteplice letteratura del 
soggetto, e dall'altra non ha tenuto conto sufficiente delle condizioni di 
fatto, neanche di quelle che riguardano la Germania e sono illustrate da 
recenti inchieste. 

In prima egli cerca di dimostrare che i lamenti degli agricoltori sono 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 409 
esagerati, e che cagione dei danni presenti sono i cattivi raccolti degli ul- 
timi tempi. Infatti, egli dice, i prezzi delle derrate si sono elevati, le spese 
per i trasporti diminuite, i salari eguagliati da per tutto mercò l'introdu- 
zione generale delle macchine, e così via dicendo. Però il vero e non lieve 
male, soggiunge l’autore, consiste nei debiti che gravano sulla proprietà 
fondiaria, la quale trovasi per questo motivo in condizioni anormali. Ed 
entrando nei particolari di questo argomento, a cui dedica la maggior 
parte del libro, egli descrive lo stato attuale del credito fondiario ed agra- 
rio, e le conseguenze dannose che ne derivano all'agricoltura. Combatte 
fortemente il sistema delle Banche ipotecarie, e critica l’ultima legge te- 
desca come troppo favorevole ai creditori. Ma qui l’autore trascende evi- 
dentemente a giudizi ed affermazioni o esagerate o sostanzialmente er- 
ronee, e le sue idee non possono accogliersi senza beneficio d’inventario. 
Così, per esempio, egli respinge come falso il principio dell’ammortamento 
forzato; dichiara un artificio innaturale la forma ipotecaria del credito 
fondiario; dice che la proprietà immobiliare non dev'essere soggetta a de- 
biti di sorta, e vuole che si provveda alla loro estinzione mediante sem- 
plici lettere di cambio e l’intervento dello Stato. Queste ed altre simili 
asserzioni, per quanto siano sostenute con argomenti ingegnosi e con 
dottrina, dimostrano il lato debole di un libro, che, trattando di una qui- 


stione essenzialmente pratica, doveva informarsi a criteri più sodi e me- 


glio fondati. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Delle fratellanze artigiane in Italia, di V. E. OrLANDo.— Firenze, 
Giuseppe Pellas, 1884, p. 176. 


La storia delle fratellanze artigiane in Italia ha recentemente invo- 
gliato parecchi a studiarle: ricordiamo il Gaudenzi, il Portioli, il Cuturi 
e altri. Ad essi si aggiunge ora l’Orlando coll’opera che annunciamo, 
ch'egli chiama contributo alla storia giuridica ed economica d’Italia. 

Ed è veramente tale. L'A. comincia dalla corporazione romana, e passa 
quindi a trattare più ampiamente della corporazione del medio evo, delle 
sue origini e del suo sviluppo, della sua costituzione interna, dei consoli 
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e della loro giurisdizione, della corporazione come istituto politico ed 
economico, della sua decadenza, e infine delle maestranze palermitane, 
È un lavoro concepito largamente, ma che avrebbe richiesto qua e] 


una maggiore preparazione e più pazienti ricerche. Nondimeno non esi. 
tiamo a dargli la lode che merita. 

Forse la parte più deficiente è quella che risguarda la corporazione 
romana. (Qui manca proprio ogni svolgimento ; nessuna questione è di. 
scussa e non può dirsi neppure che tutto il materiale scientifico sia noto 
all’A. Del resto nonsi tratta che di una introduzione, e lo stesso A. l’ha 
chiamata così ; laonde non staremo troppo sul tirato se anche non ci ha 
dato tutto ciò che avremmo desiderato che ci desse. Ma anche le altre 
parti si prestano a qualche appunto. L'A. parla delle ghilde e cita il 
Thierry, ma ignora i lavori del Gross, del Pappenheim, del nostro Sal. 
vioni. Nè ci pare che le prove addotte per mostrare la continuazione delle 
fratellanze romane nei secoli barbarici reggano tutte. L'A. cita un docu- 
mento delle Variae di Cassiodoro, ma dubitiamo che cotesto documento 
faccia al caso. Invece potevano aggiungersi altre prove. Infatti non è 
solo Rotari che si occupi dei comacini ; noi ricordiamo la notizia de mer- 
cede comacinorum, sfaggita all’A.,eanche altre car tedel tempo, oltre quelle 
citate, accennanoa maestranze. Una del Codice diplomatico del Troya IV, 689, 
ricorda un magister marmorarius, e più altre fanno parola dei navicellai, Me 
desimamente qualche interpretazione delle fonti ci pare per lo meno arri- 
schiata. L’A.cita Roth. 145, per mostrareche i comacini eranostati sollevati 
all’onore del guidrigildo: e certo è, che lo godevano; ma Rotari non 
dice che avessero essi un guidrigildo, dice solo che dovevano pagarlo; 
come d’altra parte non pare che i servi, a cui allude la legge, fossero 
i manuali o lavoranti soggetti ai maestri, che invece dicevansi collegantes 
e consortes (Roth. 144). L’A. dà anche come cosa notoria che i Longo- 
bardi conservarono quelle istituzioni romane che meglio arrivavano allo 
scopo di tener soggette e obbedientile popolazioni vinte; ma nondice quali 
fossero e qualcuno potrebbe dubitare che ci fossero. Nè pare che le leggi 
longobarde facessero distinzione fra indices publici e privati. La legge 
Udinese, a cui probabilmente l'A. si riferisce è posteriore alla domina 
zione longobarda. Altrove, accennando alle classisociali, ricordate in un 
documento del 715, confonde gli ezercitales e i lideri homines, e considera 
queste due espressioni come analoghe, adoperate per indicare i plebei ; 
mentre a nostro avviso dinotavano due classi diverse. Nè crediamo che 
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la parola de plebe volesse proprio indicare il plebeo nel senso moderno 
della parola, sibbene l’uomo che oggi si direbbe della pieve. 

Insieme avremmo desiderato che l’A., oltre che tener conto degli sta- 
tuti, sia delle arti sia dei comuni, si fosse ricordato degli scritti dei giure- 
consulti, che si occuparono a lungo di questa materia. Certo vi avrebbe 
trovato molte preziose notizie, specie sulla natura della corporazione. Ma 
nè anche gli statuti sono studiati nelle loro origini e relazioni con altre 


leggi, e talvolta manca la relazione coi tempi , per lo che non ci è dato di 


afferrare lo svolgimento storico di più cose, che pure ci avrebbero in- 
teressato; per esempio dei diritti ed obblighi degli associati, delle attri- 
buzioni delle loro assemblee, delle funzioni dei corpi consultivi, ecc., 
che certamente hanno avuto la loro storia. E l’A. stesso lo riconosce, 
e non se ne nasconde le difficoltà, ma non tenta nè anche di vincerle. 

Nondimeno il lavoro ha i suoi pregi, e tali da superare i difetti. Le 
vicende storiche delle fratellanze in genere sono descritte con accuratezza e 
i periodi esattamente distinti. Secondo l’A. la fratellanza comincia con un 
carattere piuttosto politico, ma a poco a poco la importanza politica 
cessa, e allora s’invigorisce quella economica ; finchè il principio indivi- 
duale reagisce contro una tutelu che ne inceppa i movimenti e lo dan- 
neggia. L’ A. ha anche notato le differenze, che vi furono, tra le 
corporazioni della Sicilia e quelle del Continente, e ha fatto bene. In- 
fine, se anche non possiamo dire che il suo libro sia una storia, non 
esitiamo a riconoscere che vi porta un contributo veramente notevole ed 
utile. Anche i documenti aggiunti in fine, quali i capitoli dell'arte degli 
speziali e aromatari di Palermo e le notizie sulla maestranza palermitana 
ricavate dal Villabianca, ne accrescono il valore. 











NOTIZIE 


— È venuto alla luce coi tipi degli editori Forzani e C. il primo vo- 
lume del Viaggio di circummavigazione compiuto negli anni 1881-82-83 e 
1884 dalla regia corvetta Caracciolo, comandata dal cav. De Amezaga. 
L’autore ha molto opportunamente diviso in due parti il suo lavoro. 
La prima interessa specialmente il navigante poichè è una descrizione 
tecnica di quella campagna. Nella seconda, che seguirà fra breve, il 
De Amezaga ci promette, com’egli dice, Za fisonomia dei paesi visitati. 
Il volume già pubblicato è ricco di osservazioni, molte delle quali utili 
e nuove. L’opera intera farà onore al De Amezaga e alla marina 
italiana. 


— Il volume 60° della Biblioteca scientifica internazionale, edita dai 
fratelli Dumolard a Milano, contiene: L'origine dei fenomeni psichici e 
loro significazione biologica di G. Sergi professore di antropologia nella 
Università romana. È un libro che, comunque lo si voglia giudicare, me- 
riterebbe un più ampio cenno e rende testimonianza della dottrina del- 
l’autore. Perciò va raccomandato, come dice il Sergi, nella prefazione, 
specialmente ai giovani i quali coi loro sforzi generosi sono in grado di 
far nuove e più importanti ricerche e con materia più abbondante e più 
ricca, per spingersi più innanzi nella scienza e nelle sue applicazioni. 


— Dagli stessi fratelli Dumolard riceviamo una pregevole versione 
italiana del libro di Max Nordan, Le menzogne convenzionali della no- 
stra civiltà. Di quest'opera si moltiplicarono le edizioni in Germania e 
servirà a far meglio apprezzare il Nordan anche in Italia dove finora è 
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conosciuto soltanto per gli altri suoi libri: Il vero paese dei miliardi e 
Parigi sotto la terza repubblica. 


— La casa Treves di Milano ha pubblicato la Storia d’un’anima, 
opera postuma di Ambrogio Bazzero con prefazione di Emilio De Marchi. 
Il Bazzero era giovine colto e di grand'ingegno. E questo libro è la sto- 
ria dell'ideale da lui costantemente vagheggiato e mai raggiunto. Il De 
Marchi ritesse con parole commoventi la vita solitaria e sconfortata del- 
l'amico. Precede il volume un bel ritratto in eliotipia. 


— Il professore Domenico Comparetti ha recentemente comunicato 
alla regia Accademia dei Lincei )a notizia di una considerevole sco- 
perta epigrafica del dottor F. Halbherr, suo allievo, il quale coll’aiuto 
del Governo italiano erasi recato in Grecia per raccogliere materiale 
epigrafico inedito. L'Halbherr scoprì a Candia, sul luogo dell'antica 
Gortyna, nel letto di un canale essiccato, un muro coperto di caratteri 
arcaici. Coll’aiuto del dottor Fabricius potè l'’Halbherr mettere allo sco- 
perto tutto il muro lungo dodici e più metri; l'iscrizione è bustropeda, 
e sembra che rimonti al sesto secolo prima dell'era volgare. Essa si 
riferisce alle leggi della città di Gortyna, ed è di somma importanza per 
tutti i cultori di studi classici, filosofici e storici. L’iscrizione sarà fra 
breve contemporaneamente pubblicata dal prof. Comparetti e dall’Isti- 
tuto germanico di Atene. 


— Scavandosi pochi giorni or sono per lefondamenta di una nuova co- 
struzione in via Venti Settembre dentro l’area della villa Spithòver incon- 
tro al palazzo del Ministero delle finanze, si è trovato, alla profondità di 
12 metri, un sotterraneo aperto nel tufo consistente in due stanze riunite 
da uno stretto cunicolo. Le pareti di questo sotterraneo sono foggiate ad 
absidi, e vi sono praticate alcune aperture di forma triangolare; di più 
nella prima stanza si vede un’ara di tufo nel mezzo del pavimento. Alcuni 
archeologi sono di parere che vi si debba riconoscere uno speléo mitriaco, 
cioè uno di quei luoghi dove si radunavano gli addetti alla religione per- 
siana del dio Mitra, simbolo del sole vittorioso dell’umido elemento inver- 
nale; infatti quel culto superstizioso era molto diffuso in Roma nei giorni 
dell’ impero, ed altri speléi frequentati da quei settari avevano una forma 
simile a quella del sotterraneo ora scoperto. 
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— Nella basilica di S. Agnese fuori le mura, restaurandosi il grande 


scalone laterale, si è veduto che uno dei gradini marmorei era formato da 
un frammento dell’antica balaustrata dell’altare (transenna), adorno nel 
mezzo da una tigura in bassorilievo di giovinetta orante con i capelli an- 
nodati sul capo. Questa scoltura rappresenta la celebre martire S. Agnese 
perchè vi si legge intorno l’antico graffito Sancta Agnes, ed è assai im- 
portante giacchè per il suo stile può attribuirsi al secolo quarto. 


— Nelle catacombe di Domitilla fuori la porta S. Sebastiano si è 
sgombrata dalle rovine una cappella sotterranea assai vasta, con tombe 
arcuate nelle pareti. Presso una di queste tombe sono apparsi molti nomi 
graffiti sull’intonaco dagli antichi visitatori, e fra le altre memorie vi si 
lesse una invocazione diretta ai martiri. Sembra dunque che la cappella 
ora sterrata contenesse la tomba di alcuni martiri fin qui sconosciuti, e che 
fosse tenuta in molta venerazione. 


— A Parigi l’editore Didot ha stampato un’opera storica del signor 
Gustavo Lebon, intitolata: La Civilisation des Arabes. 


— Presso la Casa editrice Cerf è apparsa la prima parte dell'istoire 
du Commerce de la France, del signor Pigeonneau. 


— La signora Dosne, sorella della signora Thiers, ha l'intenzione di 
fondare a Auteuil uno stabilimento per dare ospitalità ai giovani lette- 
rati, artisti o scienziati, i quali per tal modo, al principio della loro car- 
riera, non avrebbero da lottare colle difficoltà materiali della vita. 


— Si attribuisce al signor Blaze de Bury, cognato del signor Buloz 
padre, il disegno di pubblicare un volume intitolato: Mes souvenirs de la 
Revue des deux mondes. 


— A Londra s'è pubblicato un lavoro sul Giappone dall'editore 
Gardner. Il libro è intitolato: Nine years în Nipon (Nove anni in Nipon). 
L’autore è il signor Henry Fuld. 
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— Siè stampata pure a Londra una nuova edizione delle opere di 
Cristoforo Marlowe per cura di A. H. Baullen. 


— Importanti lavori di restauro vennero intrapresi nell'abbazia di 
Westminster. Se ne elimineranno tutti gli ornamenti barocchi, resti- 
tuendola al primitivo stile architettonico. 


— Nei circoli letterari degli Stati Uniti americani si attende con 


grande curiosità la vita dell’illustre scrittore e pensatore Emerson, 
scritta dal dottore Oliver Wendel Holmes. Il libro sarà pubblicato in In- 
ghilterra dagli editori Kegan Paul, Trench e C. 


— Il Platonist, rivista filosofica che si pubblica a Orange (Stati 
Uniti) riproduce in inglese nn lavoro del prof. L. Ferri su Marsilio 


Ficino. 


— Il giornale The Critic di Nuova York, in uno degli ultimi suoi 
numeri, discorrendo della Nuova Antologia, leda l'articolo di David Sil- 
vagni pubblicato in uno dei nostri fascicoli d'ottobre 1884 su Madama 
Letizia e la sua figlia Paolina Bonaparte, principessa Borghese; discorre 
delle lettere recentemente scoperte di Metastasio, che in altro fascicolo, 
pure di ottobre, videro la luce per la prima volta, ed encomia infine lo 
studio originale del professor Tommaso Crudeli sulla malaria in Italia, 
giudicandolo pieno digiuste osservazioni, specialmente sull’arsenico usato 
ora estesamente nei luoghi infetti, come un farmaco antimalarico, e sul 
succo di limone bollito come uno dei più accetti e più efficaci rimedi presso 


icontadini italiani. 


— Il dottor Engel, antico direttore della Rivista tedesca, Magazine 
fiir die Literatur ece., ha pubblicato un volume intitolato Psychoiogie der 
Franzòsischen Literatur (Vienna). Egli passa in rivista gli scrittori fran- 
cesi che caratterizzano le fasi diverse di quella letteratura, giungendo 


fino a Zola. 


— Il 4 gennaio fu celebrato in Germania l'anniversario della nascita 


di Jacopo Grimm. 
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— I lavori dell’Hofmuseum di Vienna procedono alacremente. Già sono 
compiuti gli ornamenti delle sale di storia naturale, ed ora s’incomincie. 
ranno quelli delle sale del museo per la storia dell’arte. La piazza fra i due 
musei verrà trasformata in un giardino in mezzo al quale sorgerà la statua 
dell'imperatrice Maria Teresa. 


— Il riordinamento della preziosa collezione dei papiri del fu arci» 
duca Ranieri d'Austria ha condotto ad alcune scoperte importanti. Nella 
sezione greca notansi frammenti attribuiti ad Aristotile, a Marco Aurelio, 
ad Alessandro Severo, a Filippo l’Arabo. Non meno interessanti sono i 
documenti della sezione latina. 


— È morto a Parigi Federico Baudry, valente filologo, conservatore 
della biblioteca Mazarina. Era nato il 25 luglio 1818. L’opera principale 
da lui intrapresa è la Grammatica comparata delle lingue classiche. La- 
scia inoltre un gran numero di lavori, sparsi la maggior parte nelle più 
riputate Riviste francesi. 


— A Parigi è morto pure Arnoldo Mortier, collaboratore del Figaro 
e autore di parecchie commedie. Era d'origine olandese. Parecchi de’suoi 
articoli firmati Un monsieur de l'orchestre vennero raccolti in un volume. 


— Nell’età di sessantatre anni ha cessato di vivere il reverendo John 
Jakson, vescovo di Londra. Occupava quella sede episcopale dal 1863. 


— È morto il capitano Roudaire, viaggiatore francese, che ideò il di- 
segno di mutare il Sahara in un mare atricano introducendovi le acque 
del Mediterraneo. 








Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MARCHIONNI, Responsabile. 








